
ANNO I, 
Il 

OONDlZlONl D'ABBOìWIENTO 

Ull anno L. 4,00 

Un semestre » 2,00 

Numero sep. )l 0,05 

Indirizzo: HU1nctnitas 

NAPOLI 

AVVISO 

Chi cz' invierà L. 5 sa1'Ù abbonato per 
un anno al nost1'O gz'o1'nale e ,'iceverà in 
dono z'l libro di F. S. Merlino: 

Monopolismo' 9 ,Socialismo? 

È un volume dz' 300 pagine e si vende 
aL.3. 

AL PROCURATORE DEL RE 

Signor Procuratore - se il numero passato 

redattp in forma mite - non restò sequestrato, 

è segno che possiamo - procedere d'accordo; , 

poichè siam persuasi - che voi , farete il sordo 

se le nostre ragìoni - diremo ' tali e' quali 

,ma nei modi corretti - più costituzionali. 

Così ri~parmierete - fatica e perdifiati 
a quel.la fitta schiera - di guardie e delegati 

che nella mattinata - d'un giorno così bello 

hanno presa d'assedio - strada Caragioiel!o. 

Mettiamoci cl' accordo - sopra un 11J.od~tS m'Vendi 

e 1'01'din di sequeEtro - procura mia, sospendi. 

[[manitas 

"-f~~~ 

LA BORGHESIA IN ARMI 

AI SOCIAUSTI D'OGNI PAESE. 

In Italia, in Francia, in Germania, in 
America, dappertutto noi, che pure lavo­
rando dall' alba alla sera provvediamo alla 
vita ed al benessere sociale, ci troviamo 
ugualmente dominati e maltrattati dalla 
borghesia. 

Su tutta la faccia della terra una sorte 
comune ci lega: la miseria, l'ignoranza, il 
dolore. 

Dovunque una triade ci' opprime: il cle­
ricalismo, il capitalismo, il militarismo. 

Ed oggi, quando ricco di promesse al­
beggia il giorno solenne della redenzione, la 
BOl'ghesiD. con unanime, mD.l celata sponta­
neità d'intenti prepara eserciti e fiotte in 
tutti i paesi. 

Ella pensD. atterrita che se nell' Ottal1-
tanove passato furono tanto fatali ai tiranni 
eli Francia quei bvol'atori che la aiutarono 
a trionfare; tanto pill fatali a lei, tiranna 
consumata ed universale, saranno nell' Ot-' 
tantanove avvenire i lavoratori di tutto il 
mondo, i quali colla Hivolu:~ione Sociale 
provvederanno a sè stessi. 

In Germania ella paventa l'epoca cd i 
maturi eventi ed a dispetto del suo parla­
mento pretende il Settennato: le stesse pre­
cauzioni prende dappertutto. 
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Ella arma oggi astuijamente il nostro brac­
cio contro di voi, ellr contro noi vi so­
spinge, coll' antico} pretesto della li­
bertà nazionale; ella i\wentaspedizioni per 
mantenersi Rema crmtrF"to ohbedienti Fli (~­
serciti a spese della pbvera gente e per ar­
ricchire i suoi beniamini; ella trama, col 
sangue del popolo e come nulla il popolo 
fosse , un piq,no di guerra europea per de­
cimare le nostre fila, per proseguire a spil­
ll.l'ci il s:mg'ue senza molestie; ella si lusin­
ga di abbattere il Socialismo e di scongiu­
rare la Ri\701uzione Sociale. 

Ma voi, o fratelli di miseria e di schia­
vitù di tutti i paesi non v' immolerete. 

Avanti, o compagni, nella santa impresa. 
Giù le frontiere! Una sola è la patria del­
l'uomo: la terra! Liberiamo, o fratelli, la 
patria dell' uomo dai tiranni dell' uomo! 

Pee quanto la pace attuale sia quanto 
la guerra detestabile, preferiamo la pace, 
perchè la guerra servirebbe ai potenti , ad 
intralciare e ritardare la marcia rivoluzio­
naria. 

Noi abborriamo dal sangue, 1)oi ospi­
riamo l'età dell' amore e clella soli.clarietà 
universale, noi non vogliamo la gU(jrra; ma 
s~ ~'~~ s~iaealli ror;-ht):'l ci itss::t1iranno, noi 
cl i,tlt!!HtU'1 ("fil). -:. . J: . . 

• • t. • < 
Kou 11m fasti di sci'a!}0htol'i; non più 

p,]oLÌP di carneficine, non piLl prepotenza 
di ladroni ! 

AbhasRo la guerra! Abb'asso il sacehcg-
gio! Abbasso la conquda! 

Evviva l'uguaglianza ! Evviva la pace! 
E-<;viva il lavoro! 

Fin che per servire un padrone i capi. 
suoi consorti, ci muovano contro i nostri 
fratelli reclamanti il pane per la famiglia 
o sia che imece ci aizzino a maceUare, 
senza ragione, senz' odi-o , ma per 01J1Je­
diem;a e colla scusa del trionfo di un~ ban­
diera, uomini come noi schiavi, miseri, ad­
dolorati; o fratelli eli sventl~ra. 

Eg'li è tempo che la raQ'ione subentri 
alla "forza, che 16 scùiD.vO s' ~emancipi nelb 
chiesa, nell' offtcina, nel campo, nelb caserma, 
nella scuola, nell' ergastolo e nel lupanD.l'e. 

Noi ' pei'ciò vi promettiamo che qualun­
que sia per essere il risultato degli odier­
ni armamenti, non perderemo il nostro 
tempo, ma ne approfitteremo sagacemente. 

D'ora in avanti noi non SD.l'emo più i 
cipc:hi, sfruttati A poscia calpestati, strumenti 
dell'inp:ol'c1ig-ia, dell' D.mbizione delb crudelt? 

Oramai sono a tutt.i i pl'oletarii F ,Jesi 
gl'iniqui scopi delle borghesi rD.ppresaglie 
internazionali, delle fatali spedizioni, delle 
eterne guerre: giustificare di fronte ai po­
poli la necessità degli eserciti permanenti, 
D.llontanare l'idea del disarmo che lascio-

l'ebbe indifese le usurpate propriej
)., cemen­

tare nelle nuove generazioni l'eg<.,ismo e la 
avversione di nazionalità - intimi'dire cogli 
apparati di gu~rra le masse dei ,entri vucti, 
degli spostati ansiosi di ribelliome, infre­
narle , coi gravosi tributi dagli eserciti in­
goiati, dissanguarle- pascere il popolo di 
novità, distrarlo dall'esame de' suoi mali­
rassodare insomma la ormai scossa tene­
rezza per lo Stato e per le. sue putride 
emanazioni, ribadire la pesantissima ca­
tena ai soggetti risollevando l'autoritarismo 
spietato, tentare con uno sforzo estremo di 
riaffermarsi per sopravvivere. 

Ma le cariatidi clell' ordine borghese, le 
crisalidi dello Stato, i microbi dell'Umanità 
si sono ingannati, perchè, colle selve di baio­
nette che la Borghesia va adunando dap­
pertutto, ella brucia l'ultima sua cartuccia. 
Invano ella conta che gli oppressi di un 
paese correranno al massacro degli oppressi 
di un altro. 

Noi siamo ben più strettamente uniti nel 
comune intento di fiaccare i tiranni. 

Noi, da ostin3ti assassini condotti alla stra­
ge, schierati di fronte, mentre nei nostri 
tuguri sta gemendo, per yoi come per.noi, 
un vecchio pez7.ente o una desolata compa­
f',!13. o lm:>. çé·""O·!1. (,:ii ~{fèlm'lti ]·l''Il},ini, nnl 
correremo l' uno nplle braccia dell' altro. 

Soldati! proletari i I oppressi! lavpratori 
d'ogni pD.ese I un abbraceio a tutti attra­
verso le frontiere. 

Febbraio 1887. 

Un Socialista 

LA FINE DEL PARLAMENTARISMO 

V. 
IL GOVERNO 

Il sistema costituzionale, che è stato magni­
ficato come un sapiente congegno di ruote, val­
vole, freni e contrappesi -è semplicemente 
assurdo - Il re, o presidente che sia, regl1it e 
presiede, ma non governa; può vietar le leggi, 
non proporle; convoca e scioglie le camere a 
suo grado, nomina i ministri, tiene la bilancia 
tra' p:tl'titi, gittftl1(lovi a tempo opportuno la 
sua spada per fa1'la traboccare da quesLI. o 
da quella parte; ma i suoi discorsi sono Rc:'itti 
dal ministero, i suoi cortigiani mutano (in In­
ghilterra, almeno) fl. grado de' ministri, e i mi­
nistri che egli si affianca sono responsabili per 
lLli. Lit giustizia é sua, l' esercito è suo: i de­
biti sono della nazione. 

Il ministero è arbitro d'ogni cosa, dispone 
delìa borsa e della vita de' cittadini, c1i"pensa 
impieghi, premia i partigiani e punisce gli av­
verBarii, sguinzaglia masnade di poliziotti elet­
tori, di impiegati e magistrati-elettori nelle 
località avverse, comanda alla fJl'za di terra 
e di mare, paga del fondo elei 1'ettili spie e 
giornalisti, tiene le redini _della giustizia, im­
pera a, mezzo dei. prefetti, sotto-prefetti, dele-
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gati e commir;;sarii regii nelle provincie e nei 
comuni e in tutte le amministrazioni.ll potere 
di sciogliere queste, di nominare i commissa­
l'ii e amministratori alle opere pie, a' banchi 
e ad altri istituti, di con cedere o negare ap' 
palti, di trattare prestiti e conversioni di pre­
stiti, di decidere in ultima istanza in ma teria 
d'imposta, di leva, di lavori pubblici ecc .. è 
tutto nelle sue mani. Ad esso guardano inter e 
popolazioni per la ferrovia o per la caserma, 
per la speranza d'un beneficio, o il timore di 
un danno - E l'accentramento, contro cui de­
clamano t:1nto i nostri uomini di Stato, è una 
necessità; senza di esso, e neppur con esso, non 
possono sussistere i gov~rni parlamentari . 

Il Parlamento può tut to e non può nulla. 
Come gli elettori hanno la scelta fra' candid a­
ti, il Parlamento ha 1ft scelta de' :Minis tri; po­
trebbc infatti mutar e dicci Ministeri n.l minuto, 
e li muterebbe, se i Ministeri non fossero più 
potenti di lui. P uò fa r le leggi ed empirn e bi­
blio teche' ma quelle leggi, quando non f<:,ccif1,­
no male, non fanno neppu r benc , e gen(' ral­
mente lasciano il t empo cho trovano. PIlÒ sce­
gliel'si i proprii capi e delibera re sn qualunqne 
argomento: ma. capi e programmi di legislatura 
son dati a ' Parl amenti da certe organizzazioni 
di monopolisti della politica - specie di mn­
many "'ing -· che agiscono sulle elezioni e per 
le elezioni sll11e Camere e sul Governo d'un 
paese, che sfruttano a ploprio beneficio. Tn fi ne 
non può nulla nella politica estera, nell'esecu­
zione delle leggi e nell' amministrazione della 
gi,ustizia , e può essere licenziato con un tratto 
di penna. 

Il Gabinetto - poichè dobbiamo ritornare ad 
esso per penetrare la vera natura del sistema 
costituzionale-è uno Stato nello Stato. I Con­
sigli de' Ministri sono segreti: ivi si manipola­
no la volontà del paese, i carrozzoni finanzia­
l'ii, le alleanze, la pace e la guerra. 

Alla finc del Consiglio di Ministri che decise 
di proporre un dazio fisso sul grano, lord Mel­
bourue si collocò con 'le spalle alla port.a, e 
disse: Ora il prezzo del grano dovrà abbassare 
o non? non importa quel che eliciamo, ma dob­
biamo dir tutti la stessa cosa~ 

A l!J.uesta intimità di 'governi> sono ammesse' 
talvolta persone estranee al Ministero, come 
ora lord Hartington in Inghilterra. Sempre poi 
i capi dell' Opposizione so 110 ammessi a confi­
denze e alla divisione del bottino: missioni di­
plomatiche e operazionÌ finanziarie sono loro 
affidate, ed è noto che spesso la loro ìnterces­
sione val~ meglio ad impetrare un impiego od 
una graZIa che quella de' partigiani del Go­
verno. 

N aturalmente queste cortesie souo con­
traccambiate. Chi scrivesse la storia intima 
de' Parlamenti, dovrebbe dire quanto i capi­
p~rtiti si affaticano alla vigilia e all'indoma ni 
~I certe votazioni per scongiurare dimissioni 
lll, massl!- ed altre specie di appelli alla pub­
blIca,Opll1lOne da pa.rte de'loro seguaci; e co­
me SI soffochino certi scandali, si impediscano 
certe rivelazioni, e si coprano le vergogne d'un 
Governo col ma.uto della carità di patria. In 
queste e simili congiunture la norma della con­
dotta de' capi partito è il precetto evangelico: 
non fare ad altri ciò che non vuoi che sia fa tto 
a te medesimo. 

Nell'avvenimento d'un nuovo partito al Go­
v,e~no" ecco corrono voci di brogli amministra· 
t~V1, dI frodi uei bilanci, e eli prove di COl'm· 
zlOne scoperte uel t~11e o tal altro Min istel'o: 
già si sussurrano i nomi de' colpevoli e si buc 
cina financo di mettere in istato d' accusa i 
prevarica tori. Passano i giorni, il [lllbblico 
aspetta giustizia esemplare e già ne gocle in cuor 
s~o, a ~oco a pO,co l ~ voci diventano fiacchf\ , 
SI attlltIscono, SI estlllguono. Che è avvenuto 
nelle quinte ministeriali? Il capo ha chia.m:\to 
ad audlendum vel'bum il seguace novellino: ali 
ha parlato di riguardi politici, di presti;'io 
dell~ istituzioni, e ha finito per imporgli ~i­
lenzlO' 

Oltre a questa tolleranza reciproca , che 
esti.n~ue a~'a~to l~ tanto stl'ombazzata respon­
sabIlItà mllllstenale - questa base d'argilla. 
sulla quale riposa il colosso del Governo par­
lamentare-v'è tra partiti la solidarietà attiva 
delle grandi occasioni. 

I deputati inglesi. si lamentano dell' accordo 
che passa tra' banchi ili f!Ol!te -:- dove sono 
seduti i capi de' due partIti rIvalI: e la stessa 
lagnanza si ode nelle fila di dietro de' dep1lta­
ti di tutt'i Pll.rlamenti. L'accordo ha ora per 
o"getto una riforma elettorale, che permette 
;. capi partiti di sbarazzarsi di seguaci impor­
tuni, di rifare il personale della Camera: ora 
l'approvazione di certe lt'ggi che sono r itenute 
necessarie al! n conservazione del potere centra­
le, sebbene offensive degl' interessi locali: ora 
la politica ester a, 01':1, l'interna. 
~ues t' accordo viola il patto costituzionale, 

snatura il Governò pn.rlamentare, introduce 
nello Sta to nn:1 ditta tura segreta: e chi guar­
di bene addentro alle cose di Europa, noi sia­
mo governati da una ma~ di tirannell'i, alcu· 
ni di casa, altri di fuori. 

n govcr no parlamentare fu già definito dal 
F ilangieri per un governo (( dove il Principe 
non può niente senza la I1 ftzione, ma può tra­
dirla sem pre che vuole: dove il voto del puh­
blico è quasi sempre contrario alla pluralità 
de' suffragi di coloro che lo rappresentano , 
dove si prendono sintomi di liber tà quelli che 
infelicemente non sono che compensi dell' op­
pressione ... ») . Che se l'autorità del Filan~i eri 
pa resse a qualcuno sospet ta citiamo il 'G-lacl­
stone, l' eroe dei politicanti itali l ni, il quale 
scrive: 

({ lo son di quelli che pensano che i mali 
del sistema parlamentare sono grandissimi e 
dippiil che !lcsun allargamento di suffragio, per 
qW1.llto savio e giusto, li curerà ... Fra tutt' i 
nostri vantati e tutt.'i nostri reali miglioramenti 
io scorgo in alcuni importautissimi risp,etti una 
triste te ndenza a declinare. Noì 'siamo in pe­
ricolo di generare in una gerontocrazia e in una 
plutocrazìa ». 

Confisca fisco! 

F. S. Jv.!e1'lino 

UNA RISPOSTA A LOMBROSO 

:i\Ientl'C i fjè rW ,\e -eJto n~n erano i pri­
mi venp.ti, ohiarnhti ad esaminare G. Passan­
nante, Tecero' degli elegi sul suo senso morale, 
sullo sviluppo dei suoi sentimenti altruistici e 
sul di lui ingegno, Il monomaniaco C, Lombro­
so, che in tutti e dappertntto non vede che dei 
matti, impiegò, senza però riuscire, tutti gli 
sforzi per provare che Passannante non fosse 
che un povero (( mattoidc, qLUtsi imbecille. » 

A questa conclusione del suo lavoro: (( Con­
siderazioni al processo Passanuante» oltre al­
l'idea fissa., punto debole della mente di Lom­
broso , di credere che tutti siano pazzi, con­
tribuÌ non poco la parzialità, il partito preso 
col quale il libro fu scritto. Lo prova il brano 
clel sopl'anominato libro: 

({ Forse che non era egli più consolante il 
poter dire che non fu uomo sano di mente quello 
che attentava al nostro r e, che il,tentativo del 
regicidio non fu l'espressione delle passioni di 
un partito e nemmeno d'un inclividuo, ma l'ef­
fetto di unn. mn.ttia ... » (p. 65 Napoli. Edizione 
Detken 1879). 

Ma non SI tratta, 'caro professore, dì ciò che 
sa1"eb11e piil, o meno, consolante, ma di veriti1 
nuda e cruda. 

Ecco intanto le par ole dei periti: 
(Vedi la r elazionp. pCl'i talc), 
« I sentimenti affettivi .BDIlO tutti bene svi­

luppati. L',dfe tto ai genitori, quello "erso gli 
amici SOli!) per lui Ull dovere., .. ~ , 

« Il sentimento morale è normalmente svi­
luppato, ... • ~ 

(; r:'iél~a~io~e 'dei Passannante è no~'m~le: .. ; 
« L'attività produttiva delle idee è normale 

anzi forse non comune. » , 
« La rapidità alla percessione e r.1la. forma­

zione dei giudizii è pm' notevole ... » 
( Le idee, come anche le espressioni , sono 

indubbiamante su,periori alla sua condizione, 
spesso elevate ed appoggiate a cognizioni sto-
l'lchf', sempre bene applIcate ... » , 

~ L'associazione delle idee è regolare, rapi­
da , l'attenzione intensa, e mercè la rapidità 

delle percezioni , passa con eguale t ensione da 
un ogget to all'altro,. , » 

I( La memor: a è pron ta e t enace ... » 
Se lo spazio lo permettesse, continnel'ei a ri­

produrre il parere dei periti, ma basta al no­
stro scopo il già detto, sopra tlltto quando pren­
diamo in considerazione che Passannante non 
era che un cuoco. 

Cosa però possiamo aRpettal'e da Lombroso, 
che difendendo la pena di mor te e quell e cor­
porali: « Noi primi in mezzo all 'indignazione 
universale parlammo dei ,antaggi clelle pene 
corporali in ispecie sui giovani in luogo delle 
brevi detenzioni che per essi sono una. Stuoia 
del crimine; ed in fa,vore della peni', di mor­
te ... » ({ Pazzi ed anomali ») c. V. p. 36)? ci ac­
cusa d'esserefanaticisanguinarii, noi, che voglia­
mo abolita la lotta per l'es istenza tra gli uomini. 

Egli per la selezione umana propone di eli­
minare completame ~te per mezzo della morte 
gli uomini non adatti alla vita sociale. 

Un altro proporrà di ammazzare tutti i si­
filitici, tisici ecc. sotto il pretesto che, essendo 
queste mala ttie ereditarie e non r adicalmcnte 
guaribili, non r esta altro mezzo ael epurare e 
sanificare il corpo sociale. 

Non pare all'lllustre professore, che ne sof­
frirebbe il sentimento umanitario, d irò socia­
listico, e che un indivicluo privo di questo sen­
timeuto non sia adatto alla vita sociale ? Se­
condo il suo parere, un uomo simile dev'esse­
re ucciso o almeno messo in manicomio. Non 
pensava il dotto psichiatra che quest.tt sua sen­
tenza potrebbe benissimo essere applicata an­
che a lui? 

G. 13, 

L'EMANCIPAZIONE DELLA DONNA 

Quando leggiamo in certi giornali, che can­
tano su tutt'i tlIOni l'emaci pazione clella don­
na , non possiamo fare a meno di trovare 
assolutamentò falsi i loro princi pii; vogliono 
emancipare la donna e tl'OVarlO assurda l'eman­
cipazione dell'uomo, rifiutano a q llest o i diritti 
naturali e vogliono per quella i diritti poli­
tici. 

L'uomo essendo l'immagine e la somiglianza 
di questo dio che 'invocano tanto nei loro 
scritti, è naturale che deve essere libero come 
lui e non dovrebbe incontrare alcuno ostacolo 
nel suo cammino che possa arres tare lo svi­
luppo delle sue facoltà fisiche ed iutellettuali. 
N on comprendono che proclamando r assoluta 
libertà dell' uomo, quella della donna. è una 
delle sue conseguenze. 

Si sa per esperienza che più il padre o lo 
sposo è lìbero e istruito, piil umano e piu ama­
bile è per i figli e per In. sposa; la vera eman­
cipazione delle donne dipende dunque a prima 
vista da quella dell'uomo. 

Invece di fare della donna un essere libero 
come la prete!,ldono nelle loro bugiarde teorie, 
aumenteranno, al contrario, il numero di quei 
pretesi sapienti,che sventuratamente abbonda­
no nella società. Non è forse per la cattiva 
organizzazione della presente società, che le don­
ne oggi sembrano tutte sentimento e tenerezza, 
e son per lo più frivole, simulaticcie eel ego­
iste ? 

Fanno come quegli uomini che predicano al 
popolo i loro principii: Libertà Egnoglianza e 
Fratellanza e III fondo non sono altro che 0-
stillati difensori dell' attuale stato economico. 

Che pretenElol1O con questa teoria? 
F l!rSe credono che l'emancipazione della don­

nn. possa compiersi in mezzo a schiavi salariati? 
Cadono se è così in un profondo errore questi 
sapienti e moralisti. 

Le donne, che giornalmente prostituiscono il 
loro corpo per vi vere o che prostituiscouo egual­
mente ì loro più nobili sentimenti, col matri­
monio ufficiale e legale, sono le vere vittime 
dell'organizzazione sociale attuale, e niente as­
solutamente, niente potrà ù .. rle uscire da que­
sto abisso ove giacciono, se non i veri e grandi 
principii di Libertà, Giushzia e Moralda ba. 
sati nella vera emancipazione umaua, che si ria. 
sume nell' Anarchia Universale. 

AL CORRIERE DI N APOLI 

Voi ci c11 iamate malfattor i; e sia. 
Come i Gueux, i Jacques, i Va-nu-pieds. in 

Francia, gli accat toni in Germania, noi racco­
gliendo il vostro insulto ne flteciamo il nostro 
nome, il mot to del nostro stendardo. 

Si, ci sentiamo onorati di essere i malfattori 
noi, quando gli onesti siete voi che dimanc1a te 
alla pros tituta il prezzo dei baci ch' ella vende, 
pagando con quel denaro lc vost re spie, i ,0-
stri giornalisti denunziato l' i e vigliacchi; fa­
cendovi così, voi, !J li onesti, legalmente ruffiall i; 
che giudicate a seconda dei mezzi del r eo Cl 
delle promozioni cho sper a.te possano dipen­
dero dal giudizio vostro; che speculate sulla 
miseria del popolo; che prcparate , mandando 
a morire sulle sabbie africane i nostri fra telli, 
un domicilio coatto od un ergas tolo a quelli 
'che la vostra onestà avrà stom,wati. Siamo lieti 
di essere i malfattori quando voi siete gli one­
sti; voi che tentate cnrrompere le coscienze pre­
sentando loro il delemma ( o la viltà o l' am­
monizione ») ( o la spia segreta o il domicilio 
coatto ») che vendete la penna a chi più la paga, 
che avete affogata la dignità vostra di uo mini 
in un mal' di sozzure. 

N oi ci dorremo di non essere i malfa ttori 
quando gli onesti siete voi che maudate baio­
nette e poliziotti agli operai che dimandano 
pane e lavoro; che stuprate le figlie dei pro­
letarii eppoi le patentate e dei figli loro voi 
fate i ba.stardi , la carne da cannone, la ca-

- ,- naglia. ~ 

Sì-:r'iOl SIamo -malfattori; nla per,Ùo, noi non 
rubammo mai ad nn altro lavoratore il suo 
pane, noi non sfruttammo maì; noi non ven­
demmo mai nè la dignità , nè il pensiero, nè 
la moglie per ingraziarci i padroni, per ot­
tenere e conserva re gl' Impieghi; noi non ci 
umilia.mmo mai, noi malfattori. Ed abbiamo 
diritto di unirci a tutt'i i nostri fratelli, gli 
sfruttati e gli oppressi dell' universo e dirvi: 
({ Basta ora della vos(,ra moralità di ruffiani, 
della vostra onestà di ladri, della vostra giu­
stizia di barattieri; basta! Noi non voglia­
mo pill ser virvi, non vogliamo più oziare anni 
ed a nni nelle caserme ed andare pel vostro 
piacere ad 3ssi~sinare altl'l uomini come ' noi; 
noi non vogliamo più essere i burattini delle 
vostre para.te; nè gli esecutori dei vostri de­
litti, noi non vogliamo più nè servirvi, né nu­
trirvi; troppo, fino ad oggi, comandaste e ru­
baste; basta ora! ») 

Voi inventaste le patrie, come inventaste le 
religioni, per opprimerei e comanderci meglio! 
seminando l'odio fra popoli e popoli ; ma nOI 

, vogliamo abbattere le frontiere, unirei a tU,tti 
gli uomini, perchè tutti sono nostri fratellt e 
sulle rov.ine della nostra società, della vostra 
società di onest~:, noi vogliamo inaugurare l'era 
della fratellanza 'e della pace; quella pace 
che le nostre prigioni, le vostre prigi oni, le vo­
stre forche ed i vostri cannoni non son riusciti 
a staoilire, nè sapranno mai. 

Ecco perchè di fronte a voi onesti noi siamo 
lieti noi siamo onorati di essere i malfattori; , 
noi gli antipatriotti. 

Uno della L f'ga degli Antipatriotti 

ORGANIZZA ZION E 
Continuano ad arrivarci ar ticoli sul tema 

dell' Organizz:1ziolle, e giacchè si vuole a d ogni 
costo che se ne discuta, noi tOl'lleremo sull'a r­
gomento nel numero prossimo. Una dellc ra­
gion i per cui non pub blichiamo gli ar ticoli ar­
rivatici è che l' Hwnanitas non è del fo r ma to 
del T imps. Notiamo poi che in questi lunghis­
simi a, r t icoli non si di scute alt ro che sull a: nf.­
cessità (l i cliscutere. Nessuno ,fa una proposta 
praticamente attuabilC'; tutti si perdono in pa­
role ed in teorie , più di quel che non faccia 
il compaguo Zuccarini ncl suo scritto chc quì 
appresso 1mbblichiamo. 

.All ' annunzio della costi t uzione d'un gruppo 
egli, anarchico, già si sente assalito dal dub­
bio, e t eme che q nell' org::l.llizzazione produca 
un danno, anzicchè un bene. Nel]' istesso tempo 
dice che l'organizzazione ch' egli sogna è t ut­
t'altro: quale è ' dunque ? Perchè non ce lo 
dice ? Ha egli fatto uu progetto? Che ce lo 
c(,munichi, e noi lo approveremo o lo comLa.t­
tel'emo, a secondà. delle nostre convinzioni. 

AI COMPAGNI DEL GRUPPO COIIIUNISTA. 

a NAROHIC O DI " O'. 

Ca1'issimi 

Grazie del gentile ricordo che avete di me e 
dell'occasione che mi porgete, rivolgendo a voi 
tutti la mia qualsiasi parola, di determinare 
alcuni concetti oggi tanto combattuti. 

Saluto con gioia l'organizzazione del vostro 
gruppo, ispirato ai veri sentimenti di emanci­
pazione e nel contempo v<1ngo a farvi nna do­
lllanda: quale lo scopo pr(fissovi nel riunire le 
vostre forze in gruppo? 

Se lo scopo è quello medesimo di tanti altri, 
cioè eli avere un timbro o no, un segretario o 
no, di sciupare della carta più o meno rasata, 
di scrivere delle proteste che risentono piil o 
meno di guel'l'a persona.le, di trovare il modo 
come passare più divertito il giorno festivo, fa­
cendo delle discussioni che risentono di t'ame, 
fra un bicchiere e l'altro di vino, rimanete 
come eravate, per cariti1, se no farete danno 
a voi stessi e darete ragione a tutti quelli è he 
la pensano come il compagno Cioci, perchè il 
gruppo allora non sarà. la forza di tanti indi­

vidui coscienti, ma viceversa effettuirà la de­
composizione dei coscienti, se ve ne fossero, o 
ciò che è peggio, ridurrebbesi strumento nelle 
mani di qualche abile maneggiatore. - Dunque? 
Per conto mio intendo ben altro per organiz­
zazione. Questo per me dev'essere il luogo, la 
cerchia in cui l'individuo devesi agguerrire ed 
ammaestrare alla ba.ttaglia, deve essere l'am­
biente ove l 'individuo deve trovare il modo come 
svolgersi in un a.zione collettiva o i me7.zi ne­
cessari come compiere un' azione individuflle, 
Organizzazione è scuola , è falansteria, è comu­
nit~, branca, feder azione, gruppo, chiamatelo 
come volete, ove sviluppasi l'odio ingenito nel­
l'organismo di ciascuno contro il comune ne­
mico ove si indirizzano le forze rivoluzionarie 
al v~ro obbietti,o, cioè alla distruzione di tutto 
ciò che è dannoso alla futura anarchica orga­
nizzazione ed al rispetto di tutto ciò che sarà 
utile; all'ann ientamento della causa, non degli 
effetti, perchè altrimenti si otterrà un' azione 
negativa, cioè si distruggerà una biblioteca in-
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vece dell 'ufficio delle i po tecÌle, un gabinetto di 
fisica , non i t itoli (iella propr ietà famiglia r e, 
un deposito di gran:1glie, non una banca. 

I spir ati a qnesti sentimenti r1e] SOCialismo 
moderno voi ma rcerete sicuri nella via della 
vostra emancipazione , senza bisogno di guida 
fuori del \'08 ll' 0 cervcllo e del vostro cuore, 
senz;'\. crcaryi dommi che costi t uiscono una bar­
riera al vos tro pensier o , senza crearvi idoli 
che iperfo l'izzano le nostr e azioni. 

L ' eman cjpm~io ne vostra ò opera vostra , voi 
l'avete formulata sentendo i vost ri bisogni, la 
dovete compiere voi, se non volete 11assare ad 
aLLnt schiavitù peggiore assai della presente. 

Questo l'ideale, a parer mio. La fo r mn. da­
t eh come volete rimanendo libari gl' inclividui 
c ponendo mente che l'or ganizzazione sia svoltu. 
fra elementi affini, omogenei, che cementer anno 
sempre più la compattezza e non introdurrano 
elementi di dissoluzione. 

Se questo opererete, avrete già bene contri­
buito a sottrarvi alla schiavi til alla quale sog­
giacete e quanto prima potrete coalizzarvi con 
altre forzc affini eli altri cent ri pari a voi in 
buona volonti . 

L 'nnione t'a la t'orza , e non questa quella; 
ricordatevelo, se no altri lupi stanno già pronti 
per di vorarci. 

Nella lì. A. 

Vostro 

E. Zuccarini 

MOVIMENTO SOCIALE 

FRANCIA 

Pe/,1'igi - Causa lo scoppio delle bombe a Lione, 
la polizia ha perquisito g'li uffici del giornale anar~ 
chico ({ Le révolté )} . 

N ci numerosissimi ( meetings >) che si t engono a. 
Parigi, aU'Havre, a Lione, a Tolone, a Roubaix e in 
moltissimo altre parti della Francia vi si nota un ca_ 
rattere stret tamente anarchico. 

Organizzati o no dai nostri avversari, si app lau­
disce allo sciopero dei coscritti, si acclama a lla so­
liùarietà con Duva l, si mostl'ano decisi a tu t te le even­
tualità, 

Il compagno Duval è sta to graziato. La sua pena 
è commutata ùalla morte ai lavori forzat i a vita. 

Nel meeting organizzato per protestare é'ontro i nuo­
vi diritti d'entrata sui cereali stranieri, il compagno 
Devertu ùomandò la soppressione di tutte lc impodt e 
e invitò il popolo a nulla pagare c ad incendiar e Pa­
rigi. Le sue parole fllrono accolte da moltissimi gridi 
di Viva la Oomune ! 

F inlto il meeting gli anerchici cantarono l:J. 0,11'­
mag11ola. 

Nimcs-Sabba to 26 febbraio è uscito il! o numero 
del giornale anarchico «L' A.ction Révolutionnaire ». 

R eilns - Si è costituito un gruppo che piglia per 
1l0 1lle L a Lyl'c Sociale. 

BELGIO 

Il popolo comincia a capire che è strumento della. 
borghesia; un movimento antimil itarista è molto ac­
centuato nel Belgio fiammingo come in q uello fmncese 

Nel Borinage a Frarniers i giovani hanno rifiutato 
di tirare il nU~lero. A Cuesmes un gruppo di gio­
vani che andava ad estrarre il num ero con la ban­
diera rossa alla t esta si il incontrato con una banda 
tli coscri t ti borghesi con bandiera dai colori nazio~ 
nali. I socialititi han dato loro un sacco di le_ 
g nate, e imp~d ro nitlsi della bandiera l'hanno ridotta, 

in pez"i. 
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GERMANIA 

Il procnratore del tribunale istruisce un processo 
a 443 giovani, che si sono sottratti al servizio mi­
litare. 

gire, ma tutti le furono addOSSI), In trascinarono presso 
il tavolino, dandole, seuzOL troppi complimenti, piz­
zicotti e baci. 

a chiudere le miniere e credo (io lo posso dire co. (I 

noscendo abbRstanza bene la condizione dell'industria ( 
zolfinIL siciliana) che se fortissime compre fatte re. 
centemente ed in silenzio da gl'ossi speculatori non 
rieseiranno ad animare il mercato, i proprietari tutti 
chiuderanno le zolfare ed i minatori siciliani coi loro 
figliuoli e colle loro donne rimananno tutti sul le­
strico. 

RUSSIA 

Uno di tre operai che sedevano in un vicino tavolo, 
off si da q';esto procedere poco onesto, e vedcndo in­
sultat'l cosi vigliaceament · quella figlia del popolo, 
si alzo e protestò energicamente. 

Si annunzia un grosso processo nichilìsta nel di. 
stretto di Vilna : il colonnello d'al·tiglieria Grinevo­
ski e stato strangolato e gittato nel Vilsi. Appena 
dopo tre settimane il corpo è stato ritrnvato in se­
guito ad un anonimo. Questo colonnello sul q uale i 
cospiratori avevano creduto di poter contare. era con 
certezza BUpposto capace di tradirli. 

Ma quei messeri si scagliarono con tro i tl'e operai 
chiamandoli mascalzoni; corsero per aria dei bicchieri 
e ci fu uno scambio di bastonate. 

Ora per conto nostro diciamo a questi messeri , che 
quei tre operai mascalzoni. sono dei lavoratori che 
stentano la vita, sfruttati dal capitale, per 12 ore 
continue in ufficina, e che i loro genitol'Ì non sono 
dei dissanguatori di poveri contadini per mantenere 
i loro figli nella privilegiata Università. PORTOGALLO 

Lisbona - È uscito ilIo numel'O del giornale men­
sile O Revoltaclo. Ci congratuliamo col confratello 
per il suo programma llrettamente anarchico. 

Lo comprendono questi messeri ? 

Si é costituito un gruppo anarchico nella istcssa 
città. 

AMERICA 

New-JOl'k, 24. Il compagno 1IIost vernì messo in 
liberti il 28 del prossimo marzo avendo pagato la 
multa di 500 dollari. Il 25 una folla di 20 mila per­
sone inte17uppe la circolazione dei Tramways a Cam­
bridge e ruppe parecchie carrozze. La polizia fu ac­
colta a sassate. Si attendono altri disordini. 

INGHILTERRA 

Dublino 22-Due compagnic di fanteria sono giunte 
a Longrea. Gli abitanti usano il boycottage. 

Lo sceriffo si prepara a procedere all' espulsione 
degli affittaiuoli di lord Clarincarde. 
. Gli affittaiuoli Pl'endono misure energiche per l'e 

Slstere. . 
TrentasQtte donne della Work House di New Basa 

si sono rivoltate colpendo i custodi. La polizi'L non 
è riuscita a ristabiltre l'ordine. Le donne dopo aver 
distrutto e sacclleggiata lo stabilimento san fuggite. 

Dublino 23-Duemila operai disoccupati con i 50-

€ialisti si Bon recati al municipio. Uua df'putazione 
di 200 è entrata c hàdomandato al sindaco lavoro. 
TI sindaco rispose di non aver denaro necessario 
per eseguire lavori, il govel'llo si era rifiutato a 
dargliene per tale oggetto. In oltre si rifiutò di ac­
compagnarli dal vicere. 

La folla allora si diresse alla volta del castello 
dove la polizia impedJ 1'entrata nOn senza spal'gi­

. mento di snngne da ambo le parti. 
Un manifesto socialista esort~. il popolo a pl'Ot~­

stare contl'O la proprietà fonviaria e la tirannia del 
capitale. 

Dublino 2·1.- Un"migliaio di contadini, con valigie 
e cani, si recarono in una prop"ìeti, a Kingstown, 
i cui afflttmuoli avevnno venduto i loro strumenti 
agrari couformemente al piano d ' carnprtgna. Questi 
contadini eseguirono per gli nffittaiuoli i lavori ri­
chiesti dalla stagione. Setteccnto aCri di terra flUO­
no cosi lavorati, mentre musiche arrivate dai distret­
ti vicini, suonm'anO diverse arie. 

MORALE REPUBBLICANA 

Narriamo il seguente fatto come ci vien raccontato. 
Domenica scorsa 8tavano riuniti una quindicina di 

l'epu~blicani nella bottiglieria Il Piazza Dante (so tto 
al LlCeo ~. E.) la maggior pa':te dei quali apparteno 
gono al Cll'colo Repubblicano. 

Si discllteya calorosamente d. politica quando entrò 
una ragazza, travestitn da conta.din a, la quale spinta 
forse dalla famc si assogget ta'm a mendj care un soldo. 
I repubblicani, credendola Un uomo, imperiosamrnte 
le dissero: Andilt~ ! non ci rompete i coglioni! ­
'Una voce gridò: E donna! -.A. questo "'rido tutti 

• b 
SI alztu-ono per aff'errarla; la giovane cercò di fug -

Per la q uart.a volta nei collegi di Ra­

vanna e Forlì è stato eletto a deputato 
Amilcare C ipriani. 

Gli elettori rag-giung'eranno lo scopo 

prenssosi? Sarà liberato Cipriani? 

Non vogliamo far profezie. 

Ci compiaciamo soltanto di quest'af­

fermazione dei romagnoli, e teniamo a 

dichiarare che noi vediamo in queste 

elezioni un carattere socialistico , una 

ribellione al codice penale, e non già 

il semplece scopo di liberare un uomo. 

Cipriani è stato ingiustarnente con­

dannato, è vero; ma anche altri uomini 

stanno ingiusiK1.mente in galera. E non 

crediamo che, modo 11lÙ efficace come 

redimere de]] ç-; vìttime sia quello eli e­

ligerle a deputati: tutt'altro! 

Catania 24 febbraio 

Cm'issimi compa.gni 

Ricevetti il numero ·1 e 5 dell 'ottimo vostro gior­
nale c riferendomi a qUfl.n to scrivete nell'articolo di 
fondo del N. 5, cre,lo d'interpre' are il vostro indo. 
vinello (del resto lJienLe affatto difficile ad indovi­
narsi) e yi manrlo un po' di cartucce per .la lotta. 

Qui le idee anarchiche restano epigrafe astruse pet' 
borghesi e lal·oratori . La popolazione se non è Lor­
ghese di condi"ionB è generalmen te borghese di idee. 

L'ambiente è pt'oprio sfavorevole e sconfortante. 
Di Anarchici a Catania Cl'edo di lJOn errare sicurtt­
monte f1i cclldo che vi ~0 110 io Rolo. Tutti gli altri ti 

che qui passano per scavezzacolli sono (quando lo 
sono)' repubblicani.socialisti, solita mostruosa incoe­
renza che io colla mia testa di rapa non ho mai ca­
pito e uon capirò Ir ai checcùè me ne va dicendo l'a. 
mico l'\ajJoleOllC'l ColajallilÌ. 

Laggitl noll'in terno della Sicilia tra le miniere di 
zolfo vi sarebbo farSI- largo caJll po di propao'allda 
ff:!. il milione di lavoratori minntol'Ì. Si tra tta di lan. 
ciare la prima scintilla. Ora poi questa povora, sfi­
llita ed indescri vibilmenl;e infelice classe di lavoratori 
sta at traversando una ctÌsi terribile. 

L 'industria zotficl'a mossa alla stretta dalla. con­
correnza è svvilità ed i proprietarii delle miniere sono 
cOotretti a syendol'c i lòro prodotti rovinando la loro 
pOs!ziolle. E difatti, festeggi!!.m o i fallimenti di qni 
o d, là. Ma iuvece di pigliarsela, come vorremmo noi 
col loro stupido ed infausto sistema economico ge­
neratore di talJto disordine, i prolll'ietal'Ì cominciano 

Figuratevi che lavomno pPrsino i ragazzi di 7 ad 
8 anni portando su del fondo delle miniere ceste 
enormi di zolfo greggio (enorme per la loro età). 

È assodato che moltissimi di questi ragazzetti por~ 
tatOl i, cosi chiamati canlsi sono vencl1tti dalla famiglia 
al piccolliere che dopo di essersene servito da putta. 
na e da bestia da soma, li all1mazzano senza temere 
castigo alcuno. Ma, dico io, a quando la rivendica. 
zione di questi poveri martiri? 

Salute, solidarietà col resto ehe già sappiamo. 

Frassine 23 febbmio 

Domenica scorsa si tenne una riunione di conta. 
dini, nella qualc dopo di una lunga discussione sul 
pal-lamento dichiarandolo, tutti d'accordo, nna misti, ' 
ficazione, si passò alla discussione del voto ammini- [ I 

strativo. Il contadino Volta parlò in modo da volerlo r 
far credere necessario all'emancipazione del proleta­
riato; il compagno Barbieri rispose che il voto am. 
ministrativo non è chenn palliativo che fareùbc tar~ 
dare di molto la vera e completa emancipazione. 

Facciamo, disse, una propaganda, pronta ed effi­
cace, rivoluzionia!DO i cervelIi, come ben disse il Viani, 
e spingiamo il popolo ad emanciparsi per mezzo della 
inevitabile l'iv .... endicazione sociale. 

Tutti i presenti, assieme al Volta, si persuasero 
che l'unico mezzo per la risoluzione del problema 
sociale è la R. S. 

La riunione si sciolse con evviva alla nostra eman­
cipazione, e alla canaglia di Portolongone al quale 
si mandò un telegramma di congratulazione per la 
sua 4. elezione di protesta. 

l'm'ina 23 Febb,-aia 1887. 

Gli anarchici di 'l'orino, cOllsiderilndo che p..el l'i. 
scatto dell' intransigente compagno Castellani, con­
corsero volentel'osalllente gli operai del Partito operaio 
Italiano - hanno deliberato di cOlJcorrere al paga­
mcnto della, multa inflitta ai socialisti del Comitato 
operaio dello stesso partito. 

In alcune Società òperaie eli qui, per mezzo di 'ill­
telligenti ed attivi compagni, le idee nostre progre_ 
discono abbastanza bene. 

In talllne altre successe il con erario, perche i di­
rigenti ricevono istruzi6ni e cousig'li sul modo di con­
tenersi e di operare, direttamente dalla Questura!-

Nella campagna., se i comp~gni proseguiranno nella 
propaganda intrapresa, si spera di riuscire a stabi 
lire dei buoni nuclei dj amici nostri a sveglia dei 
contadi"i ancora fanatici della religioue e nientis­
simo proclivi a rag'ionare quanto discutere. 

SottosCl'i7.ione permanente a favore dell' Hu~ 
manitas. 

Somma precede~ to 
GiO\entll anftl'chica 
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NAPOLI 

ORGA.NIZZA.ZIONE VECCHIA ED ORGANIZZAZIONE NUOVA 

Dopo il nostro articolo sull' 01".~anizza­
zione in cui ci pronunziammo reCIsa mente 
contr~ i conoTessi ed in cui esponemmo le 

o, .' d . 
nostre idee circa l'orgamzzazlOne- a .ogill 
parte d'Italia ed anche dall' estero Cl fu: 
l'ono inviati e ci si inviano ancora deglI 
articoli, spesso lunghissimi, c~e trattano ap: 
punto il tema dell'organizzazIOne. A vo1er11 
pubblicare tutti ci vorrebbe un volume t'n 

(oUo. 
Nella maggior parte ~i qu:sti .articoli? 

ed anche in alcuni delIberatI dI gruppI 
anarchici. a prima giunta si dà ragione a 
noi, ma 'viceversa poi si reclama la neces­
sit~ d'una organizzazione, e sovratutto la 
necessità di discuterne. Anche coloro che 
combattono Zuccarini non fanno poi altro 
che riprodurre la sua lettera-cir~olare, poi: 
ché dopo aver parlato contro 1 congreSSI 
e c;ntro la passata organizzazione, dicono 
ch~ é necessario riorganizzarci, mettendo a 
difesa .~.<il.l' argomepto un completo ,corredo 
di belle frN3i che avrebbero maggtor pre­
gio se fossefo ripetute in migliore occa­
sione. 

A noi sembra che su di una cosa siamo 
tutti d'accordo nJ credere cioè che rior-

, d' . è O'anizzarci secondo iì. meta o antIco Ogg'l 
pressochè impossibile, per la s~mpliciss.ima 
ragione che l'ambiente, è . cambIato,. le Idee 
si sono riformate, pens~erI e concettl si sono 
meglio sviluppati. 

Noi siamo di quelli 0ho credono esser 
1'antica organizzazione ?an~osa alla .nostra 
causa anzichè utile. E ('l pIace far rIlevare 
che non soffriremo m ",i questo danno, per­
chè resterà sempre UD v~no tent~ti:vo quello 
di voler riorganizz:tre glI anarchlcl secondo 
l'antico sistem:::.. 

E non ò si venga. a dire: Faccz'amoci 
antichi e' veliamo pm" un z'stante la st(ttl~a 
della lz'bertà' sarebbe un dichiararci deboli, 
confessando 'd'aver fatto un passo indietro. 
Poichè qua~de si. sosRira il passato,. e per 
mancanza dI meo-ho s mvocano vecchI espe­
dienti, bisogna p~r clirIo ch~ si è camJ?lin~to a 
ritroso. Ma questo non lo dIremo mal nOI, che 
crediamo essere le idee anarchiche bas:1te 
sulla verità: le idee non si cristallizzano e 
la verità, camminerà anche lentissimamente, 
ma procede, non recede. 

Dunque del passato, dell'antico, del vec­
chio non si parli più. 

L'Internazionale fu una grande e bella 
Associaziazione ha lasciato un nome glo­
rioso . ma ha 'fa tto il suo tempo: pctrce , 
sepultis. . . 

- Una nuova orgaruzzazlOne, allora!­
Così ci si grida. - N oi siamo caduti nel 
letargo: svegliamoci. 
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N oi crediamo che oggi già ci stia mo q ua-
si riorO'anizzando lentamente. inconscia-o , . ' . 
mente, secondo le esigenze del t.emp: e delle 
nuove idee. E crediamo pUl'e che SI proce­
derà cosr restando letter a morta tut t o <.:iò 
che i congressi possano deliberare, t utto ciò 
che degl' individui più o meno aggruppatI 
possano proggettare. . . 

Noi crediamo che og~·i l' orgamzzazlOne 
anarchica dovrà essere la miniatura della 
società avvenire. 

Quindi non programmi scritti, non sta~ 
tuti, non patti stabiliti. Esist~no. qua. e la 
dei eircoIi dei gruppi ded' ll1divldm, ma , , , ., l' 
liberi interamente autonomi senza fee erarSI 
tra l~ro senza essere incatenati da vincoli 
di sorta: Esistano come nella società futu­
ra i comuni le associazioni gl'individui. 

E quesLi' circoli , questi 'gruppi ab bia.no 
uno scòpo: si prefiggano una me~a. E ~tIa­
no in relazione ed invochino l'amto eh al­
tri circoli , di altri gruppi, di al~ri. indivi­
dui, ql\anc1o il fine prenssosi lo rIChIeda. 

BisoO'na prendere "'li uomini per quel che 
Cl Cl N' 

valgono - ricordiamoci di questo . on SI 
pl'eteucla da un incliv': ~j t, .:, ?ij1 c~e la sua 
natura non comporta chJegh faCCIa. . 

Ripetiamo ciò che altra volta a~).bIa.m.o 
detto: noi v0l'liamo andar~ fino. ~ll :ndlVl­
duo. Quando ci sieno. deglI uomllll ~h buo­
na v010ntà, qualche cosa potrà farSI : quan-
do si vuole, si fa. . 

Quando un idivicluo ha una qualqhe l~lea, 
saprà all' uopo RceQ:liel~e ~d aggTupparsl ad 
altri individui che lo amtmo ad attuarla . 

Con ciò non si creda che noi diciamo: 
viviamo come siamo vissuti, facciamo ql~e:lo 
che abbiamo fatto. Avanti! - invece chcw;­
mo - che si facci:\. aualcosa di meglio! ~ 
vero che la storia la fanno gli avv~nime?tl~ 
ma è anche vero che gli avvemmentl 11 
fa.nno (2-]i uomini. 
Dov~naw~ sono de~li anarchici di .hllona 

volontà che agiscano, senza chiedere Il con­
siglio o l' approvazio~e ~cl alcuno , senza 
aspettare ]::t parola. d.ordme che parta dal 
circolo o dall' aSSOClaZIOne. . 

Ma si dirà: noi vogliamo un' orgamzza­
zione per la propag~nda , v?~lia~o cr~m'e 
un ambiente dove gli anarchICI SI formmo: 
Ebbene che si proponga qualche cosa eh 
pratico, 'eli attuabile, senza perderei in de­
clamazioni. 

La rRedazione 

LA FINE DEL PARLAMENTARISMfJ 
VI. 

LA RAPPRESENTANZA. 

« Noi Riamoin questa condizione-ha scrjtto 
in un giorno di buon umore l' ono Bonghl­
l( che da una parte il solo potere efficace é quel-

\( lo della metà. pill uno de' deput:?"ti ~ - \( e 
\( dall' altra in tutto il bel paese, 

Che Appeunin parte ed il mal' cil'conda e l'Alpe, 

\( non vive una sola persona, la quale riponga 
\( in questft metà più uno de' de~utati una fidu­
CI. cia non dirò grande, ma mec1lOcre ... ») 

Nè è marayiglia. Il Parlam~!lto non rappre­
senta gli elettori, com~ q~estl no~ rappresen­
tano il paese, e tu.tto Il sIste?la dI rappresen­
tativo non ha che Il nùme, e m. fatt~ e. un .te~­
suto di fa.lsità di menzogne, dI fillZlOIll, dI rI­

pieghi, media~te i quali la volontà e ~l' inte­
ressi d'una minoranza audac~ e pred!1tnc~ so n? 
fatti passare come volontà e mtereSSI nazlOnah. 

Ecco la pl'ova. . '" . 
Gli elettori sono una mlD?ranZa dI ClttadllllJ 

anche dove vige il suffraglO umversale.\ e ~1 
questa minoranza una: ]J~rte sem'pre. p~u eSI­
gua partecipa alle eleZlOTll. I:e raglOIll d: que­
sta eliffalta son molte, e del'lvano dal SIstema 
stesso. Molti non possano anda~'e alle urne 
perchè attendono al lavoro :. altl'l ?e son? a~­
lontanati a disegno, come. gl~ oper.al le .C!lIOpI: 
nioni sembrano a' padroOl dI ~ertl stablhmen~l 
non colline are con le opllllùm. e con le ambI­
zioni proprie: altri sou l~ntaIll ~ a meno che 
non voo-liono votare per Il candIdato conser­
vatore "non si. concede loro ~n posto nel\e car­
rozze padronali, eli. cui queg;h soltanto. ells.pone 
(in IDbhjltel'~'a): altri no~ SI. sento;:t? hber,l: a:­
tri nnn SI stima no capacI d;. dlscel nere ~l a la 
veri tà e la. calunnia, ed altl'llllfine non SI san­
Ila rendere ragione come ~ceghendo qalO o Sem~ 
pronio e dandol!;li ca.rta branca per clUque anlll 
in tutte le pubbliche fa~cende nate e d;:t I~a­
scere, note e ignote, eSSI. aYl'l;tnno contnblllto 
menomamel1te a dare un llleh~'lZZO .men che ar­
bitrario alla pubblica ammmlstl'::zlOne. . 

Nè basta. Questa minoranza el1 votant~ alle 
elezioni si scinde; da una parte va:nn.o gh uo­
mini d'un partito, dall'al~ra. q~lelh d'un a.ltro . 
In questo mov!ment? moltiSSImI sono qUellI che 
vanno disperSI, anZI son la maggIOr. parte de­
ali elettori i quali votano per nOlli non por­
tati sulle s~heele de'partiti, ovvero non votano 
perchè il loro nome Jl?n v' è l?orta~?, od anche 
si ritirano dall'urna dIsgustatI dalllllYere~ondo 
S pettac?lo delle pattuizioni , d~lle gl~ermlllelle 
de' capI, e elI altre magagne d.o?CaSlOne. dI' 

Abbiamo supposto due partltI 'per. an:or 
brevità: nel fatto son cinque , ~81, ehe?I pa~­
titi o associazioni, o piuttosto llltereSSI c~st~­
tuiti. Queste fo.rz~ el'3ttorali si s e para~o, 81 !17 
congiungono, SI rlaggr~ppano, forma~ao lbr~d.l 
connubii. Il risultato dl queste combl~azlOm.e 
il voto dell'urna - un enigma figlio cl un em-
gma, un vero 'parto. del caos. . . 

I ballottaggI speCIalmente 1l1fOrmlllO ~ 
Nè pur questo basta. « Nella. maggIOranza 

« che riesce ad eleggere - parlI Il Bonchi­
( vi sono coloro che hanno più passione della 
« vita pubblica, e coloro che ne hanno meno: 
« Quelli tirano q~esti .... Il c1ann? è che quellI 
« che vi ha nno plU paSSlOue soghono anche e~­
« ser quelli che più ne profitt.ano , che. a dl­
\( rittura ne vivono ... Oostoro diventano l mal'­
\( re O'gioni della maggioranza. Essi trovano le 
« p~'ole, le prome~se col~e quali bisogna che il 
« candidato se la lllgra.zlODlsca: ma la raglOn 
« vera , il vero oggetto dell' elezione d'un? 
\( anzichè d'un altro, lo sanno soltau~o e~sl. 
« Gli elettori propriament~ sono .essl soh e 
« lIlenano gli altri. La m~gglOranza ~ una folla 
« cii ombre: le per sone dI carne e d ossa sono 
« quei pochi. » 

Che se entriamo nell'esame de'motivi de'voti, 
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oh! quale sterminato e orrido campo ci si pre­
senta alla vista! Qua sono interessi di campa­
nile, lì interessi governativi, altrove interessi 
puramente e semplicemente personali, un ap­
p alto, un impiego, una promozione, una grazia" 
una croce, uno sconto alla Banca, Ulla proro-
ga di cambiale, un biglietto da cento o da dieci. 
Pressioni govcrnative, influenze sociali , reti di 
Associazioni ( pcr il mutuo ava.nzamento)), baci 
gittati ad una, pubblica assemblea da un a gen­
tile signora (il caso della moglie dell' ex Mini­
stro inglese lord Randolph Churchill), interessi 
di casta, come qnelli di certe industrie o com­
mercio, de' pnbblicani e degli H.stemii i n In­
ghilterra ecc. ecc., tutte queste arti sono messe 
in opera il giorno delle elezioni. 

La regola il : l'interesse particola,r e vince l'in­
teresse generale e ne usurpa il post.o. L' elet­
tore sembra dirc : « poichè io desidero nnq, 
stazione o una caserma, per il mio Comune, do­
mandato a chi me la p romette di sgovern fl r e 
a suo talento per cinque anni il paese. )) Cin­
quecento di questi interessi personali, spessa 
cozzanti fra loro , non fanno l'interesse g'lne­
rale dell a nazione. Unità eterogee non si ad­
dizionano. 

Lo stesso processo si ripete alla Camera di 
seconda mano. La Cfl.mera, che già non rap­
presenta che Ull:1. infinitesima parte clelIa na­
zione, si rifrange in parti, chiesuoli , fazìoni, 
gruppi e consorterie, che si consumano in lotte 
intestine. La divisione non avviene secondo 
principii, ma secondo l'ambizione. Gli uni go· 
vernano e possono tutto nello Stato per il tem­
po in cui go yeruano: gli altri si affaticano a 
detronizzarli, per collocarsi al loro posto. Ciò 
che l'un partito vuole, l' altro disv uole. Ogni 
interesse pubblico serve come arme di lotta: 
ogni pubblica disgrazia è sgabello aI potere e 
fondamento di fortuna politica per un partito. 
Entusiasmo a freùdo - agitazione b.rtificiale: 
oratoria sofistica - attriti - decadenza mora­
le - ecco trattegiata il governo de'partiti, l'ul­
tima espressione della Scienza politica borghe­
se. La, giustizia, in questo arruffio, va a gambe 
all'aria, non trova difensori in nessun lato della 
Camera. Quando l' arbitrio del Governo giova 
al partito, "Ciò )Jasta, perchè si abbia lode o al­
meno indulge nza plenaria: sc poi non fa gran 
danno all 'Opposizione, è certo che questa non 
si scalderà troppo. Torcete un pelQ ad un Sin­
clftCO amico d'un Deputato: sarà t empesta alla 
Camera. SequeRtrate sistematicamente giornali, 
violate domicilii , sopprimete Associ azioni, chia­
mate malffLttor i i socialisti e condannateli, 
violentate gli operai scioperanti, mettete in 
stato d'a~~el1io una. provincia" ma.nùate i figli 
del popolo ad una morte sicura per una causa 
ingiusta, ed ingloriosa, COlDmettete qua.uti mag­
giori abusi yolete, e non abbiate p:1U ra. La pro­
testa se purI' giungerà dal p:\ese nll:1 Ca.mera, 
sarà fioca, debole; l'attacco SH.l'à simulato. Ver­
so i cittndini UIl Governo, che ha la lrgge e la 
forza dall a sua" può ciò che vuole e ha sem­
pre ragione. 

1\1:1 ritorniamo alla rappresenta.nza. Dunque 
la Camera, eletta da Ulla esigui\. minoranza di 
cittadini, si scinde in partiti. In cia,scun par­
tito ad ogni questione grav,) 8i forma. la ma.g­
gioranza e hL minoranza. Il Goyarno, quando 
vede il pericolo di diserzioni. convoca il partito, 
fa appello allo spirito del corpo, rabbonisce 
con qualche favore opportuno i dissidenti, e in 
ultima ann.lisi, li riduce a patti con la minac­
cia di dimettersi, o con altra., ancor più effi­
cace, di scioglicre il parlamento. 

Cos! 1:1 maggioranza che vota le l eggi, i bi­
lanci e fi nanco i voti di fiducia, è una maggio­
rn.nza appal'ente, la ma,ggioranza della. mag­
gioranza, come ha deLto il Syme, ma. spesso e 
volentieri 1:1 minoranza della Camera. 

Questa ma.ggioranz:1 è essa. poi composta di 
individui professanti le stesse opinini? Oibò­
quanto son gente di principio, hanno a cuore 
una particoLn'e questione - come gl' irlandesi 
e i erofti del Parlamento inglese, il centro cat­
tolico del tedesco ecc. 

legio, se il Governo muti. - « O più o meno dei 
« membri di es&ama.ggioranza)l -lasciamo an­
cor una volta parlare l'OD. Bonchi - ( conti­
li nuano a farne p arte, pel'chÀ vi hanno nn 
( motivo di camttel'e non pubblico, od anche 
« per non sapere che cosa si fare, o per abi­
( tudine, o per fino - vedete dove si va a cac­
«: ciare - per un sentimento di dignità che vieta 
( 101'0 di mutar posto. )) 

Infine, ]' influenza del Governo e dell a Bor­
ghesia come può nelle elezioni, può anche nella 
Camera cbe ha a fi:1nco a sè il Senato è sopra 
di sè il Ministero, la burocrazia, la bancocra­
zia, la. diplomazia, la Corte ... 

Dimodochè, al trar de' conti, che cosa resta 
di rappresenta tivo a.1 Governo parlamen tare ? 
Gli elettori non rappresentano il paese: gli 
eletti non rappresen ta no gli el~ttori: i partiti 
dividono la Camera, e nessun di essi la rap­
pr'csenta non che tutta mtera, ne::tnche in mag­
gioranza. Il Governo non mppresenta un par­
tito, ma piuttos to ìo domina e comanda, ed è 
a sua volta dominato dall'alto ... 

Ci Ora che , titolo a governare un paese resta 
( ad un Governo tratto da uo' Assemblea, se 
C( q llesta non ha valore rappresentativo, ed esso 
( meno? Vi ha egli llsurpaz iolle più grande? p 

- No, ooo1'e>"ole Banghi; e foste, e siete de­
putati e minis tr o? ! i ! 

F S. Jv1erlino 

SESSO DEBOLE E SESSO FORTE 

Sempre che ostinati denìgmtori vogliano pa,r­
lare di Hoi, mettono fuori questa mostruosa 
calunnia: 

- Essi, i socialisti, sapete fra. le altre cose 
che vogliono? Dopo avere abolita la proprietà 
individuale, lo stato, la patria, la, religione, pre­
tendono anche di abolire la f" miglia : si, que­
sti petrolieri, questi san culotti, questi malfat­
tori vClgliono distruggere l'amore, vogliono ab· 
battere il santuario Jella fa.miglia, vogliono che 
anche la d0nna si~ pomulle. 

_ Menzogua l - t is pondiamo noi - sfacciata 
menzogna, calu[ll1i~\ l 

Non l' alllore vogliamo vcder distrutto, ma 
la catena, la prigione, b tomba dell'amore. 

Noi vogliamo abolire la schiavitù della donna; 
noi vogliamo che tra la dOllna e l'aomonon vi 
sia altra differenza se no n quella del sesso. 

Voi, preteso sesso forte, avete tutto tolto alla 
donna. Per voi la tribuna, il giornale, il par­
lamento, il potere; per voi la scienza, 1'arte, 
la letteratura, il dominio del mare e il domi­
nio della terra. Ella è lo. diseredata di tutto. 
Le avete lasciato soltanto l'amore, ma con certi 
patti, con certe condiziolli , con certi vincoli. 
Le concedete l'amore; ma col vostro visto, col 
vostro nulla asta, col vostro suggello. Le con­
cedete l'amore; ma. quando vi t'a comodo, qu"n­
do i vostri calcoli lo richiedono. 

Voi rinchiudete questa. donna nel vostro pre­
teso santuario della. famiglia" le proibite la let­
tura di certi libri, la con yersazione dj certe 
persone; la ma.ntenete lontana dall'uomo, dal 
mondo, dalla vita; la fate crescere ingenua 
ignorante ed ignorata, e poi pretendete che si~ 
scaltra ed avveduta; che resista alle vostre se­
duzioni, alle vostre trame, ai vostri piani d'as­
salto; pretendete ch'ella Juantenga etemamente 
chiusa una porta che voi ad ogni momento ten­
tate d'abbattere: 

Per ottenere il loro intento sacrificano vo­
lentieri oglli altro interesse proprio o [tltrui. 

Il resto si compone di persone che hanno 
interesse particolare a sostenere il Goyerno, o 
tema di pcrdarere un beneficio per sè o il col-

E quando questa povera reclusa, qU'3llta po­
vera prigioniera, obedendo all'istinto, al senti­
mento, osa amare liberamellte, ribellandosi ai 
vostri regolamenti restrittivi, voi, in nome della 
morale, dell'onestà, dell'onore, raccogliete un pu­
gno di fango sulla via, e gettandeglielo sul viso, 
gridate alla colpevole, all'infame, alla prostituta! 

A ,oi - che pure menate vanto di certe av-

venture - a voi, eroi da postribòlo, che com­
prate la verginità delle affamate-a voi adul~ 
teri, seduttori, ingannatori, a voi tutto é per­
messo, tutto è peruonato: siete il sesso forte voi! 

Ma alla povera fanciulla che ama, che ha 
il torbo di credere alle vostre lusinghe , alle 
vostre promesse, ai vostri gi uramenti - a lei 
nessun perdono, nessuna attenuante. 

Le si sigilli la fronte col marchio dell'infa­
mia : la si spinga alla suburr>t. 

Voi educate le fanciull e ad essere in gannate 
e poi al seduttore attribuite una gloria ed al­
l'ingannata un delitto. 

Barattieri di cosciemr.e, mercanti: di onore , 
creatori di vittime, fabbrican t i di prostitute l 

tacete almeno! 

ETIOLOGIA CRIMINOSA 

Siccome promettemmo ai nostri lettori, per chia­
rire sempre pin le cose dette Il. proposito clelIa nuo­
va scuola penale nei passati numeri dell' Hitma,nitas 
riportiamo qui dal {;CtggtO critico sulla cc!usa crimi­
nosa, studii di sto1'ia e filosofia del elù·it/o penale di 
Enico De :ì\'Iarinis quella parte del capitolo sull' e­
tiologia del delitto, che riducesi ad uno schizzo sulla 
religione, considerata come danno sociale. 

Seguiranno altri articoli j;ullo Stato e sulla Pena, 
eonslderati come cause criminose. 

LA RELIGIONE 

Dalle ·osservazioni statistiche si xileva "he molti 
reati si compiono per causa religiosa, che nei 
rei trovasi accoppiato animo malvagio e l'eligione 
che il delinquente spesso si crea una religione, COn 
un Dio qualche volta provocatore, qualche altra per­
donatore di ogni più turpe a",ione, e che ruomo re­
ligioso spesso commette un reato, perchè dopo è si­
curo di esserne perdonato. Se il malfattrn'e è '11 
brigante, come per esempio quelli delle nostre <Qn­

trade, cou una mano stringe il pugnale e con Jilltra 
l'lmu18gine di Cristo. Cc il malfattore è Su l' Il sl 
chiama pex esempio Luigi Xl, primtl a' '; i '" 'a, av· 
yelena, tortura eù iucrudehtice au"l~ c:'::> n'opxio fra­
tello, cui dà ia morte, e dopo u~iclu'a la coscienza 
sua, Cl'eando Conte~"a o Colomello delle sue guar­
die la Vergine ~laria. Se illi'lalfattore ti un Vicario 
di Cl'isto, e si chiama, per esempio, I::ìisto Y, dopo 
di aver fat to ilOpiccare Innanzi alle finestre del Va­
ticano un infelice, va u;la crapula, esclamando: NOli 

ebbi mui éc<1tto appetito .l[~.Ctnto 099'i. A Pasquino, che 
in unà ealdai:1 prepa1:ll.ya carrucole e corde e ferr~ 
ed altro, gli amici ~,llledeYano: Rhi.' l'((sq!~ino, che 
cosa c!~oci ~u? - AII~ici 1niei, sono elei 1I1ctnicaretti, 
che prelJuro p~T ibluz"ic((1'e l'appetitu dci Scmto Padre! 

lo intanto, ~cnza rlcorrere ad eòempi, senza bada­
re a dati statistici iu 'al luogo, sen~u. portare l'esa­
me sui tientimellti dei (j~linquenti, dico brevemente 
che la religione è del tULtQ un male sociale che si 
attenua sempre più. Non ho l\jsogno (Ii astruse di­
squisizioni. 

Non sono logici quelli che affermah' essere la Re­
ligione in sè santissima, sera[ica, ma cl~~ la pratica 
toglic ad essa l'angelica pnrità. La Religione è san­
ta, .ma gli uomini la rendono cattiv:l.! Onde Vittorio 
.Alfien disse. 

« Che sotto un velo sacrosanto ognonL, 
'lo Religion chiamato, havvi tal gente 
« Che rei disegni all1Dlanta; indi, eOll arte, 
« Alla celeste la privata causa 
« Frammischiando, s'attenta anche ministra 
« Farla d'inganni orribili e eli sangue. » 

Se sotto Iln velo è tal gente che ditiegni rei am­
manta , esso non è terso, ma lordo abbastanza per 
non fare scorgere le male azioni, che dietro ad esso 
si compiollo. 

La Roma papale, co,erta più che altra citta da 
quel sacro san tQ velo, ha nella sua cronaca partico­
lare certi episodii tremelldi , certi delitti, certi mi­
steri, i quali so lo. erano possibili nella Seùe del Cat. 
tolicesimo, 

Se dunquo volessimo discutere con mala logica, 
dovremmo formare questo pronnnchto. Un principio 
santo attuato nella storia diventa cattivo. È razio­
nale invece ripetere col Petrarca: 

« Tal frutto nasce da cotal radice ». 

La religione avriL la SIla nec~ssità., ma eSS:L si 
attenua Cf)Jlle piil si allarg"- i' Etica. S' inte]J"o­
ghi su ciò la storia, la quale Eempre pin demoli­
sce ciò che già il peosiero ili Italia, da Arnaldo da 
Brescia a noi, ha distrutto, :lssccondato dal genio 
divinatore dell'arte. Ed invoro (la. Dant.e, che dal Pa­
i."adiso csclamava: 

« III ycste di pastor lu.pi mpaci 
« Si vegg'on di quassn pcr tutti i pttsehi 'l . 

e dal Petral'ca, che accennando ulla sede del capo 
del cattolici , diceva irato : 

« Nido di tradimenti in cui cii coya 
« Quanto mal per lo monùo oJgi si spat<de: 
« Di vin serva, di letti e di vivande, 
<I. III cui hlssuria fa l'ultima prov". II 

sino ai l)oeti con~empor anei, i qual.i scagliano i loro 
dardi un po' più in alto, il genio della poesia ci­
vile ha sempre fatta eco al pensiero l,i belle. 

Tra i ciechi sostenitori dell' altll,re e noi che mi­
riamo, ca.me rietro Giull1lone, alla uistruzionc del 
reyno celeste, é ~ll1a schiera di dotti, i quali, misere­
·denti in fondo, mentre vsggono che delle varie re­
ligioni nessuna l'isponde ai principii della morale, 
non osano d'altra parte sccndere '111a conseguenza 
che dà il bauJo ad oglli idea religio;& e coucludollo 
che la religione sarebbe fonte d i beni, se I0sse l'Ì­

formata. 
I! Filangieri, per esempio, afferma che se seco ndo 

i suoi principii fosse riform ata la religione cattolica 
la mensa ileI i)'iguoTe si vecZ1'ebbe meno mCLCchiata elalle 
,~OZZl!TC ili coloro che la servono; la pace delle t(clniglie 
"Il l'onestrì coniugale sa'rebbe1'0 meno t!wbale dai minist~'i 
del/. «J ta re. Osservo innanzi tutto che il FihLngieri 
dice "l~ ' o H!acc1lÌata , 1Iieno t!tTl>ata, ma non afferma 
e f\ tall G. "ui sar..;, UllO in teramente evitati aoehe con 
l riforUl. che egli propugna. D'altra p .l'te, llLlsndo 
i }' ilungieri e gli altri, per ril'r'urre la Religione a 
fonte di beni, invocano e designsHo rifonne, fOlldano 
un sistema di Religione , che la storia no h mDi 
avuto. Eù allora concordiamo: ultra è funtasticar :) 
'e costrl! l'c l'ifonn e l'eligioni )';spond nti ai proprii 
ideali <.d "ltro è ragiona.r c ~1 partire dalla stor a 
e senza contraddire ai fat,i ed alle leggi di essa. 

Anc· e l Alfieri nel Tnltl(~to sltlla 1'irannicle vede 
ne' la religione la fonte della virtù; ma quando sconde 
ai fatti, uon trova più 'lnelllt religione, che l' ;spond ; 
-ai suoi ideali. Allora egli, ricordando l del f ine ",mcmo, 
propollfl di abbattere tutte le vecchie u eùcmc, e di 
formare uua Religione nUOya. eù un nuovO Dio, che 
sotto gntvissirne peno presenti e fllture, comandasse 
·agli uomini ci i essere libel'i ! .... 

Or gl nomi ; ... ."e S0110 tra CIuesta sch' era di dotti, 
come i l Filangwri, l' ~ lfiD'i ed altrO , che co "a mo­
lltrano? Una grund3 erit:l., cioè che tutti quelli che 
parlano di eligione come fonte di l1eni, ed invocano 
e propugllano a ta e uopo riforme, eSL one dal campo 
della religione ed entraoo in quell) dell"Et ca e del 
Diritto, sicché li dov'era un priucip io diviuo pougono 
110 principio umano: 

Ci si lasci dunquc con questa grande idea, che la 
storia sempre più va traducendo in atte : J)oy'erano 
le vecchie religioni sorga l'Etica. 

Il falso ragionar degli avversarii ci fOl,tifica uelle 
nostre opinioni. Di essi l'ultima l'occa di salvezza" 
Ull vecchio argomento, che io riporto C n lo parole 
di un illustre. Agli empi , che pensayauo potere un 
popolo cl' ateisti vivere in pace {m loro, pratica1' le 
c!zioni virlttose ed abbonire le cattive, il Muratori nel 
TmÙcttu della l'!~bblica f'elicità appOll8Ya : ;'y-on eSSC1'e 
impossibile che qualche pa1·ticolU1· lJersoua possa, ben­
chè 1i.'i.scredente , operwrc nella [J!t1sa suddelta; ?Ila non 
'Csscre ciò possibile in un popolo, l" maggior pm·te 
composta d'ignOm1!ti. 

Le consegue!lze che da quest'argomento si deducono, 
con buona pace di qnelli che sempre ripeto'lo le stesse 
cose, so o: 

Che un popolo ignorante (e l'ignoranza del popolo 
il causata dalla fame, mantenuta da chi vede pel pro­
Pl'io manteniment~ come condizione sine qua non l'ab­
brutimento illtl'ui) ha bisogno di religione. Che la 
miscredenza è possibile con un popolo intelligente. 

Eppel'ò come d' minuisce l' ignora! za, diminuisce 
ìa rolig' one, cresce la m'screc1enza. 

Sicchè agli Dei ripetiamo ciò che l"Astigiano disse 
ad altri: 

« Dunque il cessu noi d'esser fanc iulli 
« Vi farà nulli. II 

DICHIARAZIONE 
Riceviamo e pllbblichiamo la seguente dichia­

raZlOlle d'un ex-mazziniano : 

Pel passato più volte in variE' nssociazioni 
ho di~hiarato di profess>tre una fede politica ; 
ma ClÒ fl~ ad .oc~h i bendati. Og~i però, dopo 
mature nfieSS1011l - e dopo avrl" letto libri eli 
Proudhon, Krapot.kine, Gnoccbi-Viani ecc. -
oggi a giust? diritto posso dichi::trarmi socinli­
sta, e propnamente an archico in politica e co­
munista in econorni:1.. 

Rilascio questo documento ai miei conmacrni 
di. Sa,mpierdarena, con ampia fIiCOlt1L di' p~b­
bhcarlo, affinchè non si creda più ch'io appar­
tenga a rlelle r,wsoci!;l,zioni repuhhlicane. 

Sampierdarena, 21 agosto 1886 

GI'imoldi Paolo 

Alessandria 3 j)farzo 1887 

Cari Compagni del Giornale ( Hmna l?i tas » 
Vi preghiamo di pubblicare nel vostro Gior­

nale f[uanto segue: 
Il Gruppo ~ LfI. Gioventù Rivolllzionaria, ». 

di Alessandria venuto il, cognizione cl ella, deli­
berazione presa dal Circolo « Giovanile Demo­
crlttico » di ques~a citUt contro quattro dei 
nostri compagni: Podrl F01·tllnato - Bobotii 
Giorgio - Vita,le LpoJ}olclo e ]J.fctJ1tello Galileo 
nella quale dice di Ii<ln cOlì'i5irleril.rli come com­
pagni (> non conoscerli tali \in v.ei'l1n morlo ('cl 
in nessun luogo, di lichivarli - considern.udo 
che non si può ca.ncellare d::L un partito e ac­
cusar individui sem~a che Ri'l.Ilo presenti onele 
potersi di fendere (ciò che il Cl:reoZo Giovanile 
D~moemt?:co con lealtà impareggiabilI' non ha 
fatto); Considemuclo inoltre che le instn llfl,zioni 
e le accuse fn,tte SL1 i nostri compa~ni ha,n no 
un movente di personalità. per il pa r tito a cui 
essi militano e ciò lo pron In. gnerl'rt f,l,Un, ai 
Giornali Anarchici ed in esprcia,l morlo nll'Hu­
!)?emitas e lH. glJf'1Ta insinun.t-L al n081;1"0 Grup­
po « La GioveJJtLl RivoluzionR,rin. ~ - contl'O tale 
delibemzione afferm,], per gli acr:asati 1:1. Sl1/l fi­
ducin. e mentre si dichiara solidale con essi, 
li incoraggia n. proseguire nell a. lotta chc da 
molto tempo' h:1.nno intrapresa pel hene::~ere 
dell' Umanità. e li invita a nOIl clua,rsi dellp. 
calunnie di quftlche ambizioso autol'itftrio !Inali 
sono certi messer i del ( Circolo Giovanile De­
mocratico » 

Di più invita il ( Circ0lo Giovanile D-Jmo­
cratico )l a provare le orri hili mr-t ncanz" .lei no­
nostri compftgni ad una assemhlea. n. cni essi 
siano presenti. 

Ma.nda inoltro un sn.luto a i p;iornali Ii Paria 
e l' Humanitas che sanno sì bene propag:1re 
le teorie Comuniste Anarchiche 

Per il Gruppo « La Gioventìl Rivol uziolJ:Jl'ia » 
Scaiola Pietro Gandin i Pietro. - ArlJuffi 
Giacomo. - Cairo Giuseppe. 

E dire che questi fatti ..... inCJ.ualific::t1.ili 'non 
sono rari. Di tauto in tanto qualche cil'colo 
emette lll~a scntenza con la quale ch, r oAtra­
cismo a qualcuno. Noi diciamo a questi I,ièu rgo 
in sossantal]un.tt.resimo: chi m~.i vi ha pl'ocla­
to giudici? Diciamo a qnesti Minos minuscoli 
che giudicano e mandane secondo che avvin ­
ghiauo : chi mai y' ha eletto a conoscitor de l" 
peccata? 

La Redazione 

E SEMPRE VITTIME! 

Alberto !aDnuecone, giov:tne intell,gentc e di cuore 
impiega.to nelle strnde ferrate del :i\Iediterraneo, nel 
pomeriggio del 27 febbraio, presso h stazioue ferro­
viaria, di Cancello, veniva investito dal treno diretto 
provenicnte da Roma, e rimaneva orribilmente sfra­
cellato: 

Lo stesso giorno, nella stazione di Civitavecchia, 
per falso scamhio, rlue treni s'incontrarono e ne segui 
un urto viol~nti ssimo. Il capo trcuo, il macchinista 
e l'ufficiale postale ri portarono gravi ferite . 

La stampa bOl'ghese ha lagl'ima di coccodrillo, cre. 
dendo, con tale ipocrisia, evitare la ricercfL delle cause 
che producono Eimil i infortunii. 

Questi poveri oppressi sono vittimc del capitalist.a 
insaziabile, il 'luA-le esige dalla macchina uomo più 
di quanto la llatma permette. 

Alberto JA-nnacco\1e era nella stazione ili Caneello 
da 2<1 ore in servi"io. Egli stanco, agghiacciato dal 
freddo, costretro a dare sollecitamente hL co.nsegna 
di merci ed altro nei numerosi treni che in quella 
~taz i one incrociano, non 110tè evitare il terribile in­
vestimento e cadde vittima .. 

Nella stazione di Civitavecchia quel deviatore era 
in se!"v iZlo permanente. 

IIIon fJcri"iamo altro, perchè la nostra penna gron. 
derebbe sangue. 

ApllUl1ti sul SOCIALISMO O MONOPOLISMO 

DI F. S. MERLINO 

.Ai lettori, - c:le non cercano nei libri un divor­
timento ,un passatempo gradevole, privo d'ogni 
sforzo intellet,ttlale, ma che li considerano colla do­
vuta serietà. come uno dei migliori mezzi d'istl'uzione, 
che desiderano co noscere le cause dei mali innu­
merevoli che infestano e rodono la nostra società ed 
i rimedii radicali, atti a redimere l'um:\nit:\ oppressil, 
a gual'irla da,i cancri dell' autorità e clelia proprietù.­
raccomandiamo il presente lavoro del nostro com­
pagno. 

Il titolo potrebbe parer strano ad un nOIllO, che 
pure conoscendo a fondo la storia della scienza eco­
nomica, cioè r evoluzione graùuale delle forme di 
produzione c distribuzione dei prodotti, non avellse 
mlLi stlldiata la questione sociale. 

Difatti, noi sappialllo, che al mnl1opolio snccesse 
la lihern. concon€nza, ossia il vigente sistema capi­
talisti(:f), il quale, a sua volta, sarà sostituito dal 
socialismo. SI potrebbe dunque chiedere - perche 
l' intitolaziollo ci presenta il dilemma tm unn. forma 
già morta ed uu' altra futura, omettendo comple­
tamento l' lLctuale 'I Ogni sucialista già sa il per~bè, 
ed inoltre, l' <111tore stesso ne da le neccssarie spie­
gazioni ai profani. Sccondo noi, la libel·tà economica, 
come quella poi itica, sono mul vagie, acerbe iro nie 
per le masse sllogliate, C05tl'ctte dalla f>une IL la­
vorare per gli sfrut.tatori , ad assoggettal'tii alla vo­
lonti, delle pione. Il vigentc sistema cconomico in 
realtà è privilc"io , è monopolio. Si il -cambiato il 
nome, m", la sostanza è l'ima st,a intatta c come il 
salarin.to non è cbe UM forn.a di schiavitù, h~ libera 
concorreuza non è che monopolio. 

Dice bene :lIIerlino : 
« Andate, non ci parlate di libertù. perocchè noi 

non ci b~ciamo più ingannare, e sappiamo per prova 
che - fì no a quando vi sara.nno proprietarii e nul­
latenenti vi saranno anche pad1'oni e schiavi! » 

(P.m, e. IV, p . 26D) 
TllttO il librQ, esclUde r illtroduzione e la conclu­

sione, si divide in tre parti. La prima contiene 1:1 
storia del monopolio: l'L sua genesi, il BUO progres­
sivo svolgersi attraverso tre sta(lii - schiavitù, sa­
lariato ed, infille, il suo Btato attuale. 

l,a parte seconda smaschera il monopolio, mostran­
do ci 111 sua natura c:l.ngrenosa ; passa in rivista al­
cunc teorie dei più rillom'Lti economisti e concre­
tizza i danni clr l mou :polio, che, seconùo " a.ntore, 
" iJ.:compatibile col progresso sociale. Questa iu~om-

voi aspettavate \cdel'mi COOI1JC1!SO, (! J. lito il 
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patibilità al nostro parere si potrebbe nettamente e 
con molta precisione esprimere colla seguente for­
mob matemntica: il monopolio sta al progresso so­
ciale in mgionc inversa. 

L'ultima parte è riservata al socialismo; in essa 
oltre ad uno schizzo della futura società, basata sui 
principii dell' anarchia e del comunismo, si aggI'up­
pano le obiezioni più in voga contro il socialismo, 
delle quali ne abbiamo tutti piene le tasche, per 
confutarle volta per volta con un buon senso pratico, 
secondato da vaste cognizioni scieutifiche. 

Il quarto capitolo di · questa suddivisione dimo­
stra l'ineflicacia delle mezze misure che con pre­
mura, troppo sospetta, ci propongono i borghesi, 
come tante panacee universali. A noi però è ben 
noto che ai grandi mali abbisognano grn.nde misure. 

La tirannia dello spazio non ci permette di esi­
tare in particolarità. Aggiungiamo solo al già detto, 
che l'erudizione dell' autore, il suo spirito acut" 
e l'onestà ed indipendenza dell' opinione che non 
riconosce al tra autori tà se non quella della ragione, 
ci garentiscono il successo meritato del lib"o. 

Non possiamo meglio terminare la n ostra breve 
relazione, che riproducendo i seguenti brani, nei 
quali si riassume il concetto dp,l comunismo anar­
chico universale: 

<I. Lo Stato cederà il posto alle associazioni de' la­
voratOl'i e alle loro federazioni. La COlnunanza ne­
cessaria primitiva l'ivivrà, completata e integrata 
nella comunanza volontal'ia dell' ha nuova. » 

(Conclusione, p. 283) 
« La lotta per l'esistenza, addolcita mano mano 

da' tempi preistol'ici fino a noi, deve scomparire in 
un lJl'incipio etico superiore- nell' associazione libera 
ed universale, fondato sulla collettività de' beni e 
sul!' eguaglianza delle condizioni, » 

(id., p. 288) 

G. 13. 

COSE A POSTO 

Ili/MO di Messina ci fa capire che le riforme ch 'esso 
sogna non SOllO attuabili in monarchia., ma in re­
pubblica. Però non ci dice (Iuali sieno queste riforme, 
nè risponde ai nos11·i commenti fatti al suo program­
ma, e specialmente a quella parte dove diceva: « il 
benessere materiale di tntti', secondo il MEI!lTO ed i 
bisogni di ciascuno l). 

Vorremmo sapere cosa intende il Fwl'o per l1tel'ito ; 
poi - se non ci chiama, troppo esigenti - quali do­
vranno esscrc queste riforme, chc, attuate sotto un 
governo repubblicano, possano far si che la libel·tà, 
la gillst'izia, l' ist1'IMione, il benessel'e siena dell' uni­
versale. 

La Favilla di Mantova, annunziando La Lotta 
giornale che si pubblica nella stessa città, esorta l~ 
redazione a seguir l'esempio di essa Favilla (mode­
stia a parte) e di non fare delle quistioni personali 
Un. vicevcrsa poi nell' istesso tempo fa essa una que~ 
stione personale, spal'lando della Lotta che si pl1b_ 
'blicò a ]\filano e di ' Pn.olo Valera. 

Sappia la Favilla che neanche a noi piacciono le 
questioni personali; però quando qualche ambizioso 
vieue a predicr.re tra noi per ingannarci e mistificarci, 
noi gittercmo il grido d' allarmc. c smaschemndo l'i­
pocrita, metteremo in guardia i nostri compagni con­
tro l'insidie eli CInel messere. 

Perchè la Favilla non vuole qucste questioni per­
sonali ? - Si capisce: essa è l'organo dell' onorevole 
Moneta. 

Augurando alla Lotta vita lunga ed amcace, le 
diciamo: alla larga dai deputati! alla larga dai mi­
s ti fi ca tori ! 

Da un articolo di fondo dell'ultimo N.o dell'« Ema n­
cipazione» organo repubblicano, risnlta, che la qne­
stione economica sia la conseguenza di q uella politica 
e che, prima di risolvere la prima, sia necessario di 
costituirsi in un buon governo l·epub~licano. 

Menzogne! 

-

La maggiOl'anza degli uomini, composta da operai, 
contadini ed il cosi detto proletariato it;ltcllettuale, 
1I0n possedendo nulla, è costretta per non morire di 
fame a vendere i suoi sforzi muscolari ed il suo cer­
vello ai possirlenti. Il corollRrio n'è evidentissimo: 
il salariato diviene schiavo del padrone, 

Il Fa ciò che voglio o vattene » gli dice quest'ul­
timo e la dura necessita troppo spesso piega la schiena 
del disgraziato. 

Dunque, - la libertà Sellza l'universalizzazione della 
proprietà il una impossibilità e, finche vi saranno pa­
droni e s~Llal'iati, aVI'emo la tirannia. Anche la storia 
ci da ragione. La Repubblica Fmncese, la Federazione 
Svizzel'3. e l'~\merica, che da pill di cent'anni si regge 
colla forma più libera - la federazione-presentano 
le condizioni economiche identicbe alle nostre. Come 
da noi, questi Stati hanno pochi ricchi che non fanno 
niente e la moltitudine che suda e non possiede nulla. 

Si vede bene cbe il perno del progresso Don sta in 
politica. 

Solo sostituendo alla pl'Oprietà individuale la co­
munanza dei beni gli uomini potl'anno diventare fe­
lici e libP.l'i e non con mezzi legali, ma colla R. S. 
otterranno la piena libertà, che, secondo noi, è l'anar­
chia, ed il benessere materiale ehe raggiunge il suo 
massimo nel comunismo, 

Sagliano Micca 3 marzo 87 

Compagni carissimi, 

Domenica scorsa ebbe qui luogo l' elezione 
di un deputato. Il manifesto astensionista da 
da noi pubblicato guadagnossi subito la simpa­
tia della mftggior parte dei lavoratori. in ma­
niera che l'astensione fu grandissima. Fate cal­
colo che di 34000 elettori i n scritti solo 12000 
si portarono alle urne. Domenica l'operaio Biel­
lese ha dato a vedere che è stufo di vedersi in­
gannato e di lasciarsi menare pel naso da que­
sti cialtroni borghesi ed in ispecial modo dai 
repubblicani, i qualI colle loro parole di libertà 
- che a noi SllOnarono schiavitù - colle lorò 
tanto vantato riforme=che a noi fanno l'effetto 
di tanti cerotti su gÌtm be di legno-cercano ogni 
mezzo per sviarci ;dalla nostra redenzione. 

Domenica l' operl1io biellese vi ha fatto ca­
pire, signori ciarlataui, che non ha più fede 
nel vostro parlamento, nelle vostre leggi, nei 
vostri palliativi, L'operaio se vuole emancipar­
si deve farlo da sè e non con ciarle e mezzi 
legftli. 

Non mancarono neanche in quest' occasione 
le solite calunnie dei repubblicani i quali ci tac­
ciarono di mascalzoni e mal fattori. 

Abbiate pazienza, signori democratici, per voi 
ormai l' è finita; son passati i bei tempi della 
de~ocrazia Biellese,quasi tutti i circoli repubbli­
caur si sono sfRsciati e a questi si sostituiscono al­
tri. con prog.rmpmi socialisti o anarchici. L'ope­
raIO ha capIto che tanto vi é miseria e sfrutta­
mento in repubblica come iu monarchia; vi 
sono padroni e sbirri tanto nell' una forma di 
governo come nell' altra. 

Socialisti - rJ3iellesi 

:MOVIMENTO SOCIALE 

FRANCIA. 

POJ1'igi -:- All' il1augurazionc della statua a Loui8 
Blauc assIstev:tDo moltisgimi operai. Non hanno vo­
luto lasciar fare l'apologia del borghese l'obespier­
riano, fl'eddamente feroce come il suo maestro, sen­
za pl'ot~stal'e. Non si ricordano di lui, che per i 
massacl'l . di 1.faggio e di Giugno. 

Alla VIgilia un rivoluzional'io, diceya: La commis­
sione si trovavl\ imbarazzata di piazzal'e la statuSL 
ne~ 5.° u1Tondissement: «Al Palltheon, Milliè1'e gli 
gl'lei? : A.ssHssino! a Cluny, Raul Rig01tlt lo chiamò 
tradItore' Essa l'ha dovuta mettere nella piazza Jl{on­
ze ~o.tto!a protezione della Cn.serma dellc gual'die 
mumclpah !» Malgrado questi vicini, i compagni 
hanno turbatSL la cerimonia con numel'Osi fischi e 
con gridi. c1! Viu! la C01nwne! A bbasso il Versagl iese ! 

La polIzla alTest1, parecchi com pag'ni che rilasciò 
poco dopo. 

Bonl'{/es - ::lfoltissimi mauifesti della Le6a degli 
antipu.triotti sono stati affissi nella città . 

]Yim.es - Nella notte dal 26 tll 27 fn attaccata unac 
enOl'me quanthà di mnuifesti anarchici. Malgrado la 
distruzione fattane dagli agenti di polizia, ne rima~ 
sero molti atta.ccati fino alla sera, che furono lett~ 
avidame1J te dalla folla. 

Saint-Etienne - Unn. esplosione del terribi le gl'iso~~ 
nella galleria Chateh!s ha resi cadaveri 80 minatori. 

Mons - Centoquarantttquattl'O mimttori son morti' 
in una di queste miniere per una esplosionc di gas. 

La dinamite sarà semp"e una docHe schiava, pe,' 
servire ad arricehil'e gli sfruttatori? 

INGHIL1'ERR.\ 
Lond~'a - I compagni della Federazione socialista 

non lasciano neSSUli mezzo intentato per la pl'opa­
paglluda. Ora hanno iuvitato gli operai disoccupati 
ad andare la domenica ad assistere alle prediche nelle 
chie8e e lJrotestare qnando il predicatore parla di 
rassegnazione o di ricompense nei cieli. 

Domenica era il turno della cattedrale di S. Paolo, 
2000 disoccupati accorsero all'i uv ito. Appena che i~ 
predicatore si mise a dirc che i l'icchi e i poveri ci 
sono e ci saranuo sempre e che unico mezzo per con, 
quistarsi una vita migliore nel regno dei cieli era la 
rasseg-naziune, fu un:1- generale ribellione. 

All'uscita una imponente dilUostrazione si organiz. 
zò; per le strade fu ingrossata da moltissimi gruppi 
con baudiere rosse; in questo modo raggiunse il q~!aì 
del 1'amig'i ingrossata da 50000 persone, dove si ten­
ne un meeting e vi si pronunziarono dei discorsi in. 
vitanti al saccheggio. 

Edimoul'go - Il giorno 6 corrente si tenne un lhee­
ting per fare atto di solidarietà con i minatori del 
Lanal·/;. lO mila pcrsone vi assistevano co~a che non 
si sa.rebbe mai Q1'eduto se lo si prediceva 1 anni fa, 

IRLA.NDA 
Per una volta faranno bene gl'irlandesi ad obbe~ 

dire all'esortazioni dell'arcivescovo di Cashel: ' 
« Perchè pagate le imposte e fitti! grida egli ai suoi 
parrocchiani - Non le pagate più. Non date agl'In. 
glesi blLstoni per battervi. - Pagare significa sui ci, 
darsi! » 

GERMANIA 

SaZza - Il 3 marzo ci SOllO state delle dimostra~ 
zioni tumultuose. La po.lizi~t aiutata dai soldati ca­
ricò la folla. Sono stati flt tti parecchi arresti, tra i 
quali quello di un soldato disertore, il quale grida­
va Viva l' .4narchiçt ! 

UNGHERIA 

Pest - Tremila operai delle miniel'e carbonifere 
di 'l'ernerw si Sono posti in isciopero. Ieri l'altro 
percorsero le vie della città, tir",1'Ono una enorme 
quantità di sassi contro le finestre del palazze mu­
nicipale, tental'Ono il' inccndiarlo. 

La gendarmeria caricò i dimostranti. 
V crso sera dovette chiamare in a.iuto la truppa. 
~~~~~ 

A l'TO DI SOLIDARIET A 

L' Humanz'tas, benchè sprovvisto di de­
naro, apre una sottoscrÌzione ill favore dei 
cinque bravi lavoratori del « Partito Ope­
raio Italiano » condannati dalla giLlstizia 
borghese a parecGhi mesi eli cal'cer-e, e ad 
un totale eli 1700 lire eli multa, e si sot­
toscl'ive per L. 20,00, 

L' Hurnanùas coglie questa occ:lsione per 
esprimere le sue piI) vive simpatie tLl Fa­
scz'o Ope?"aio che ha compreso che « l' e ... 
mancipazione elei lavoratori elev'essel'e opera 
dei lavoratori stessi» e cerGa di ruetLere in 
pratica queste parole eli Carlo Mai'x, fon­
datore dell' « Associazione internazionale 
dei Lavoratori ». 

AVVISO 
Pel 18 Marzo il nostro gior­

nale uscirà un nunlero stl'aor'­
dinario , e sarà illustrato dai 
ritratti di Fleurens e Cipriani., 

Chi desidera delle copie che 
ce le chieda anticipatmnente, 
e possibilmente unito all' inl­
porto. 

Ge?'. Resp. CLARELLI LUlGT 
Stab. Tipografico Artistico-Letteral'io 

Carogioiello a Toledo, 9. 
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OONDIZIONI D'ABBONAMEN1'O 
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Numero sep. » 0,05 

Indirizzo: Humanitas 

NAPOLI 

ORGANIZZAZIONE 

Oari Amici, 

Voi avete posto un gt'ave problema, quello 
del riordinamento delle forze anarchiche, e, U 

parer IDio, non anzi tempo. Dappertutto, non 
soltanto in Italia, le forze anarchiche sono cre­
sciute meravigliosamente; e quando un partito 
o un uomo creSCA, è natlll'ale che esso si di­
mandi quali norme migliori gli convenga aclot­
tn-e volontariamenfp. per vivere e per trionfare 
della lotta per l'esistenza. In questo bisogno 
dunque di '/'i01'dinw'ci noi ci sentiamò inte!'­
na7.ionali, come in ogni altro punto del nostro 
programma; seu)',a dire che concorrendo a scio­
gliere il problema per l'Italia R,vremo dato o­
pera a scioglierlo anehe per altri paesi, e git­
tato le fonda,ruent,1. clelh1, nuova Internazionale, 
cui forse sal'.1t dato di dal' l' 111 timo crollo al 
vacillante sistema borghese. E poi che volete? 
lo vedo in quest' aspirazione ad lIn' organizza­
zione anarchica ffieno un aVanzo delle abitudini 
regolameutari del passato che un' aspirazione 
ad una nuova società, un presentimento della 
società flltma, di cui si Vuole preparare e quasi 
direi pregustare l' Ol'gfwizzazione. Or nella so­
cietà anarchica noi non saremo rinchiusi cia­
Scuno nel suo gllscio; ma stenderemo le braccia 
gli uni verso gli .a~tri, un popolo verso l' a)tro, 
coal ponendo tuttl lllsieme la grande famlgba 
Umana. Pill vaskt è l' associazione, maggiore è 
il bico"no di no~'me -- volont::l.l'iamente 3anoite, 
ma pu~ norllie - di coopemUone e di convi­
venza, 

A vanLi tutto pel'mettetemi eli rilevaI'e con 
compiacimento come un punto si sia già guada­
gnato: oramai non si confonde più 1'anft.l'Chla 
Con la disorganiz7.azione. 11 numero cle!jh ay­
versarii dell'or'ganizza,ziolle, perchè oJ'gal1tZZaZiO~ 
ne, si va assottigliando di giorno in giorno. Vl 
SOllO, è vero, di quelli che, se io belle Jllte~ldo, 
vonebbero ol'grmizzazione limitata a' gruppI, ve 
ne sono altri cui non vanno a sangue I Con~ 
gl'essi i più non vogliono sentir a - parlar~ C~I 
l'egola~enti, di contribuzioni regolari e cl! SI­
mili forme piil o meno antiquate. ~fil. tuttI c~­
storo combattono non l'organizzazione anarchI­
ca ma l' n.utoritaria, e non l' essenZ:1 dell' 01'­
ga~jzzazione, ma degli accessori i" e .le .r~~ioni 
che essi adducono non toccano a pnllClplJ, ma 
alla oppurtunità " utilità, convenienza o meno 
<le] tale o tal altro espedien te. .. 

Oel'tamente spesso avviene che gli accessol'll 
guasti.no il principale; e. la diflico,ltà di .fo~mar~ 
un' orcranizzazione che l'lsponda a nostrr bIsogm 
incarni i nostri principii lungi dal ~ontrad" 
dire ad essi , non è pOC1L. Quello c~e Importa 
è di determinare bene lo scopo o glI BCOpI, de~­
l'Associazione, o commisurare ad essi i mezzJ. 
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mili, possono esscre gli scopi r1elle fedill'a7.ioni 
di gl'uppi d'una o più regioni, chillmatc non a 
governare o a dirigere l'tt:;(,'1Jne degr intli-.idni, 

!fia soltanto a coordiuare le forze e coacr.rval'p. 
i mezzi ]lCI' (!;l'intenti eli clli Ropra, 

Che quest'organizzazione si formi spontanca­
mentp. clan'individuo al gruppo, dal grllppo alla 
federazione, dal basso all'alto, dalla periferia 
al centro, come noi comprendiamo la futul'a 
società. Che i più volenterosi si pOllgano a for­
mar gruppi nelle loro loc"liti.t: e quel che im­
porLa dippiit vadano :1 formal'ue dove non ce 
n'è, a dare la. spinta, il, iniziare, Il, soffocare in 
nome della Causa dispute personali, n portare 
dappertutto e inoculare il 101'0 entusiasmo ai 
buolli. Che i gruppi si prefiggano qnelle norme 
che loro convengono: si scel~ano i giorni di 
riunione, si diano il lavoro cne credono più 
utile e urgente e se lo distribuiscano, si pro­
curino i mezzi, e cerchino di bene impiegare 
quelli che hanllo, di far valere l'ultima car'tuc­
cia, l'ultima energia, l'ultimo soldo. Oiò fatto, 
potl'll1lno i gruppi d'una località riunirsi e as­
soci,tl'si fra loro: a loro sbl'à eli fissare le con­
dizioni. E indi da cosa nas·~e cosa. T/organiz­
zazione è possibile, essa è necessaria. , essa è 
urgente. 

Ba9ta che con l' orgauizza7.iouc si c1iffonch 
tra gli oper,ti lo spirito d'anarchia, d'indipen­
denza reciproca, cl' insofferenza eli capi, lli av­
versione a tutto ciò cl16 pOSSfl accennare ad 
un'intenzionc di pochi eli lp~Lll.ipo111.1'e il movi­
mento. Benin:teso che ciù 'non' impÒl'ta antipa­
tia., guerre pcrsonali, c1i.atribe e diffid~l!ze per-
11etue, opera costante dl mutua dr!Uo!rzlOne, __ 
tutte cose che 11011 tendono !l raffozzfLl'ci, ma 
ad indebolirei, e lungi rlall 'ingl'andil'ci ci dimi­
nuiscono nella stima di coloro che desideriamo 
compa!,ni nella prepara.7.ione clelia novissillla 
lottn,. Oredetemi 

Lonclon-l04 Glo1tceste?' 'l'oC/cl N. TV. 
VfJ8fro 

F. S Merlino 

E poichì> anche per ftl'l'i\'are ad ol'ganizzarci 
in tal modo c'è bisogno di 1:1\'01'0, noi, gmppo 
dell' H uma.nitas, ne prpndiamo l'iniziativa e da 
domal1i r.omincel'emo a layol'are in proposito. 

Raccomandiamo a tutti eo101'0 che accettano 
la nostra propostit di farci pervenire la 101'0 
adesione. 

Registreremo Del nostro giornale tutti quei 
gt'llppi, r.lle, speriamo, in questa occasione vo­
gliano sorgere fn Ttalia e altrove. 

Dopo il primo lavoro, vedremo, per meglio in­
tenderei, se sarà il caso non giiL di un congresso, 
ma. come aveva occasione poi di scriverci Zuc­
carini, di una « riunione eli elementi omoge­
nei nel fine: cOllmnisl1l0 anarchico; omogenei 
nel mezzo: rivoluzione; TI1ft eterogenei circa la. 
scelta dei mezzi del 1J//'!MO , passi l'espressione, 
onde vedere le facce nostre, conoscerci e spia­
re il quanto di pregiudizio ancora è rimasto 
nelle nostre fibre ». 

I volenterosi dunque che si mettano all'ope­
ra; qui si distinglleranno i parolai da coloro 
che brltmano faI' 'lltalcosa. 

La, rRed.a::: ;one 

ETIOLOGIA CRIMlN'OSA 

l,O STATO 

QLli non (!spongo lIn stndio sull' c"ol nzione dello 
Stato per dedul'l'c '111a dottrina, che propl1gna l'an­
llientomento del cittadino in omaggio all' individuo 
o nccYel'sa I o l' crlnilil.ll·io tra l'uno e r altro per 
fare tutto l'uomo: llla dico dello stato solo c'') che 
basta per cbiarire l'aflcrl11lLZiolle mia. (1) 

Perchè nella storia tl'Ovi attuazione l'umanesimo 
!'ompiuto, ~ necessario che sulla distruzione di ogni 
privilegio si stabilisca tm gli uomini l'equazIone 
B~cialp, intesa. IjUCktn. nel sno uniyersale significato. 
La diflill'enzn tra j sistemi di sociologia che a questo 
mimno è n ]] ' affermare o negare chc lo stato ante­
cedentemente rag'giunga e passi per alcune succes­
sive fOl'me, sin.) a cIuando, pervenuto ad Iln' ultima 
forma politica c ciyile, si attenui per poi scompa­
rire. 

f n ogni modo la ~oncll1siOlle è che il momento l'a­
zionale umano implit't la negazione di ogni potere, 
e quindi di ogni Stltto. 

Sì, è vero': tutti la reclamano un'organizza. 
zione. Ne abbiamo parlato, e forse anche trop­
po, Or" ci sembra giunto il momellto in cui bi­
sogna smetterla con le parole, e cominciare i 
fatti. Giacchè ci siamo intesi, cominciamo ad 
ol'ganizzarci. In che modo? - l~cco come noi 
l'intenr1iamo. 

Per in.iziativa di anarcI!ici di buona volontit 
sorgano da per ogni dove dei gruppi e ùei cir­
coli socialisti, e sieno tutti in relazione tra loro; 
ma, senza stabili l'e centri o comitati centrali. 

Quando'o un gruppo, o un cil'colo, o anche 
un individuo si propong;l qualche fatto per la 
propaganda, ne itvviserà ed invocheril, l' ailIto 
di tutti gli altri gruppi o di q nelli che cl'ede 
opportuni, ed allora esso gruppo, circolo o in­
dividuo SartL il centro di quel movimento. Nel­
]' istesso tempo questo gruppo divenuto centlO 
clel movimento da esso iniziato aluLerh altri 
gruppi che domanda.no l' opeJ'a sua ft conRe~ 

Ne deriva cile tanto piìl è dan!le"ole uno stato, 
quanto più il suo organismo fa essere un popolo lon­
tano dalla formlL l'azionSLle UI\1"'D!l. Nello stesso modo, 
poichè progresso oocialc significa eguale avanzamento 
delll], vita sociale in tutte le sue dil'ezioni, lo stato 
é dannevole massimo quando ad una sostanziale ri­
fOl'ma politica, intesa questa sempre nel significato 
di attenuazione del privilegio politico, nOn risponde 
Ull' eguale riforma civile. Non è possi bile l'egua­
glianza civile lì dove domina il privilegio politico e 
viceversa. Se ad UllO Stato si dà una forma di go­
verno meno sproporzionata, lasciando qual' era l' or­
dinamento civile. i danni crescono, e COn i danni giu­
stamente gli scontenti: esempio la Francia, che, mu­
tata i 11 certo modo la forma di go,'erno, lascif\ in­
tatto l'ordinamento sociale. E qtll tralascio la ricerca 
perché quella nazione non abbia tentato né tcnti una, 
sostanziale riforma sociale, né indago se questa possa. 
compiersi da un prt'sidcllte O da un ministro O in 
una nazione i ndispal'tc dalle al tre! 

Yi sono scopi che si ottengono meglio, o e­
sclusivamente , dall' unione di poche persone, 
come a dire da un gruppo: ve ne sono che ri­
chiedono il concorso eli molte persone residenti 
talvolta in località diverse, come da una fede­
razione di gruppi. I gruppi possono avere scopi 
pill immediati: le federazioni, per la ~or~ stes-
sa natura non comportano clte SCOpI ptÙ re­
moti, se dosì posso dire, .piil. di~'usi. ;1ge~ùlar~ 
e moltiplicare le comumcazlOm fra SOCIalIstI 
delle varie 10calitiL, promuovere la propaganda 
nelle località inaccesse e specialmente nelle 
campagne, venire in. aiuto, aUa staIJ?-pa, a' car­
cerati fornire occasIOne a compagm delle va­
rie lo~alità di scambiarsi contimlatamente le 
loro idee e concorrere presto in una stessa de­
terminazione rigua~do a. qualche guestione. s~­
acitata da~li avvenImenti, '- que~tl, ild altl'l 21-

guil'e lo scopo che si so,:! ,p l'~fisso. , 
:m ciò avvenga senza Vll1colJ, senza paU,I stil­

bili ti. Si seguira,nno delle norme, senza dubbio; 
ma saranno quelle norme l'eclttmate dai tem­
pi e dal buon senso, e Ilon c' è bisogno llè di 
scriverle, nè di predicarle. 

Soltanto cosÌ, crediamo noi, è possibile oggi 
un' organizzazione anarc.hica, soltanto. ~osi ~i 
possono liberamente esph?al'e del}e ~ttlYltà ri­
voluzionarIe, soltanto COSI non 8i SCIUperanno 
tante forze socialiste in agitazioni sterili, in 
in lotte infeconde, in proposte senz' eco. 

La sproporzione poi tra pl'etensiol1e ed obbligo è 
coverta oggi con In nota formola : La Legge è 1lgu,ale 
pel' tutti: principio che attllatb nello Stato, ov' è il 
doppio squilibl'io politico e sociale, risul ta tirannico 
c fautore di privilegio. 

Or quali sono i danni d'un tale Stato? SOIlO quelli 
che fa n maledire il passato e che nel presente in 
gl'ande parte soffriamo. Posto il privilegio politico e 
civile, la legge non pllÒ punire chi nell' alto fura la 
societl\ tutta, ma chi ileI basso ruba per la miseria 

voi aspettava le Vedel'lili 

(1) L'afti?rmuzione antecedente del/' Autore è che lo 
Stato, in sè stesso considerato, è se1l1p1'e un(, caU6a 
criminos(( complessa, 
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sua appena poco danaro: nè della legge punitiva si 
può rendere degno chi vive di appannaggio, come 
chi non trova lavoro per dal' pane a sè ed ai suoi. 
In un tale stRtO di cose si rende possibile l'accen­
tramento della ricchezza, il b.anchiere s'impone al 
governo e lo corrompe, quell' altro diventa falsario 
o attenta alI' atti vita altrui o compie insomma tutto 
ciò a cui può spingere la male snarla f'ames; il magro 
borghese si l'ibeIJa al regio pubblicano, il gaudente, 
devoto a Dio e ad llua ballerina, gode la vita pcr 
beue, ed il llroletario Be la toglie con un colpo di pi­
stola o con poco mOI'fina, che poi non costa troppo. 

Si badi pel'ò che una datrt della Storia h 9 giit se­
gnata la diahùwazione dei dÙ'itti clell' !~omo. Non si 
obbUino i fatti e di Iluesti s' indaghino le cause. Si 
pensi che non è un. Ulalvaggio colui che congiura, 
non è uu pazzo col'tu che uccide lo Czar, nOll è un 
mat~oide chi vuole ,spel1t~ la r,enia. dei sOlUmi pon-
teficI ....... 00' no, ma C la N emesi stol'lca. 

E. de Marinis 

LA FINE DEL PARLAMENTARISMO 

VII. 

LA. MEDAGLIA E IL NUOVO BLASONE 

Del sistema parlamentare abbin,mo detto piut. 
tosto i difetti che le colpe. 

Queste ultime a chi non son note? 
A chi. n0,n pes!1 la .prepotenza d'uno, di più 

deputatJ, elI tuttJ e cmguecento insieme? 
A Montec!torio, i!lfatti, tiranneggiano in ci n-

5).uccento , l'lC1end~Sl del vaese e di chi li ha 
fatto deputatl. Tll'anneggmno benanche , cia­
scun~ p~r COlltO suo, nelle pubbliche Ammini­
~tl'a~IOn!, dove spadronoggiano su alti e bassi 
Iml)le~hl l ma?-omettono ]lubbJici e privati in­
teressI. l favOl'ls.cOllO amici e danneggiano av­
v~rsarll, e lasCla~lO dapel'tutto 1'0l'ma indele­
bl!~ della .COl: l't;ZIO ne. e c1~ll'a,rbitl'io. I prefetti, 
gl IspettOl'l (h lubbhca 8lcurezzn, i maO'istrati 
son? paqroni n?~tri, irreSI)OnsabiÙ e ni~lto te­
nen ?ell aut?nta loro 1'erso di noi: ma fate 
o~e sl.presenb lo,re un deputato, specie se mi­
mstenn:le, ed eSSI mettone la coda fra le gam­
be e dlveng~no tutti umiltà e sommissione. 

POLEMICA 

La Favilla di Mantova ci regala una colonna 
della sua brutta prosa fegatosa. 

Quando si è deboli o in mala fede si ricorre 
alla calunnia: così ha fatto la Favilla. 

Alcuni di noi, dne anni fa, erano alla redazio­
ne del Piccone: da llll altro giorn il,le lVran to­
vano ci furono fatte le stesse accuse, furono 
sparse le stesso insinuazioni: fummo chiamati 
poliziotti. 

~al'à una illala~tia di quel paese, o quei mes­
serI saranno stati alla scuola della calunnia. 

Con chi spudoratamcnte mentisce sapendo di 
mentire, con chi pl'emeditatalilente, freddamen­
te, scientemente calunnia, noi non amiamo di­
s~ut~re, e se quei signori ei. capitassero tra' 
lJledl troncheremmo la polemica con dei caz-
zotti sul muso. ,_ . 

1\I1a poichè alcuni in bllona fede potrebbero 
credere che la nosb'afossc una ritirata, cosi, 
pCI' diradare qualsiasi dubbio sul nostro conto, 
ri.spondiamo, possibilmente con calma, alla Fa-
VIlla. . 

Il giornale mantovano inizia la Sua polemica 
salutando l' Humauit(ls spr070quio di letf/'1"a­
tura anetrchica. Sara, i rna ottomila socialisti 
domandano e leggono con piacere questo 8p/'0-
loqttio. (1) 

Con.tinua la 1!'avil1 a: Non é la prima volta 
che 2112 martire eh .1.Yapoli, eppur!'. non anco'fct 
depzttato, om (dln )"edazione dell' Humanitas 
se la pigliet colta Jf:'1YillD, ' ' 

. Neghiamo: prima <li tlltto n. chi si allude? 
C~ fosse qualche equivoco? FLlori il Il 0l1J C ! Sap­
pIa la vecch ia Favilla che i redattori clell'Hu-
11.tCf:nitas non S01l0, llè preLendono d'essere mar­
tll'li non souo, llè aspirano ad essere deputati. 
e non hanno avuta mai alt],~l. occasione eli pnr~ 
lare della Fa v 'illa. 

. A vanti: troppo IRale c pl'a tica la ndazione 
dz questo nosby ,qiol'natr (è. la Fc:vi~la clie parla) 
a confronto d1 certe elucul!raZlOnt la?1 to SClen­
. ti(ic!t~ quanto i71C01n)Jl'l!sr cl1P lJen:odicamente si 
pubbhcano sotto it titolo del comUilù:mo W/(t/'­
chico. 

Se appresso la Favilla non si mettesse in 
contr.addizione, quosto almeno sarebbe un par­
lar BJllCe,rC!. '~CUl'(J, J: moglie:> Cò'..;sel' -pratici as. 
8~curandosl una Voìtlolia )1 l\1ontecitol'io a11-
ZJ.cchè predicare il comunismo pel gusLo matto 
eh farSI al'resbl'c e conda!lnare comc malfat­
tore. 

I 
ed altri popoli sono celebra.ti dagli storici co~ 
me eroi:: i Comunardi sono vilipesi da'contem­
poranei c0!lle barbari. Tanto peggio pe' con­
temporaneI. 

«( Ma i primi combattevano per la loro in­
dipendenza ... )) 

- E forse non combatteva per la sua indi­
penden.za il popolo di Parigi? Che dritto ave­
vano eh governar Parigi e la Francia i fug­
giaschi a Versailles? Che diritto può avere un 
uomo, cento e mille d'imporre la propria dit­
tatura ad un popolo? O forse la tirranuia do­
mestica è meno esosa e ingiusta della stra­
niera ? 

E ancora, dacchè non si combatte più in no­
lll~ c~e~ pril:cipio di nazionalità, ma per la 
GmstJzla SOCJale, non segue che sieno mutate 
le regole che distinguono la legittima difesa 
dell'assassino, la virtù eroica d'un popolo che 
piuttosto che sottomettersi alla schiavitù ' am~ 
seppellirsi sotto le l'ovine del suo paes~, dal 
vandalismo de' conquistatori e de' dominatori. 
Erano due popoli in Francia, non uno: oggidi 
due nazioni in ogni paese, che vivono l'una 
ac?ant~ ali 'altra, si odiano, tutti i giol'lli, co­
Spll.'fl. l una a mantenere l altra schiava, che 

, cospira a sua volta per ribeJ]arsi~ Tra queste 
nazioni nOlI v'è che il dritto di guerra: forche, 
domicilii coatti, prigioni, sfruttamento del lavoro 
oggi - domani rivoluzione. E HOll par giusto, 
nobile, umano che il popolo iusol'ga coine un 
uomo per vincere o morire? e insorto, se la 
ribellione sia infelice, non paro 'lt'memo, eroico, 
subblimo che quel popolo cadendo ripeta la 
frase dell'ercole biblico: 

ilIuoia Sansone con tu t t.' i Filistei! 

Ali! vi S0l10 ben altri incendiariì! 
I proprietarii irlandesi e scozzesi cacciali o ì 

coloni dalle terre che quelli hanllO dissodato col 
sudore della fronte. Li mandano nudi affamati 
pelO le vie e incendìauo innanzi a' loro occhi 
gli abituri che quelli si son0 fabbl'ica~i con' le 
1~1'O mani! Qllesti sono incendiarii e della peg­
gIOre speeie! sono incendinrii in un :tltro S'en­
so i proprietarii che lasciano incolte le loro 
terre., perchè 110n è lol'o abbastanza profumo 
il coltil'al'lc! sono incendial'ii quelli che dissi. 
p?no . in gozwviglie i frutti del lavoro elegli 
opera], 

Nel col~eg.l~ p~i l'auto~'ità del deputato llon 
conos~e hmltI. SpalleggIato dagli elettori iu­
flu~nh , che. per lo. più C?pl;?nO le maggiori 
car.lO,he allUtll Ul~tratlvo, egh s uupoue alle au­
tor~ta: Bpal~eg.~l!l-to dalle autorità, si re-impone 
aglI e.lettor!. E .11 factotum del luogo, il gene­
!'!lhs~lmo di ~Intto (comandante di milizia ter­
l'l~ol'lal~), e S lm.provvisa da sè agente di Pllb. 
bhca SI?Ul'~ZZa, Istruttore, giL1dice ecc. secondo 
le occaSlOllI. , 

Egli ,intervien.e, chiamato o lJon cbiamato, 
nelle dls~ute. pr.lvate o fra privati e il Comu­
ne o .1a PrOVIl1Cla; pesa COllie incubo su tutti 
quellI che hanno cause no' tribLll1ali ° affari 
c?l ,Comune) o. col Governo; briga Con le 80-
Cle}a fel'l'ovlane,. ?on lo amministJ'aziolli ecc. 
~e è a,:vocato, me~lCO o ingegnere, guai a' suoi 
colleghi dI P~'ofosslOne, a' clienti, al pubblico! 
Se non .eserCltava una professiolle se ne crea 
u!1a e SI. mette. a fa;I'e !l.fi~anziere, 'l'jlltrapren­
dItO re ~l lavo1'1 pUiJbhc.I, Il protettore di que­
st;a o ch, qu~l1:~ mdustrlf1 o cOllllllercio. Ed ecco 
~lO~ergh a1i::I,I'l, m~ssion~ speciali, incarichi pro-

Ora. vicne il l'og.tlo più bollo: la Favilla dice 
che lo nostro armi $CI1t7n'uno messe nl sprvizio 
della polizia .. l,Q stesse aCCllse lllflSSO cIell 'ono 
Ca.l'allotti ai compagni dol Fascio Operaio. 
Ha,nno la poste addosso questi onorevoli. 

E t~·oppo !110stnlOsa quest'insinuazione perché 
I)OtOSSln:t0 dIscutorne; i compagni cho ci cono­
SCono l'lspolJlhllo per llfli. 

. Tra .c~d~sti. i~ccl1c1iarii o q.ueHi clella Oomu.p.e 
dI P:.l.l'lIP evvl, e vero, una clilferenza e quest!l:~v 

Ch.c Il p()polo, se inceudia, al jJostutto in. 
cel1e11a del suo '- incendia ciò che eS30 ha pro­
dotto e può riprodurre; mentre que' messeri 
checchè ne dic:), il Sigaore Codicc, ÌIwendiand 
l' alt mi ! 

CUI, 'pr~mll IJrofumatJ. Quanù' altro manca 
non glI. \'len~ negata l'amministrazione di un'02 
ael'lt pIa! VI~ggl gra.tuiti, hanchetti di presi­
enz~ onorar,le cOlI!pletano il quadro dei pri­

d~legl ~. deglI ?ll?l'l t.ri~utati a questa classe 
l ~sselJ su P~l'l?l:l, C~ll SI presta omaggio e si 

offlOno l~ pl'lml.zle d ogni urnana creazione. 
In vel'ltà eSSl Sono i baroni e i despoti di 

oggI: la .medaglia è il llllOVO blasone. 
Operai, ponete mellte~ 
In l~oli~ic~ il Parlamento è il nemico; in e­

conomia Il Capi Lalismo. 
. .QlleSto è i! monopolio della ricchezza: quello 
e l~ 1ll?~opoho della. sOVJ'a;nitiL della nazione. 
. e, 01 volete uCCl d~re Il mostro, bisognerà 
con un colp~ solo recldergli le due teste. 

A nuovo slst~ma economico deve corrispon­
dere nuovo ordmamento politico: a nuovo COIl- ! 
tenu to nuova forma. l 

I 
~'INE 

F. S. Merlino 

I redattori doll'Humanitas, comc anchc quelli 
d~lla L?tta, ;lr. siam certi, desiderauo f ampia 
cllscusswne Cie~l~ idl'C, e sono pronti anche 10,1'0 
a mett~r fuon. l nomi, ed a presentare il loro 
stato dI servIZIO, non come B?7dati dell'unità 
i~aliana, chè non credono esser questo un me­
nto pel: ~lU soci:.l.lista, ma semplicemente co­
me uonllUl e come :.l.narchici. 

. (1). 8p,1'ol?guio, e ,Poi la Fa~illa prendc di peso la vita 
di Clpl'lalll pubbIrcata noU lIulllanita.s. Tralascia so]­
tanto un periodo, dove si dice: il governo ha annul­
lato indifì'el'enicmente 7e elezioni: ecco Ct che cosa val­
gono i mezzi legali. Si comprende troppo bene l'ope­
rato della Favilla. 

INCENDIARII ! 
I Saguntini, .narrano le istorie, si seppellil'o­

no sotto le roville della loro città piuttosto che 
darsi \'Ìnti a'Romani, 

Per simile ragione distrussero gli Ebrei Ge­
rusalemme. Più tardi i Fiammingliiincediarono 
le lo~'o terre p~r .non cedere agli Spagnuoli. I 
RUSSI, ancor eSSI, lllcalzati dall' esercito napo­
leonico, appiccarono il fuoco a Mosca. I Comu­
nardi di P~rigi !lel 1871, sopraffatti dalle sol­
da.tesche dI l'111e1'8, misero il fllOCO in varii 
punti della città. 

I Saguntini, gli Ebrei, i Fiamminghi,5 Russi, 

~~"'~~ 

È NOTTE!... 
È lIaLLe e in cielo l'astro fulg'mte 

s'è rivestito di nero ammanto. 
E l'acqua scroscia, ment!'e 1111 pezzcnte 
affida tt l'aerc gelida. un canto: 
un callto triste, che reca al corè 
l'ultimo detto de l'uorn che muore. 

È notte e fiocca: pallide stelle 
miro ne l'arco del firmamento. 
'Su per la neve due miserelle 
chiedono al cielo qualche alimento: 
- e, scal'lle, lacere, senza abitlll'o, 
van brancolando di muro in muro. 

Alta è la notte: nel cimitero 
un vecchio affranto guata gli avelli; 
mentre 8volazza l'uccello n8ro 
va mormorando mesti stol'l1elli : 
piangendo esclama: « pove?'; mO'l'li 
ben (!IIro h'isti le 'vostre sorti. » 

E spunta l'alba bella, ridente, 
foriera altera del dì novello. 
Silen te e cupa, la gl'ama gente, 
torna a la vanga, torna al martello; 
ma poi, perduto forza e calore, 
viene la notte gelida e muore. 

X. 
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LO SPERIMENTALE 
1Jirigere le comunicazioni per questa rU};1'ica 

et Giovanni Rossi, GAVARDO. 

Quando esponiamo lo stato presente, dolo­
rosissimo, di uomini e cosei quando dimostria­
mo che un concetto superiore di giustizia con­
danna la sostanza e la forma dell'attuale vita 
sociale; che la fata.lità degli eventi, la conscien­
za popolare dei diritti e dei bisogni, la evolu­
zione morale clelIa specie ne sospinge tutti 
ineluttabilmente a.lla conquista della più com­
pleta autonomia e libertà personale rappre­
sentata oggi dal concetto di anarchia, che con 
pari ineluttabilità siamo sospinti dalla forza. 
delle cose e degli eventi verso la più completa 
solidarietà economica nella produzione e nel 
consumo, cioè verso il c011mnis7no; quando e­
spliclJiamo diffLIsamente, e l,ur troppo cervel­
loticamente, come anarchia e comunismo po­
trebbero attuarsi; molti operai ci rispondono, 
in tatta buona fede, che l'avvenire da noi ad­
'dibto sarebbe proprio il trionfo della libertà, 
della giustizia, del benessere per tutti, che il 
popolo -una volta consapevole - conquiste­
rebbe cotesto avvenire di un colpo ... ma ... ma, 
che appunto non si può realizzare, perchò è 
troppo bello, perchè l'uomo è una bestiaccia 
ignorante ed egoista, perchè questa bestiaccia 
La 1'istinto eli comandare e di possedere, in­
somma perchè l'uomo è un animale natural­
mente antisocialista. Questa è l'obbiezione pitl 
gl'a ve che la gen te in bnona feele L, al socia­
lismo. Si accusa l'uomo in se, come specie; è 
l'uomo di tutti i tempi o di tutti i luoghi che 
'Viene dichiarato anti-socialista. pOl' i suoi istin­
ti, per le sue inclinazioni, por le leggi naturali 
che lo govel'l1ano. 

Gli Esquimali dell'America del Nord e del Green­
!and abi.tano i~ pi~ famiglie un solo vasto edificio: 
1 battelh, le slItte, I cani e il terreno da caccia ap­
partengono alla comunità: le tende, gli utensili di 
casa ed una quantità di cose permutabili 60no pos­
scduti in comune da una o più famiglie; il prodotto 
dell~ cacCl~ e de,lla pcsca è diviso ~i'a tut ti gli abi­
tantr d~l ':Illag~lO,. ~ ?elle prede pill grosse è fatta 
parte (l.! VIllaggI VICll1I. 

buddismo, di parsismo e di cristianesimo, la cui ma­
nifestazione terrestre doveva essere il comunismo. 

Il re aveva aderito alla nuova dottrinll, ma i ricchi 
persiani in801'gerono, impligionarono il re massacra­
rono e snppliziarollo a migliaia i comunisti. 

Nel 502, un armata di eftaliti e di comunisti v iu_ 
se i l'icchi, liberò il l'C e stabilì il comunismo iu 
Persia. Ciò durò una quarant'na d'anni. lIIa Cohat 
mori; suo figlio Chosroès, venduto al partito dei 
ricchi, fece massacrarc, in un sol giorno 100 mila 
comunisti e dette il potere ai ricchi. Di questo teu. 
tativo nOn rimaso in Pel'siiL che la memoria dei suoi 
due capi Mani e ~Iazdak, di cui la stol'ia ha couser. 
va to il nome. 

Ebbene, nei nostri studi di storia sociale in­
contriamo spesso, in ogni tempo ed in ogni 
luogo, dei gruppi umani più o meno numero3i 
cbe per uua ragione o per un'altra, sotto un 
impulso civile o un impulso religioso, hanno 
realizzato dello forme di vita sociale ove pre­
dominava la libcrtit personale (Anarchia) o la 
solidarietà dogl'interessi (Oomunismo). qlle­
sto forme ordinal'ù1mente non hanno soprav­
vissuto a lungo sv.olgersi di anni, probabil­
mente percÌlò non rispondevano alle esigenze 
della vita d' a.llora o al gmdo di evuhIzione 
sociale l'aggiunti dagli uomini che le tentava­
no. Ma il loro numero grande ed il loro ca-
ra. ttere ùi ulli"orsalità, perchè se ne trovano 
esempi in tut.te le epoche ed in tutti i paesi, 
ci fa supporre che comunismo ed ana1'cltia non 
siano impossibilita naturali; che quando lo 
svolgersi delie necessità economiche e la con­
salJevolezza .popolare che le attitudini sociali 
SOllO sufficientemente mature per più elette 
forme di vita civile, ci getteranno in braccio 
al nero ignoto della insurrezione sociale, non 
incontreremo l'abisso del. passato, ma vedremo 
la conscienza popolar'e sostituire di Ull colpo 
l'anarchia all' autorità, la proprietà comune 
al privilegio con uno di quei grandi cambia­
menti a vista di c,!i la coreografia non ci può 
dare che una pallida imagine, ma che noi 
presentiamo e chi.amiamo t'ivovuzione sociale. 

Questi esempi più o meno dimostrativi, qLIe­
sti esperimenti più o meno riusciti, questa for­
me di vita sociale più o meno complete, que­
sti brandelli laceri e polverosi di un passato 
bizantino che possono essere modello al veri­
smo dell'avyenire, gli csporremo ai letLori sotto 

questa rubrica. CardiCls 

D. Bin'", Tales and Tl'aclition or the Eschimos, 
Londo!! 1875. 

,Per lo antiche leggi d'Irlanda la tribll intiera pos­
stedo, oltre la terra, « li,e chattels » e « dead chat­
tels », come a dire scorte vive e morte. Ancora nel 
XI': ~ecolo si trovavano in Inghilterra gruppi di cOn­
tad1~U, talvolta era un villaggio intiero, i cui abi­
tantI llossedevano in comuno cavalli, buoi, al'atri e 
canotti. 

Gliffe Leslie, p?'oemio al/ct « F, imitive l)1'OpcJ'ty » 
del Laveleye. 

Gli autoctoni dell'America del Nord conobbel'o la 
proprietà colletti,n, che fioriva ancora in alcuue con­
trade sulla fine del secolo 8corso. 

Malon, l:Iistoirc clz~ socictlisme. 

Togliamo dal « The Avant-Goltl'i CI' » di Portland 
(Stati ,uniti): I m.embri dell 'Associazione ciel lavoro' 
,151.8 cl.l Ramne (WIs~onsin) hanno organizzato un'as­
SOClaZlOne .c.ool?Cratlva l'u~alc per comperarc elel ter­
l'eno e s tabll1rvl una colonuL appena sarà possihilc 

Presso gli antichi romani: 
K~i mun~cipii roma~i c pre·romani ragel' lJublicllS 

ora Il cardmc delht VIta econollli ('ll. E il tel'l'euo non 
era per ciò l11C~0 fertile, né l'ag;;eoltlua meno no­
l'cnte, perchè SI poteva, con le enfiteusi o altrimenti 
mcttcrc la cultura in h uone condizioni. ~ 

P. El/ero, Riforma ch·ile. 
~~~~~~ 

Sociabilìtà Russa 
Il Rl1SS0 llon ama nè di vivere né di lavorare solo 

e, mercò una Innga prutica, Ò pe1'\'cml ~0 Et sviluppare 
in sè ad un alto grado eli perfezioue la capacità di 
agire in comune. Non Ò l'aro che il mir dei cont~diui 
eseguisca collettivalllcnt0 dci graL\!:!i layol'i )J'lbblici: 
drenaggi di llaludi, escavazion.e ct~\stagni, lavoro e 
semina dei campi. 

Una serie intict'a di costllwi fa l'isalture vivltmento 
cluesto spirito tli solirlarietà. Si vede SOl11pl'e un g io­
v:tue contadino, 11C1l0 stabilirai, invitarc i viciui 'L 
cQ:;tl'uire la sua izbn, Cl tutti i membri del suo mir 
sbrigare la faccenda in due o tre giorni sonza alcu­
na. ricoll1pensa pccuni>Ll'ia. Una ragazzo, chr., per forza 
maggiore, non ha potuto :fi nirc l'l'ima dolio fc~ te I a 
quantita usuale di filatnl'n, invit:L le sne compague 
ad aiutarla; non l'isponnero a 'Iuesto invito sarebb e 
una gl'OSSa scortesia. Regna dovunque il costumc 
dei pomostci o tolokis (aiuti). Una fam iglia che ha 
lavoro Ul'gentc da compiere (prcpa.l'nziouc della ChOl1-
croùtc, trasporto del letamc ai oampi) invit:L i suoi 
viciill ad aiutarlo. Non si paga questo 101'01'0, ma 
gli ospiti 80no obbligati ad organizzare una specie 
di festa ùel lavoro. Nell' r.mbiente contaelinesco ed 
operai i costumi di questo genero abbondano. 

È ve1'O che nella opera. della grandc prodnzione 
l'associazione operaia non ha applicazioni. Essa vi 
è oggi una rarissima eccezione che atti1'a l'attenzio­
ne generale. Citeremo come esell1pio il fatto seguen­
te: 15 contadini (coltivatori) del villaggio di Gl'ekovka 
(piccola Russia) comperarono un belle in comune, 
01' Bono alcuni anni, e decisero di coHival'lo collet­
tivamente: questa piccola aRsociazione ch\. un l'esul­
tato soddisfacentissirno (Jllessagcl' J uridiquc, 1881, 
n. 9). Si cita oggi l'associazione operaia dell'officina 

11lctlon, Histoire dlt Socialisme. 

DEL BOSCO MOl\"TELLO 

. È ,un ~l'and~ bosco governativo sitUttto in pro 
VlllCla dI TreVISO. ESSendo ora quasi sperperato 
dalle popolaz~on i limitrofo che, a vautaggio 
d~lla speculaZ IOne borghe3e, vi hanno improv­
Yldamente abns:.l.to dol diritto di l!gnat,;co, il 
governo h'1 deciso eli met terlo a cultu1'a, cd ha 
eletto una commissione parlamentare, della 
quale l.t lJar te il Tl'e1'l'i, percbè proponga Ull 

apposito progetto di legge. - Nel n.O 3 della 
Rivista italiana clel socialisJnO, Andrea Costa 
sugg8riva si desse il teneno ai cont:.l.clini con­
stituiti in società. coopera.tive di produzione fe­
derate. Nel n.O 4 della stessa Rivista ri sponde 
il Eeni che cotesto sarebbe pure il suo ideale, .-
come esperimen to pmtico di soci ali smo; ma ohe 
essendosi recato tm le popolazioni c1el1\Iontello, 
ha dovuto c(\llvincersi cLe l'idea cooperativa non 
vi ha radice; ritiene che ci si debba limitare 
ad una forma di colonizz!1zione più tosto indi­
vidualista. Ma invitn, i volentarosi a farc Llclle 
proposte p l'a ticlIo. Per mio conio premotto, come 
ebbi già~occasione eli scrive l'e al :Ferri stesso 

di Votkine, i cui prodotti hanno mcritato una men­
zione onorevole all' ultima esposizione di Mosca. 

Z. Tikho?nil'ov, La BUBsie politilJ.l~e et Bocia le, 
Pcwis 1886. 

che non aspetto nielite da deputati, da COlll~ 
missioni e da l)arlamento, perchè possono faro 
niente di rivoluzionario. l\b, porchi, meglio ri­
flliga la loro inettitudine, o il mio 81'rOre, ~ono 
pronto ad ailltarli nel loro tentativo. E comincio 
con l' ofIril'e 20 liro, come inizio di sottoscri­
zione, lJerchò i deputati socialisti si rcchino tra 
le popolazioni del 111011 te Ilo a spiegal'e loro tutti 
i vantaggi c1ell'org:.l.nizzazione socialista e GOO. 
perativa del lavoro. Costa, Moneta e Badaloni 
facciano sttpere se SOllO disposti a lasciaro lo 
poltrone ùi l\lontecitorio, gli ordini del giorno 
e i roti di sfiduci:1. per andare in mezzo ni COI1-
tadini del Montello, non a sb:tlordidi eOIl af­
fermazioni Yaghe e indeterminate, ma n IleI'. 
suadarli COll ragionamenti l'etti e con esempi 
pratici. - Il F~l'l'i si sgornellt.t, perchè i con­
tadini del Montello non hanno idee di coope­
razione; ma idee simili, prima di accingersi alle 
loro imprese, non ne avevauo nè i famosi }JTobi 
pionieri di Rocltclale, llè i contadini di Ralahine 
né i uostri di Vico Bellignauo. Ba3lò l'iniziati ,8. 

di un oporaio inglese SCOllOSeilltO, bastò l'cuer­
gia di Cl'aig, la evangelica devozione di Bar­
biani perchè le attitudini si esplicassero, le po. 
tenzialità diveni ssero forzo attuosE'. AltreLtanto 

' potrà avvenire nel Montello. Signori deputati 
socialisti, fateci "edere 60 siete buoni a qu'tlcosa. 

Comunismo In Pel'sia 

Nel 408, Oobat rcgnando in Persia, JlIazdak nato 
a Perocpoli, secondo gli uni, a Nissabonr, secondo 
gli al tri, annunciò che era il Pameleto atteso da i 
cristiani, e formulò una l'eligione, mescolanza di 

Giovanni 1?ossi 

AVVISO 

Si vendono collezioni dello Sperimentale a 
cento 25. 

Ritrn.tto e biografia di Bakouuine a cento 5. 
Dirigere le domande: Hnmanitas - Napoli. 
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PAURA COSE A POSTO FRANCIA 
Percllè governi e lo. borghesia all'annunzio 

della data fatale della Oomune tremano, im­
pallidiscono ? 

È forse il rimorso di trentamila operai pa­
rigini assassinati, che Ii turba? 

Oibù , di questi scrupoli ne hanno parecchi 
sulla. coscienza!... 

È forse perchè furono scoperte, smascherate, 
sbugiardate le loro calunnie e di aver dovuto 
confessare al cospetto del mondo che gli as­
sassini , j traditori della Francia El di Parigi, 
gl' invasi da libidine di sangue, i conculcatori 
dei dritti altrui erano essi?! 

A Piedimonte d'Alife pm- iniziativa d'un socialista 
so]'~a un giol'nale: Il Risveglio Opemio. Il program­
ma era: tl'attclI'e l'emancipazione elell'ope1'aio daZlato 
economico-sociale. La Rivendicazione di Forlì annun­
ziando il giornale lo chiamò soc'ialista. Per quest'ap­
pellativo i redattori del Rù;veg7't'o, inorriditi, banno 
protestato. E pcr questa protesta il Marrocco si è di­
messo ed ha fatto bene. 

8oJliès~l'oncc~s. (Var.) Sono stati affi,gsi moltissimi 
m~mfestI, gli uni antipatriottici e gli altri col sem­
plIce motto morté ai Zaih'i. 

Nimes. Nella notte del 17 al 18 furono attaccati 
un'altra volta alle lUtti'a ma!lifeBti della Lega degl-l 
antipatriotti, 

Gc;nc~ebec Ics Elbeu{: Il affare del nostro collega, 
l' 01tVne'I' NOl'mand é l'itOl'nato a discutersi innanzi 
alla 4". camera corl'ezionale di Rouen che, Come dd 
resto SI aspettava, :'t confermata, la sentenza che con­
da?~ava il nostro compagno Hal'donin a 8 giorni di 
pr'glone e 800 lire di multa, per aver pubblicàta la 
lIsta della lotteria. degli II.ntipcd/'iotti. Essi che imposero alloro paese un giogo più 

pesante di quello di tutti gl' imperi esistenti, 
che impec1ironoagli operai di Parigi il tentare di 
organizzarsi liberamente per lavorare e vivere 
in pace? - Ma se queste vergogne sono anzi il 
loro vanto!! 

I! Risveglio Opemio da oggi innanzi si farebbe bene 
a battezzarlo: il Sonni(m'o degli opemi. Figuratevi 
che per 'risveglia/'e gli operai fa l'apologia di certe 
Banche, e parln Con entusiasmo della festa del 14 
marzo, 

Per iniziativa dell'istesso ~!al'l'Occo sorgerà in Pie­
dimonte d'Alifo un'altro giornale per opporlo al Ri­
sveglio. Pauperta8. Auguriamo al gio=nale nascitul'o 
buona fortuna, e, se i nostri consigli valessero qua.l­
cosa, diremmo all' amico e compagno nostro, non 

più ibl'idi connubi! 

-~ Pa1'1:g'i , a Roanne, a l' Havre, a l'Annonay, CI 

Re~1Ils, a Saint Quentin, a Renne8, ad Amiens, a Ea,int 
Et~e1/llIe, a Rive-de-Giel', ad Angers, a T,'oyes, a Ole'l'­
?lwnt,~a Fe')'mnt, a Pantin, a Saint-Denis, a Clichy, 
a CO!l1'bevoie, a Mai'siglia, a Nizza: in moltissime 
al tre c,ittà della Francia si commemorò la CO]LUNIl 
per il suo 16° anniversario. A Marsiglia è avvenuto 
un fatto da notarsi, il consiglio municipale il giorno 
18 marzo levò la seduta, dietro proposta di uno dei 
consiglieri ed approvazione all'unanimità-Il governo 
della repubblica à sospeso per un mese quel consiglio , 

La loro politica è la negazione sfacciata dei 
diritti dei popoli, le loro gesta eroiche consi­
stono nei bombardamenti, nelle cariche alla 
baionetta della gente inerme, nelle invasioni 
Africane, nella ' caccia ai Beduini, insomma 
nella negazione dell'umanità - La loro storia 
è piena ai strage, i loro giudizi, le loro con­
danne grondano sangue! - O, forse, Ii assale 
ia. paura della vendetta popolare nel giorno 
del giudizio che si accosta? Neppure. Eglino 
sanno per pruova che il popolo è generoso e 
longanime assai più del dovere, ed il giorno 
della Rivoluzione avrà troppo da fare, troppo 
da ablJattere, troppo da riedificltre per chie­
dere conto delle vecchie offese, delle codarde 
carneficine. 

Per arrivare a tal meta bisognerà :111COra 
lottare, e non poco, ma ci arriveremo, - ed 
a1101':1 chi ci potrà frenare? 

Lo sbirro forse o le truppe? 
Dopo che ci avete dissanguati per secoli, 

in quel giorno supremo lotteremo da leoni per 
acquistare la nostra Emancipa,zione; nella zuf­
fa molto probabilmente si troveranno i degni 
discendenti dei Thiers e còmpagni. 

Peggio per loro se ci si troveranno! _ 
La vera ragione perchè lo. borghesia teme la data 
della Comune, è perchè essa oramai è un prin­
cipio d'indipendenza ed aMton01n1:a, principio 
di fratellanza universa7e, principio di governo 
diretto d'amministrazione popolare, principio di 
organarnento del lavoro, di emancipazione clel­
l'ope'raio, di soluzi01W della q~dstione Sociale. 

Ecco perchè tanto si teme-, l'anniversario di 
tal data! 

Orsus 
~~ 

DICHIARAZIONI 
Pel passato, commosso per tanti dolori, tante 

miserie, tante ingiustizie che soffre nel nostro 
e negli altri paesi la classe proletaria, io odiai 
il presente sistem a di cose ed aspirai a nuova 
vita. L'anima era commossa, ma gli occhi era­
no bendati. Ebbi l'ingp.nnità. di credere a, Maz­
zini, e fui repubblicano. Oggi però, riflettendo 
e studiando, ho compreso che b repubblica e 
un governo come tutti gli altri; ho compreso 
che tatti i governi saranno sempre d'ostacolo 
alla lIbertà. Ed ho compreso pure che sempre 
che vi saranno dei proprietari vi saran no de­
gli sfruttatori. 

E perciò l'ostacolo alla libertà ed al benes­
sere io credo sin. il governo e la proprietà in­
dividuale, e perciò mi dichiaro anarchico e co­
munista. 

Carrara, 21 Marzo 1887. 

Cado Sel'giampietri 

- Gli anarchici residenti a Nizza dichiarano 
che essi non sono solidali con Emilio Zuccarini 
e che tra essi e lui non ci fu accordo circa la 
lettera ai socialisti d'Italia insel'l ta nel I­
numero dell'Humanitas. 

MOVIMENTO SOCIALE 

ITALIA 
Napoli_ Si commemorò la cmIUNE con un banchetto 

dove fu votato il seguente ordine del giomo: 
Comunisti anarchici Napoli - l,i uniti la sera del 

18 mnrZ0 1887 nel' commemorare la gloriosa insur­
rezione parigina! 

considerando che per fatali errori di popoli, per 
ostinata ambizione di casta si die' campo di svilup­
po ad un sistema economico-politir.o contrario ai prin­
cipii della scienza ed alle leggi di natura ; 

consideI'ando che per necessarie conseguenze di 
tal sistemll. iI benessere e un privilegio di pochi, la 
libertà un'illco~nita per tutti; 

nauseati di questa societl!. dove la miseria è il 
premio di chi lavora, il potere la ricompensa di chi 
sfrutta; dove l'onoro ai mel'canteg'!iia e le coscienze 
si vendono; ùove si affama, si odia, si calunnia, si 
uccide' 

m~ntre salutano I!l' ineorti del 18 marzo 1871, si 
augUl'ano che i sod$sti di tatti i paesi si pre.parino 
a commemornl' ùeg";chc.,,nte la Comune di Parigi dan­
do il crollo al presente edificio sociale, per potere 
edificare sulle Slle rovine una nuova società, dove­
inaugurando l'era di pace e di amore - sia per tutti 
pane e li berta. 
, Approvato ad unanimità 

Merv'iana. Sono scoppiati gl'avi sciopel'i ti'a i la­
vOI:anti tessitori causa il continuo ribas,~o di salari. 

Faenza. Venerdi scorso e scoppiata una bomba al­
l'ingresso dell'esattoria delle imposte. 

Sa111.J,Jie1'dw'enct. Commemornzione della Comune: si di­
stribuirono ti'a gli abitanti della citta 2000 cupie 
dell'Hurnanitas, uscito illustrato per l'occasione. 

Livorno. Si cli ifnsel'o a migliaia manifesti stampati 
alla macchia, oltre alla distribuzione di 1000 copie 
dell·Humanitas. 

Sasso(el'1'atct, La Questura pl'oiLI la stampa di un 
manifesto per la commcmorazione. 

Fc/'t'w'cc, la maiLina ùel 18 si v ideI'o attaccati per 
le mura della citb\. moltissime banderuole rosse, 

Bologna" T,a R, Procura ha sequestrato jl nUlllel'O 
unico ed, ha pl'oibito l,I riunione indetta per la com­
memoraZIOne, 

Fael1za. In private rillllioni si commemorò la Co­
mnne' 

Rcg,fJio Emilia, LII, notte del 17 furono affissi mol­
tissimi manifesti. La ~era del 18 si tenne un ban­
chetto e si mandò un telegl'amm>t di solidarieta ai 
compagni di Francia. 

FOI'lì. La Rivendicazione sequestrata per articoli 
commemoranti la Com1t1w, 

Roma. Più che 1000 munife"ti furono affissi nella 
notte del 17. I poliziotti fecero ulla gl'an fatica a la­
vare i muri; al'l'estarono divcrsi llompagni. 

Firenze, Furono affissi manifesti e distribuite 1500 
copie dell' Hwmanita,s. 

T01'ino. Furono distribuite 600 copie dell'HulIIa­
nitas e si tennel'o private conferenze. 

#A. COl'ato, ad Ancona, a Pmto, a Cesenet, a Rirnim', 
a Lugo, ad Imola, a Pisa, ad Alessandria ed in quasi 
tutte le città e comuni d'Italia si commemorò la Co­
mune con confel'enze, con pubblicazioni di numeri 
unici, con affissione di manifesti. 

BELGIO 
Solessln. Gli operai dei dintorni si son messI III 

isciopero. Vi fll collisione tm gli scioperanti e la 
truppa. Rimase ucciso un operaio, _ 

Bruxelles. La Fedol'azione operaia terrà domenica, 
un meeting. - Si è scoperta nna tipografia segrettl, 
che stampava pl'oclami nihilisti. 

RUSSIA 

A Piet1'OÙu1'go col nuovo attentato alla vita di Ales­
sandro III si é commemorato il 13 marzo de l' 8 l 
e si tentò di attuare le minacci c dei proclami, dira­
mati alcuni mesi fa. 

~'attelltato é l'opel'a dei nihilisti, ma il govemo, 
aCClecato dalla paura, llon riuaci ad !ll'l'estare, tranne 
pochissime eccezioni, che dei costituzioualisti-gente 
inofl'ensjvR, Le notizie che si leggono sui giol'llalì 
sono quasi tutte false. 

Non possian"o ancora dare dei dettagli su questo 
fatto koppo recente, peI'che potrehbero facilmente 
se,virc anche la polizia, 

INGHILTERRA. 
DublùlO. Il prete Kellol' che duran.te gli ultimi di­

sordini incoraggiò i ii ttaiuoli a non pagare gli lI.fli tli 
e di non lascial'si espellere, é stato arrestato 

Lond?'a. COJlllnemOI'urono la COllLUNE la Federazione 
Socict7ùtlt, la Lega Socialista, il circolo di Studi So-. 
ciali c "10ltissill1i altri gruppi e circoli. 

RUUANIA 

BucCinst, I Sociali~ti si riunirono a banchetto pCi' 
cOI~memol'are la COMU)!E. Spedirono telegl'lllllmi di 
Bohdarieti ai comp:tgni di tutto il mondo, 

Ba,l'cellona lO JJIclIl'zo 1897 Cal'i Compagni, 
Gli anarchici italiani residenti a Barcellona l'illni_ 

lisi la sere del 6 corrente deliberarono di manda.re 
L. lO all' 11nlllanitas, che così bene Sll. difendere i IlIi­
sombil .i e gl i Oppl' .... si, mentre fa ryuelTa spiel:lt:l ~,,, I i 
sfl'nttalOl'i cd ai tiranni, " o 

Il GI'l!!I/lO 

Geno,'a, 15 marzo 1880 
« Dietro li'luid azionc di diversi conti l'i~'Ulll'dalltl 

la nostra propaganda e dietro nostre locali conside-­
l'az~oni, i!1v!all10 0,)[ 'HUMAN1TAS.N apoliePARr A-A ncona. 
pel'l?ÙICl cne pr?pl1gano appunto le idee }Jcr le '(llali 
abbl~'~o q,~estI lUP;ZZi. L, 13 ognuno, aggiungendo 
l)er l U/~tall~.cLS L,5 In prò della sottoscl'iziollc da e;sa 
apel',ta 11l favore dei, condannati del Pa'rtito Opemio 
a lhl,tno - pel Pana L, 5 per la sottoscrizione [1 

prò della famiglia MwrineZli _ e destiniamo lJUI''' 
altra somma ~d un compagno nostro che urgente­
mente ne abbIsogna. Tutto ciò a nostro scarico, 

Salute e R. S. 

La, Commissione di P1'opaganrla 

Piccola ~osta al prossimo numero. _ Chi fha riee­
Vl~tO pacchI dell' Httmanitas che ce ne mandl subito 
l' ImpOlto. --: ~ico1'Cliamo ai compagni che e alJerta 
una sottOscrlzlOne permanente a favore del giorna le. 
~ ~ 
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NAPOLI 

LA NUOVA RELlGIO~IE 
AGLI OPRRAJ EMIGRATI 

I 

Operai, compagni nostri, voi foste lungamente 
negletti da amici e da avversarii. Dei secondi 
non parliamo: il cielo vi guardi delle loro gra­
zie. A' primi parve che voi, almeno i più tra 
voi, foste un elemento troppo incerto e anche, 
a {larlarvi franco, troppo restio alla voce d~lJa: 
riscossa, essendo stati più che altri bersagliati 
dalla fortuna, e immersi nella miseria e nel­
l'ignoranza alle ardenti questioni che si agi­
tano oggidì fra operai e padroni: le vo­
str e convinzioni religiose sembrano ribadire 
la catena della vostra schiavitù morale e ma­
teriale, ed i nostri amici, molti almeno fra essi, 
disperarono d' indurvi mai a sentire, non che 
ad operare, all'ullisone co'vostri compagni del 
vostro e degli altri paesi, eccettochè forse nel­
l'estrema ora, in cui, come destati dalla trom­
ba d'un angelo della guerra, tutti gli operai 
della terra si leveranno armati di tuttò pugno 
per combattere la grande battaglia della loro 
emanci pazione. 

Avvicinandovi e mescolandoci a voi come sa­
pemmo e potemmo, noi avemmo aggio a poco 
a poco di convincerci che quel gindizio era trop­
po severo, ma non del tutto erroneo: chè s~ 
la nostra indipendenza alle qu~stioni., d~ ct.:l 
dipende l'avvenire vostro e de vostn figlIuoli, 
era soltanto apparente, ..m~ntre il vos~ro ca­
rattere ' la vostra tempra, Il passato e Il pre­
sente d~lIa vostra vita vi chiamano ad essere 
riyoluzionarii quanto e forse piil che altri: 

Questa scoperta, mentre c'infonde nell'aUlmo 
nuova fede ne' nostri e vostri destini, c'induce 
a perseverare nella nostra opera di propagan­
da: ed a rivolgervi anche oggi la parola 'per 
illculcarvi la necessità di meditare con nOI la 
questione sociale -ehe è qu~stione ,d i ,essere 
o non essere per nOI e per gh operaI dI tutto 
il mondo - affine di conoscere non solo la meta 
che abbiamo a raggiungere tutti insieme , m~ 
la via che dobbiamo battere per presto e Sl­
CUl'amente arrivare. 

Ad alcuni questa preparazio~e alla Riyolu­
zione sembl"a, inutile' credono eBSl che bastI una 
risoluziona istantan~a a ribellarsi, e basti ri­
bellarsi per vincere, e bast.i vincel:e una voI ~~ 
pel' vincere per sempre. No , can, compagn~, 
Avanti tutto persuadiamoci che nOI non Cl 1'1-

belle remo se hon saremo tutti uniti d',intelletto 
e di volontà; vale a dire se non CI sarem.o 
fatta lo. mente di quello che dovranno fare Il 
giorno della Rivoluzione. E. ciò , è bene, perchè 
noi dobbiamo poter esser slcun che la rIvolu­
zione frutterà a noi, al popolo questa: Y?l~a, ~ 
dobbiamo essere premuniti contro le InSIdie,. l 

falsi consigli e i tradimenti di coloro " che m 
tutte le rivoluzioni escono per for~ggl3:r~. E­
dotti dei nostri diritti e del nostn verI m te­
l'essi e del modo di far valere gli uni e di pro­
muo~ere gli altri, noi per la prima v?lta nell,a 
storia non combatteremo che per no! med~s~­
mi ed a tutto nostro profitto, per fimrla, CIOe, 
con le ingiustizie e le pr~pote.nze del :prese~te, 
e l)er assicurare a tuttI nOI una, vIta tran­
quilla, agiata, onesta, umana. 

11 preseut~, c3:ri compagni, ~ c~si l?ie~0'pe: 
noi di errOrI di sofferenze, dI mlsene lUeffa 
bili che ass~lutamente non può, non cleve 
dur~re . b' 

FllOrusciti dal nostro paese nat~le per , ISO­

gno, o perchè dal bisogno costretti e dalI ec1u-
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cazione e dal malo esempio indotti a deli nq ue­
re (mentre i veri e gro~si delinq~lenti, .c~e eb­
bero mezzi e fortuna, rImangon ImP!lllltl e s?­
no anche premiati l), noi vagammo cll paese In 

paese menclicando illll,voro o il tozzo .di pane, 
Fummo e siamo insultati, dovunque poniamo 
il piede perchè laceri e mendichi: mentre i no­
stri co~cittadini, laceri e mendichi anch' essi, 
si prostrano in Italia allord in,glese, ~he corre 
le no~tro contrade, portandOYl non Il lavoro 
delle sue braccia, ma l' elemosina del suo oro 
rubato e la boria del suo casato. 

Quanto miserabile e ind.e"1na eli esser yis~uta: 
è r esistenza che noi tl'aSCllllamo! Alcum di nOI 
si sono fatti macchine ambulanti per rallegrare 
il desinare ai signori inglesi. Essi si leva.uo di 
buon mattino, si tirano dietro un organmo, e 
perCOl'J'ono con questo peso miglia e miglia, gi­
rando il manubrio che dà un suono morto, un 
suono che il'l'ide con lo. sua allegria a.l dolore 
del loro animo. Qui non la festa. del villaggio, 
non il saluto di un il).tero quartIere al suona­
tOl'e ambulante: egli entra solef;to per un cal~­
cello in una corte e senza scorgere essere VI­
vente, con lo sgua'rdo al cielo neb~l1oso, c on la 
mente a' suoi cari che eglI ha laSCIato ~e~ suo 
paesello, egli suona, suona, .suon,a macchlpa!­
mente, senza carpire un S0r,~lSO, "I~ COl',pO mtJ­
rizzito dal freddo, mentre l mVlslblle signore o 
l'aristocratica sp;ualdrina si sc~ldano al ~aoco 
o distendono su' morbidi sofà I loro C?rpl ab­
battuti dalla ci\apula tJ'~fìlliti,~dan'or~i'!'t! . 

Oh! se almeno i POChI solcll, che Il tapmo 
riceve in elemosina, fossero suoi! Ma no: quan­
d'perJi rientra in casa, il pad'/'01w dell' organo, 
del~ strumento del suo lavoro, gliene toglie la 
miglior parte, ed egl~ che si è st,anc~~o l,e mem­
br't, egli. che ha ~entlto tutta l umIlIaZIOne ~el 
suo mestIere, eglI che h~ attI:aversato marI e 
monti con la speranza d un PICC()~O guadagno, 
egli può appena, con quel che gh resta, sfa­
marsi. 

E più o Illeno 1':1 cose vanno cosi in tutti 
mestieri. Il gessarolo, il garzo~e di. bo~te~a" il 
venditore ambulante sono tatti schIaVI dI JU­

gordi padroni, e talvolta sono ragazzetti assol­
dati in Italia da uno speculatore, che dopo 
averli strappati alle loro famiglie li tratta da 
vero tiranno! ... 

Miseria quando lavorate :!l1lSe~'la maggwre, 
orrenda indescrivibile nella stagIOne morta o 
quandu~que vi accada di non trovare a lavo-
rare. , 

Quest'è la sorte che vi è riservata 111 quea,to 
}Jaese; e se non vi agg~'ada, traversate pure 10-
ceano e andate a patll' la fame sul suolo della 
renub'blica americana. 

Foste anche figliuoli prodighi voi, cui l'unica 
colpa è l'esser nati poveri, dov'e il padre che 
-d stenda le braccia in atto d'invitarvi a ritor-
nare in casa? , 

La vostra patria vi ha a~baudona:to:. In ve­
rità essa non ha saputo mal che V?l eSIsteste. 

Il Governo di casa vostra... oh! 11 Governo 
lascia fare agli strozz~n.i, a' mercanti. di carne 
umana, li protegge ~nzl In s~grepo, ~ SI co~teflt~ 
di reclamare per se c~e, gl~ntl al~ ~tà d! :vent; 
anni, gli siàte riman4at! per Il s~rvlzlO mIlitare! 

E i nostri compatn,otl- quel}l c~e mel:cando, 
rubando e ruffianegglando, arl'lcchlrono JU que­
sto paese, o e~lino non v! l'icono se,ono come loro 
fratelli d'origme, o se VI han~lO JU poter l<?ro, 

l)Opoli alle vittime Illoribonde, vi si assi de al 
fianco, vi incombe, vi insidia e toglie la pace 
dell'anima e l'onore. In Italìa erll, una Chiesa: 
in Inghilterra sono cento: Cattolici, Esercito 
di sala te,Missioni Protestanti d'ogni specie fan­
no a gara per impossessarsi di voi: v'invitano 
al tè una volta l'anno per tenel'Yi buoni e pre-
dicarvi la rassegnazione. ' 

La magagna e vecchia, e orama.i dovl'cub'es­
servi nota. Oggimai, vivaddio, v'è nn'altra re­
ligione che vi predica la morale opposta, una 
morale di lotta e di rivendicaziono. No, non 
nasceste per eSSer servi: non dovete morire nella 
schiavitù: non dovete generare schiavi ~' vostri 
padroni! Il nnovo Vangelo e questo, che il So­
cialismo vi pll,rtecipa: Haccoglietevi intorno a 
questa nuova bandiera: abbracciate questa nuo~ 
va religione, siatelle gli apostoli, e all'oc ~asione 
sappiatene, sappiamone elico, anche esserne i 
martiri! 

ETIOLOGIA CRIMINOSA 

RiporLiamo 1'ultima parte, quella rig'u.anlantc la 
Pena stessa come causa della delinquenza, del Sag,gio 
critico di E1'1'ico De lJ[ewinis, il quale determina la 
irrazionalità di tutti i caratteri ritenuti essellziali nel 
concetto della pena. 

LA PENA 
Nelle scnole ti'iusf'gua: l,a società o fresa, dal1!l rca­

zioni d'un individuo che ha violato il diritto, in­
fligge al reo una pena, affinchè si ail'eL'luino il dil'itto 
pubblico cd il diritto lJrivato violati. 

False sono, a pareI' mio, molte opinioni riguar­
danti la 11ena, come, pcr esempio, l'opinione che scor­
ge nella pena In pauacea di tutti i mali ed il più 
bel metoùo preventivo, Il Parini nell'Odc il Bisogno 
ben dice ehc 

Con le f'olgori ÙI mano 
La legge alto minaccia; 
Jlflt ill)e~iglio lontano 
Non scolol'(! lo, f'accia 
Di chi senza SOCCO/'SO 

Ifa il ,suo ))e80 sul dol'so, 

Ora lo, pena, sl.urliata a ~é stessa{ si dice ch,C ~e­
vc rispondere ad alcune eSIgenze, CIoè deve IlllgllO­
rare fm le altro cose , il delinquente con l' estirpa­
re, quanto il pO,ssibile, dal!: animo 8110 le. cause cri.­
minose e deve, 1l10ltre colpIre soltanto l autore del 
reato, 

In quanto alla pr!ma ,di quelle eBigenze osservo che 
lo, pena, poiché e m se ste,ssa assurda, ~erchò ;Don 
il p"oporzionatn al l'ea,to J ~la che essa, SI de~mBca 
come pl'ivazione cli ~m dtntto :p'e'l' un dtrttio vwZato, 
sia che si definisca malum paSSlOnts ab maM/J/1t actw. 
nis, 1l0ll Ulai può estirpare da~l'animo del delin,quente 
le cauge criminosc, Queste dlpendono da un mtera 
complicazione di fa Lti! e se a~1Chc la lJena potesse 
rispondere a quella es'genza, SI dovrebuBl'o escludere 
molti l'imedii pnni~ivi. In?ltre pur ,troppo il vera I~ 
massima, chc la pIanta bIsogna drIzzarla quando c 
tenera, . 

Se poi volessimo a tale uopo ricol'rcr~ IL~ fattl, co~ 
esaminare i luoghi di pena, I ~ natur~ d, CIascuna, dl 
queste, e la gente che a qllel luoghI deve sopl'run­
tendere, non solo negheremmo che 1ft pella è una 
medicina dell' anima, ma concluderemmo che essa è 
la causl1 di mall1nni fisici e morali, ecl il la causa 
più grande della .rec!diyn. Ecco ~erchè , ot>gi. da tutti 
si desiderano radICalI nforme pel ItlOgh l di pena) e 
molti ripetono gli argomenti, chc a, tal prOP?Slto 
svolse il Mittermaier, difensore del slstemn pemten-
zial'io. , , , , , , 

vi trattano peggio degl'InglesI. ~a. comune. Ita­
lianità non impedisce a' padrom dI caffè dI ru-
bare la mancia a' loro garzoni! . 

:Ma se la patria vi ha abhan~onati, l~ .l'eli: 
gione, il becchino mandato daglI assaSSIUl del 

Ma chi non sa pOI dI quante e qual! lllfermltà son~ 
causa le case di pena? La medicina carceraria è ogg' 
• da alcuni considemta come parte importante dell'in~ 
segnamento mcdillo e clinico. Il dottor Th.omson SI 

meraviglia l'a in u~ suo sC~'itt?, ch.e la V1t~ possa 
essere mantenuta III orgamsilll COSI altera tt come 
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quelli dei detenuti. Dopo esame accurato sui cada­
veri di questi, il Thomson afi'cl-mò che non v'era un 
Bolo detenuto che si fosse potuto dir morto di llna 
data malattia, perchè quasi ciascun organo del corpo 
era più o meno malato. Se i limiti di questo sa.qgio 
lo permettessero, io qui presenterei 11 quadro stati­
stico, che a tal proposito il dottor Veratti di Bolo­
gna presentò al congresso medico del 1882. 

Passo all'altra di quelle due esigenze e domando: 
Può la pena colpire solo l'autore d'un reato? Non 
parlo qui dei tempi, nei c[uali valeva la massima, 
che doveva perire anche il giusto e l'innocente pur­
chè il reo non si salvasse, nè dei tempi in cui i 
figliuoli ercdit>l.vano dal padre auchc l'infamia; ma 
discuto proprio della peua nei tempi lJl'Csenti. 

La pella potrebbe solo colpire l'autore d'un reato, 
se costui non vivesse in una società, il che è im­
possibile. Si dice che è necessario usare quelle pene, 
il cui dolore fosse solamente sentito da chi di esse 
si è reso meritevole; ma qua.lun'lue sia il genere di 
pena, il dolore di questa non è mai sent.ito solo dal­
l'autore del reato, eccetto il caso che egli sia nella 
Bocieta come atomo errante. Segue da ciò che la pena 
per la famiglia del delinquente è sempre causa di 
gravi dolorì e spesso è causa tli I·eati. Badiamo un 
po' ai fatti. 

Un infelice, che pcr aver commesso un crimine è 
condannato a dicci aJl ni di l'eclusione, era il solo 
ehe dava pane alla famiglia ., la quàle resta senza 
governo e nella pilI gl'ande miseria. La moglie si ri­
,"olge al sindaco, al \'e~covo, al bauchiere, ma trova 
sempre e solo promesse e poi incmia: la fame, il 
freddo, la pigione da pagaI·si .... spingono quell'infe­
lice ad uu rimedio estremo, onde cede alle voglie 
altrui cd impara a rid0re sulle propl'ic svcnturc. Dopo 
poco la casa diventa ricettacolo di mllla gente, che 
va per dcpositare gli oggetti rubati. La figliuola, col 
padre condannato e col pravo esempio della mudl'e, 
è costretta ad accettarc la moneta che uu'inguantata 
mano le gitta sul yentre, onde consuma subito la 
gioconda età sua, è "a all'ospcdnle a morir di ,aiuo­
lo, come Nana. Ed infine ii figliuol di quel coudan­
nato e di quella femmina, il fratello di quella Iandra 
fanciulla, diventa. un affiliato alla camorra o alla 
mafia, un bravo ladro o un accoltellatore, e se ha 
ingegno, lo fa BCl'V ire come mezzo per la sua mal­
vagità, come Pietro Aretino. Quell'ìufelice intanto, 
scontata la pena, se aHro di peggio llO:! fa, l'accolto 
poco danaro, fugge uelle Americhe ove muore c1,i 
febbre gialla o è c,ondanna to per nuovo reato. E 
falso tutto questo? E la verità nuda, che si rile,a 
dalle cifre della statistica, o dalla sola cronaca dei 
giornali. 

Intol'llo poi alle altre note della pena indicate da l 
Beccaria, e sempre ripetllte dai penalisti posteriori, 
Italiani e stmnieri, osservo: 

L" Che la proporzione tra pena e reato ed appros· 
simazione sono state dimostrate impossibili. 

2.° Che il fare in modo che la pena sia la minima 
possibile è un criterio che logìcamen te trova il fon­
damenl'o nel principio precedente, per far sì che si 
attenui la spl'OpOl'zione tra pena e rento, e si tenga 
un eerto cauto della complicitl, della Natura, della 
storia e della societa nella causa criminosa. 

3.° Che la pubblicit>\, la prontezza, la necessità ed 
infiue il principio Nulla poena sine 7ege non sono 
criterii, che derivano dall'iutrinseca razioualitiL della 
pena, ma sono criterii estrnuei, i quali t"ovanO il 
loro fondamento o nel principio, che let societcì deve 
ga/rentù'e 7a libe1·tà di t~ttti, o in altri principii, i quali 
sono anch' essì irrazionali e qnindi danneyoli, come 
per esempio quello che stima l'imedio preventivo il 
pubblico spettacolo dell' esecuzioni delle sentenze di 
morte. 

Aftè"mo finalmente che la pena è causa criminosa, 
pe~~hè ~ssa è. spesso un'arme, che fa servire pei pro. 
pl'll fiDI COlUI che è posto a govemo dei popoli. Ecco 
a t~l proposito un dogma politico del Cardinale Maz­
za1'l110 al principe: « Non t'imb1'atterai mai le mani 
dell'altl'ui sangue, pel' non alz,w grido di sanguinwrio 
e crudele; e se sal'(, mestieri 1m gran gastigo a tal'~tno 
e. no~ vi sia en01'lnità di fallo, dove appoggiaq'lo, pra­
ttca m questa fatta. Pttnisci il suo figliuolo con WlI 

OI'di!lario supplicio, che in alM'o evento gli av'resti 1';­
lascu;tto, secondo il tuo sti! cons~,eto. Suo padre ne 
prendel'à a brontolare, come offeso da quell'oltraggio: 
'l!'tol farsi passa?'e di nuovo sotto la sferza, pel'chè egli 
~nteramente ne spadi. Allora l'esosi cont'IWlaee (sie) 
con .pit't t"ascol'si qi lingl~a, avrai campo di pltnvl'lo 
a 11I1swra del tenmne p"efissati ». 

Dalle cose dette intorno alla pena deriva logica­
mente quest? cOI'?llario « Dell'irrazionalitiL della pena 
so~se la l'az~on~htiL della prevllnzione (intesa nel suo 
ulUvel'sale slgmficato) dei reati ». 

VITTIMA E CARNEFICI 

Non siamo noi certamente i fautori ed i tenel'Ì del 
.uffragio più o meno universale, nè siamo noi di 
quelli che si lusingano credendo il voto atto a poter 

dare la lihertà , facendo giustizia, ad Amilcare Ci­
priani. 'l'utt'altro! Noi nel suffragio, nel Pal'lamen­
tarismo vediamo solo mistificazione, e vi scorgiamo 
uua forma di governo superiore alla MonaI'chica cd 
alla Repubblicana. Ma nelle elezioni Cipriani uoi, ol­
tre a scorgervi i prodromi della Rivoluzione m01'C!le, 
vediamo uuo dei mezzi pratici come mostrnre al Po­
polo il gesuitismo onnicolore elel parlam cnbrismo e 
la vacuit>\ della volouta popolare, anche se legitti­
mamente e legalmente manifestata. 

Però in Romagna, come naturalmente doveva es­
sere, la quistione si mise nel senso di gittstiziet, se 
ne fece una qttestione wnanitarict. CosÌ almeno dice­
vano tutti quelli chc mostravauo avere o avevano 
diguita umana. Cipriani s'imposc ai 23 maggio 86, 
ma s'iJllpose alla metà degli elettori non come qlte­
stione di lnomlità, ma ClI il necessario passaporto di 
cui dovettero mllnirsi a malavoglia altri t.re deside­
rosi di respirare le aure di I11ontecitorio ; ed i con­
vinti della questione umanitaria, tanto per incomin­
ciare, si prestarono a fare da Cireneo ai tre ambiziosi. 

Si era subito per necessita l'idrofobo Cipriani fino 
al momento che navigavasi nell'acqua pe1'igliosa elet­
torale; ma usciti f~w?' del pela,qo alla riva alla larga 
i galantuomini dal rnalfattol'e e si cominciò ad osta­
colare ogni volta la elezione Cipriani in tutti i mo­
cl i e cou tutti i mezzi. Un pensiero però correva al­
l' avvenire e metteva loro innanzi J' ipotesi del 23 
Maggio 1886; ma questo fan tasima spariva sotto la 
potenza dell' istinto ambizioso e giù travi fra le 
ruote e Cipriaui diminuiva volta per volta nella 
somma dei voti che lo dichiaravano eletto. 

Ma se tutti dormivano uella buona fede, fidanelo 
nell' attaccameuto di cm·ti uomi.ni alla causa della 
giustizia, vegliavano le oche ostl'o,qote a RfLvenna. 

- Le quali accortesi dcI tiro che si giuocava alla 
caudielatul'il. Cipriani, diedere sulla ,oce ed inco­
minciarono a dire ai signori traghettati a l'ìya dfLl 
Cipriani ed a tutti i fossili dell' estrema SinistrfL: 
Ohè! A che giuoco giuochiamo? A questa voce d'fLI­
l'aI'mi tutti si mostrarono indignati quei :i\fesseri , 
come di gente che aveva da IUllga mfLno fatto il 
suo dovere, iucominciarono a protestare e dalle 
proteste, mostrandosi buoni padri di famiglia con 
fOI'sennati figli, impresero a dare dei consigli agli 
ostinati. 

« State quieti, essi dissero, state fermi, cessate 
elall' agi tarvi sul terreno elettorale, la questioue Ci­
priauI Onl sta posta nci suoi veri termini; è innan­
zi ai suoi legittimi giudici, noi in Parlamento dob­
biamo risolverla , non manchera il tempo - se non 
sarà fatta giustizia - a riprincipiare; ora fat.e i se· 
l'ii cd eleggete dei Compngni che ci potessero aiu­
tare nella ciclopica impresa. E l'iIajocchi dal Cam­
pidoglio fulmilla\'a scomuniche ai reprohi e CoSta 
andò in cerca di un corrispondente della Persevemn­
za <!) per far conoscere al mondo il suo druidico 
responso ... 

In tutto questo tramestio Forlì si fece attmrre 
dal canto delle Sirene di Jlfontecitorio e insinuò es­
sere combattimento l' elezione del protestante Saffi , 
che in qnesto caso fa le parti proprio del Don Gio­
yauui dì Lucca. Saffi candidato pI·otesta. l ! cOntro la 
irmnomlità del Govemo?! .. dal 60, dopo essere stato 
Deputato ed aver giurato al Governo che oggi chia­
ma immorale, aspettare proprio oggi di fronte a Ci­
priani per protest.are 1 Ma quale protesta Yene?'ando 
Saffi ? Forse hL fame che non sentite, i divertimenti 
che non vi mancnno, le ricchezze che non vi fanno 
difetto, Aspromonte, il 'l'irolo, i Vosgi che non sa­
pete in che 01'i2zonte trovansi sono i titoli della 
vostra protesta 1 

O piuttosto gli archeologi Romagnoli non po'en­
do andare a Pompei per fare degli studii vengono a 
scavare in voi un fossile del penSlero politico-sociale? 

Ravenna ostrogotamente tenne duro, ben cono­
scendo che Deputati, Parlameuti, ecc .. souo sole 
chimere per la causa Cipriani qua!}do non rappre­
sentano i geudal'mi che attentamente lo guardano a 
Portolopgone, ed affermò la qui uta Cand1datura Ci-
priani. . 

A q.uesto puuto tlItte le forze celesti si misero a 
congi urare. L'onorevole Costa si pOl·tò in pellegri­
naggio a Lugo iwplorando dai .lanz .... ichenecchi 
suoi amici che lo salvassero da tanta jattura ; Cal­
desi , col suo scaldino, cel'cò scaldare gli assiderati 
Faentini onde non votassero per Cipriani; e Ferrari, 
radunati a consiglio tutti i maniscalchi, impose pro­
ponessero delle catene più sicure pel galeotto,_. 

Ed innanzi allo sguardo dell' osservatore si pre­
senta questo fenomeuo: da uua partc della gente che 
contavano tanti anni di ambizione per fabbricar­
si degll scanni parlamentari in un momento di­
sfarseli colle proprie mani, dall'altro lato delle gio­
vani forze costruire un nuovo edificio, l'affermazione 
della propria individualitiL nel pensiero collettivo. 

E Cipriani ha vinto combattendo una cricca di af­
faristi , di ambiziosi, di mistificatori coalizzatì. Ha 
vinto senza che nessuno in qnesta via-(:,rucÌ5 gli ri­
cambiasse l'opera del Cireneo, ma tutti convertiti 
Giudei della peggior specie e della più feroce nia­
sn.ad~. Ha vin~ Senfia " mercanteggiare voti, senza 
mistificare COSCienze, mostrando la generosità. del Po-

polo che pegnorando anche la camicia ha contribuito 
a d affermare la santità della causa propugnata. 

Ha vinto per addimostrare a certa gente che ess& 
è la menzogna mascherata a verità, l'inganno co­
perto dalla sincerita, la misti /icazione sotto il manto 
elel buon cuore, la prodizione atteggiata ad amicizia, 
J'assassinio in atto di beneficio ... 

Mazzini avrebbe leyato la yoce per difenderlo ed 
i cosi detti Mazziniani gli ribadiscono la catena· al 
piede; i socialisti legalitarii affermavano 'iovel'si pro­
testare con ogni mezzo ed all'op::,osto protestano cou­
tro la scal'cerazione di Cipl'iani ... 

Ed in tanto sfacelo affari stico solo possiamo amo 
mirare il sileuzio dei modemti ... 

O cOI·tigiani viI ?'azza mal nata! 
O Onol·cvoli ..... non siete solo spudemtamente vili, 

ma anche vigliaccamente infami l 
Ravennet aprile 1887. 

COSE A POSTO 

11 giorno lO aprile vedeva la luce in Napoli 
un numero unico d'un giornale umoristico in­
titolato «P,.sgua»). Fra le altre cosc si vede­
vano riprodotti in questo giornale due ritratti 
già pubblicati dall' Humanitas, cioè quelli dì 
Flourens e Cipriani, sotto parole che potevano 
interpetrarsi offensive pel' la redazione e pel 
partito. Si noti che la mattina del 9 nno dei 
redattori dell' Humanitas, recatosi in tipogra­
fia, s' avvide che Villcenzo Di Napoli-Vita, di­
rettore del Don Ohisciotte, stava per pubbli­
care questo numero unico , servendosi anche 
dei clichés dell' H2tmanitas. Detto redattore si 
oppose l'ecisamente a che si riproducessero quei 
ritratti, sottosegnati poi della sua firma, se-' 
condo l'intenzione espressa dal di Napoli. 

Un altro redattore, recatosi per caso in ti­
pografia mentre si til a ya detto giornale, ed ac­
cortosi del fatto, fece fermare la macchina, 
aspllttando il Di Napoli. Questi venne, ed in­
terrogato, rispose d'aver avuto il permesso da 
un altro redattore. 

Cercato poi questo redattore indicato dal Di 
Napoli - questi asseriva che egli invece era 
quello che nella mattina del 9 aveva dato espres­
so divieto al Di Napoli eli servirs~ dei Clichés 
dell'Httmanitas. ' 

Allora tutti noi, indignati, la mattina del­
l' 11 ci recammo all'ufficio del Don Clcisciotte 
per chiedere sodisfazione. Là trovammo una 
lettera del Di Napoli, scritta, come egli ci di­
chiarava dopo, quando seppe della nostra in­
dignazione. 

Il Di Napoli qualifica questo atto uno 8cher­
zo, ma l' è uno scherzo di cattivo genere. Do· 
po l'opposizione d'uf:! redattore dell'Humaniias, 
non era in diritto dl pubblicare i detti clichés. 
Se lo scherzo il Di Napoli l'avesse fatto in cat­
tiva fede noi lo chiameremmo vigliacco; egli 
ci dichiara d'averlo fatto in buona fede, e noi gli 
diciamo che ciò è troppo leggiero per il diret­
tore d'un giornale. 

Ecco intanto la lettera. 

Caro Amico, 

Ieri, in occasione della Pasqua ho messo fuo­
ri un giornaletto, usando di parecchio mate­
riale tipografico di vecchia data per fare uno 
scherzo. Mi corre però l'obbligo di dire a te, 
per evitare maligne interpretrazioni, che i due 
ritratti appartenenti all' Humanitas, li ho usati 
senza. la minima intenzione di offesa ad uomi­
ni e principi e che se a tua insaputa mi son 
servito del tuo nome, l'ho fatto perchè ho vo­
luto scherzare con chi più intimamente cono­
sceva. 

Non vorrei però che qualcuno pensasse aver 
io voluto far caricatura dell' Humanitas sa­
pendo tu in che conto ho questo giornal~, ed 
avendone io stesso detto un gran bene nel Don 
Chisciotte; per tal ragione, a giustifica del fatto, 
ti mando la presente. 

Certo che non mi porterai il broncio, con 
una stretta di mano con chiudo 

Tuo aff.mo 
V. Dr NA.POLI-VITA' 
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LO SPERIMENTALE 

N.O 8-0omunicazioni: Giovanni Rossi, GAYARDO. 

LE COMUNANZE DELLE MARCHE 

(Dal volum,e Xl, Tomo II degli Atti della 

Giun fa ]JeJ' la incln'esta agl'an'a, 1884). 

Nelle Marche la pl'opl'ieti collettiva non si 
presenta soltanto sotto la forma imlJerfetta di 
diritti di uso, ma sotto una certa estensione 
di tel'1'eno di cui usufruiscono in comune. Isti­
tuzioni queste simili alle Allmenden della Sviz­
zera e che vengono denominate (Jol1umanze, 
Università, Oansorzio degli !l om.ini, e delle feto 

iJniglie O1·iginarie. 
Secondo i ruoli delle imposte dirette esiste­

rebbero Oomunanze in 37 Comuni, il cui ter­
ritorio è. per la maggior parte compreso nella 
zonn. montana, ed il numero delle medesime 
ascellderebbe in totale a 351. 

I Comuni in cui esisterebbero Oomunanze 
sono i seguenti: 

PROVINCIA DI ANCONA: Arcevia 13, Fabriano 
18 , Genga 17 ,SassofeJ'rato 19. PROVINCIA DI 
ASCOLI: Acquasanta 22, AJ'quata 19, Monte­
gallo 21, Ascoli 5, Rocca del Fluvione 11, Ve­
rla?'otta 9, Amendola 25, Oomunanza 9, M,m­
trfortu.no 23, Montefalcone 4. PROVINCIA DI MA­
CERATA: Adiro l, Oingoli 19, Sanginesio 8, Sar­
nano 17, Sanseverino 8 , Acquacanina l, Oa­
-steìmimondo l , Fiuminata .... lJ!Iontecavallo 3, 
Miccia 2, Pieve TOJ'ina 1, Pieve Oorigliana l, 
8en'avalle 5, Visto 4. PROVINCIA DI PESARO: 
Pel'gola 2, Serra S. Abbondio 1, Oagli 18 Oan­
tiano 2 , Frontone 3, Apecchio 6, Piobbico 3, 
Urbania 1. 

Effettivamente però riteniamo che il numero 
delle Oomunanze sia anche maggiore di quello, 
risultante dai ruoli delle imposte, perchè a1-
-cuni consorzii, specialmente se di recente data 
non sono intestati sotto una dominazione col­
lettiva , ma i beni ad essi spettanti trovansi 
attribuiti singolarmente a tutti (f parte dei 
~ondominì. · Per esempio, non risulterebbe dai 
moli l'esistenza delle Comnna.nze di Vestigna­
no (CaJdarola), e di Sorti (Lefro). 

Per riguardo all' estensione ' dei boni, le Co­
munanze hanno varia importanza. 

3 Comunanze possiedono piÌl di 1000 ettari. 

23 )) )) da 1000 a 250 )) 
43 )) il da 250 a 50 )1 
82 i) ») da 50 a 5 ») 

199 )) ») meno di 5 ettar i. 

Di queste ultime la maggior pal'te non est 
stono che di nome, riferendosi le intestazioni 
relative dei ruoli ad un piccolo frustolo di ter­
reno quasi sterile rimasto indiviso e che è là 
ad attestare l'esistenza di un' antica Comunan­
za i cui beni passarono in proprietà individllale 
degli aventi diritti. 

In compJesso, i beni appartenenti alle Oomu­
nanze hanno un' estensione pari ad ettari 22 
mila 359. 

È noto come presso gli antichissimi latini 
esistesser o i villaggi consorziali formati dalle 
famiglie discententi dalla stessa gens e come 
q!leste famiglie coltivassero in Comune le terre 
poste intorno al villaggio e i prodotti delle me­
desime . venissero poi divisi fra le case costi-
tuenti Il Comorzio. . 

Gli tìffetti della dominazione romana, per ri­
guardo alla ripartizione delle t~rre, nOll si de7 
vono nel Piceno essere estese fino al punto dl 
individualizzare tutta quanta la proprietà del 
suolo. Si sa che nelle divisioni ai coloni non si 
assegnava 'che il terreno coltivabile e si lascia­
vano indivisi gli spazi disadat~i alla cultura 
agricola. Gli appennini centralI. non venner~ 
assegnati e rimasero agro pubblico, talchè SI 
nominarono montes romani. 

Nella grande trasformazione avvenuta per 
le invasioni barbariche è assai probabile che 

la proprietà comune siasi maggiormente estesa' 
È provato infatti che ancor dopo il mille la 
proprietà comune fosse in vigore in tutta la 
reglOne. Della sua esistenza nella parte mon­
tuosa ce ne offre di per se già. una ~rova i~ 
conservarsi per ora. Ma anche JU quel luoghi 
dove l'agricoltura è oggi entrata nel periodo 
intensivo e dove i pascoli e i bosch5 sono st~t~ 
completamente distrutti, documenti autentIcl 
ci attestano l'esistenza della proprietà comune. 

Le Comunanze nacquero dalla dedizione di 
uomini e cose al Comune dal qlln.le s' implo­
rava protezione; questi concedeva ai donatari 
l' uso collettivo dei terrini donati. Alcune 00-
mnnanze, come quella di Nidastore. (A.rce~ia~ 
ammisero a questi diritti anche 1 forestlen 
dopo un anno di residenz:1. 

il Consm'zio delle famiglie originar~e di S~rra 
Sant' Abbondio possiede una e~tenslOn~ dl et­
tari 1232. 40,90 divisa iu campi, boschl e pa­
scoli. Secondo il regolamento redatt<? nel1~41! 
è vietato di atterrare nelle selve gh alben eh 
alto fusto, e in special modo le quercie, ed è 
imposto l' obbligo di curare l'allevamento delle 
giovani pianticelle. I soci possono t~~ha~e nelle 
macchie cedue un certo Ilumero (h fascllle, ma 
limitatamente al consumo della famiglia ed al 
mantenimento del bestiame ovino durante la 
stagione invernale. Il far legna per vcnderla 
o per l'id urla a .carbon~, è. vie~ato. Ql~ando 
però alcuno. degh utentl abbia blsogn? dl uua 
certa quantItà di legname per costrUIre .0 re­
staurare la propria casa, o per farne lstru­
menti agrari, come perticari , treggie et? la 
Congregazione speciale può {hrne l' autorlzza­
zione previa domanda, come pul'l conced~l'e ad 
un certo numero di soci il permesso eli l'ldur~e 
a carbone un qualche taglio delle maccllle 
cedue. 

In quanto agli appezzamenti seminativi.che 
qllì, come in molti luoghi della regione mon­
tana chiamansi cese, è stabilito che ogni fami­
glia possa avere alcuni appezzamenti, ma il 
riparto di questi dovrlt farsi dalla Congrega­
zione speciale e in relazione del bisogno di 
ciascuna famiglia; talchè se alcuna si trovasse 
in possesso di una estensione di terreno spro­
-porzionata, il prefetto (chiamano così jl capo 
del loro consiglio amministmtivo) sul parere 
della Congregazione potrà farne ad essa ab­
bandonare il godimento, permettendole solo, 
per non toglierle la ?'emunerazione del lavD1'o 
impiegatosi, di l'accogliere il f'rutto pendente. 

l!'are delle nuove cese è proibito, e perchè, 
dica il regolamento, ve?Tebbe in tal modo ad 
attermrsi parte dcl bosco e pm'chè nei luoghi 
scoscesi le pioggie dilavando il ten'eno l'otto 
dall' aratro, dopo poco tempo non t'imal'rebbe 
che la nuda t·occia. Le cese debbono quindi 
restringersi a quelle esistent.i ab antico nei 
luoghi più pianeggianti. Fu anzi stabilito al 
compilarsi del regolamento che in quegli ap­
pezzamenti i quali non erano suscettibili di es­
sere posti a cultura agraria dovesse ripristi­
narsi la cultura boschiva. 

Solo quando ne sia provato il bisogno o non 
ne venga alcun danno alla consistenza del suolo 
o impedimento all' esercizio dei diritti comuni 
la Congregazione speciale potrà concedere al 
socio, che ne faccia domanda in iscritto, la 
facoltà di ridurre a campo seminativo una 
.parte di terreno destinata al bosco od al pa­
scolo. 

Chi ha l'uso di una cesa, o di un ~prezza­
mento a prato naturale, deve )Jagare a Con­
sorzio un contributo, il cui ammontare a se­
conda dei bisogni dell' amministrazione viene 
annualmente stabilito dalla Congregazione nella 
tabella preventiva. In questa parimente 8' iscri­
vono ogni anno i nomi dei soci a cui vennero 
aggiudicati i campi seminativi ed i prati. 

I soci possono liberamente far pascere i loro 
bestiami sulle proprietà consorziali; solo è 
proibito di entrare nelle cese e nei prati na­
turali prima che siano raccolti i prodotti, e 
nei boschi, cedui durante i primi due anni dopo 
il taglio. E p?-re proibito prendere da altri.be;­
stiame a soccrda e farlo pascere nelle propl'leta 
del Consorzio. 

In tutte le Oomunanze il dominio comune 
bi compone di tre parti distinte: il bosco, il 
pascolo e la terra coltivabile. Nel bosco ognu-

aspctt:1Vate \'edermi 
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no si provvede del combustibile indispensabile 
al consumo della famiglia e del legname da 
costruzione occorrente agli usi domestici ed 
agrari; ma non può, così del i' uno come del­
l' altro, fare oggetto di commercio. Il pascolo 
si esercita nei boschi di alto flIstO , nei cedui 
dopo qualche tempo dal taglio, nei prati na­
turali dopo la fienatura, nei campi seminati vi 
dopo le raccolte e nei terreni incolti a questo 
solo uso destinati. Della coltivabile ogni fami­
glia ha diritto di avere in uso esclusivo un 
qualche appezzamento, ma l'aggiudicazione ne 
è sempre temporanea. 

Le famiglie costituenti il Consorzio vivono 
per lo più riunite in uno sLesso villaggio. Si 
gode della comune proprietit. in quanto ad. essa 
si applica direttamente il proprio lavoro e in 
proporzione del bisogno della famiglia, non al­
trimenti. 

Nella Oomunanz(~ di Vestignano (Oalda'l'ola) 
si semina il grano in comune e SI ripartisce 
in natura il prodotto fra le varie famiglie. 

UK VJLLAGGIO COMUNISTA 

È sempl'e con YIVISS1mo piacere e col più delicato 
sentimento d'affetto, che riceviamo uotizie dai coml\­
nisti d 'Icaria, da questo pugno di compagni che, tra­
verso cento peripezie e cento contrarieta, da quasi 
quarant' anni pratica il comunismo, mentre noi fac­
ciamo sublimi teorie di solidarieta universale e di 
anarchia non meno universale, pronti n graffiarci il 
"iso ed a cavarci gli occhi per un equivoco o per 
una gomitata. E, poichè dal dire al fare c'è di mezzo 
il m,ue ... auzi, l'oceauo Atlantico, ai bravi compagni 
d'lcaria la parola: 

Tutto il mese di gennaio e il principio di febhraio 
ti freddo è stato rigidissimo, ma da tre settimane la 
temperatura s' è molto radelolcita.e la neve è scom­
parsa, Insomma, fin qui l'inyel'llo non è stato trop­
po durO. 

_ Alice Saugel', la sorella d'Elisa che abbiamo ri­
cevuta tra noi due anni fa, è venuta a l'aggiungei"! 
sua sorella. ~ una giovinetta di 14 anni. Alla !Uorte 
di suo padre, or son 5 anni, fu confidata ad un tn­
orc, morto recentemente; la corte di Keokulc le ha 
nominato un aItI'o tutore, che è il signor Giulio Re­
naud; questi ci ha chiesto di ammetterla tra noi con 
sua sorella fino alla maggiore eta; ciò che ahhiamo 
fatto. Se alla maggiore età ne mostrerà desiderio, po­
trà essere ammessa come socio. 

I! 3 febbraio, 39° anuiversario della partenza 
clella prima avanguardia icariana ( vedi nump.ro 2 
dello Sperimentale) hanno avuto luogo le elezioni 
dei membri dell'amministrazione della Comunità. II 
compagno E, F. Bettannier è stato eletto presidente, 
la compagna Maria V, l'IIarchand ò stata eletta segre­
tario e direttrice del vestiario, ed il compagno Giulio 
Gentry è stato eletto direttoI'e dell'agricoltura c del­
l'industria. 

Per celebrare il 390 annivCl'sflrio della prima avan­
guardia icariana, sono stati prouunciati diversi brin­
disi al banchetto; i bambini hanno l'ecitato elei brani 
di poesia e cantato in coro. Anche diversi compagni 
e compagne hanno cantato delle canzoni. La serata 
Il stata animatissima e si è terminata con un ballo 
(sauterie). 

Due dei bambini del compagno Bettannier sono 
stati malati; sua iiglia Berta, di 8 anlli, ha avuto 
la febbl'e polmonale; è stata diversi giorni in peri­
colo, fiualmente si è ristabilita, e ora sta, benjssimo. 

Suo figHo Eugenio, di 2 anni e 112, ha pure avuto 
la stessa. malattia di sua sorella, ma quando la feb­
'bre è stata soggiogata, ha avuto alla gamba un tu­
more che l'ha fatto molto soffrire, e ora dopo che il 
dottore ha aperto il t~more, il bambino va meglio 
e speriamo che ne uscirà sejlza conseguenze dannose. 

I sigarai ~ .~eavel'\'iIl~, Fa, (Stati Uniti) .r~cente­
ménte sconfittI lD uno SCIOpero, hanno stabilIto un& 
fabbrica cooperativa, ed hanno fatto bene. 

Workme'll's Advocate, 21 nov. 8G. 

il beH.essere pace c~10 
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CORRISPONDENZE 

New-Jork 22 maflO 1887 

Ancbe in questa repubblica governata ~a p;eti non 
mancano i lamenti; la desolazJOne, la mlsens, e le 
violenze, gli abusi, le prepotenze. 

Ed è per questo che il popolo, jndi~na.to, nau~ea~o 
di questa borghesBglia feroce e quattnnam, c.ommcl~ 
ad accogliere benignamente le. nostre teorIe, e dI 
giorno ID giorno nuovi elementI entrano a far parte 
del Circolo Can'lo Cafìc7"O, che propugns le teone co­
muniste anarchiche. 

Domenica 20 marzo anche qui si commemerò il 16° 
anniver~ario della Comune di Parigi. Assistevano .all!l 
riunione circa tremila socialisti: furono pronunzIatI, 
in diverse lingue, caldi ed enel'gici discorsi, inci tanti 
alla rivolta. 

La riunione si sciolse, inviando telegrammi a tutte 
le vittime dell'universo, ed al grido di: viva l'(J!narch~a. 

.Alessandria, 11 Cltp1'ilc 1887 

(V. L.) Lune.di 4 corrente. il n06.tro co~pagno Mo: 
lina Alfon60 81 presentava mnanZl al tl'lbunal e dI 
Alessandria per essere giudic"to. Esso era i~putato 
di contravvenzione all'ammonizione per essel'SI allon­
tanato da quellta città senza pl'eventiva autorizzazio­
ne della autorità, sotto pretesto di recal'si a Genova, 
ciò che non fece (così dice l'atto d'accusa). Coll'ag·­
gravante della recidiva. 

Ora si noti che il Molina aveva, chiesto ed otte­
nuto detta autorizzazione, e che a Genova vi si recò; 
poichè colà venne tra.tto in arresto, mentre sponta­
neamente si recava all'ufficio della Questura per de­
clinare il auo nuovo domicilio. 

L'anesto del nostro compagno avvenne il giorno 
19 dicembre 1886. E malgrado che l'ist~'uttoria fosse 
facile, sia per la semplicità del reato, sIa per le pro­
ve che in 8110 fftvore il Molina offeriva al giudice 
istruttore, cioè l'autorizzazione rilasciata da quest'uffi­
cio di pubblica sicwrezza, e il verbale del suo arre­
sto che provava luminosamente che egli in Genova 
si fosse effettivamente recato e colà fissata la sua 
residenza - dovette soffrire il carcere preventivo per 
3 mesi e mezzo. 

All'udienza il R. Procuratore sostenne l'accusa, ad­
ducendo che il Molina era contravventore, perchè non 
si cra all' ufficio di Genova pl'esentato nel termine 
prefisso dalla legge. 

Si noti che dì ciò non era quistione ncll'atto d'ac­
cusa, non essendo al Molina stato fatto obligo di pre­
sentllzione. Ma trattandosi di far condannare un So­
cialista non si guarda tanto pel sottile. 

• All'accusa rispondeva il giovane e valente avvocato 
Fe1'1'e1'o con argomenti abbondanti e irrefutablli. 

Dopo breve discussione il 'fribunale rila,seiava in 
libertà il nostro compagno con un non fwrsi l/lago 
a procedel·c. (!) 

'Bene, ma cbi risarcirà il nostro compagno dei dan-! 
Ili sofferti in questi tre mesi di carcere preveutivo . 
E l'occupazione fattagli perdere, chi gliela ridarà ~ 
A questo la legge e la P. S. ha provvisto ammonendo 
il Molina a darsi a stabile lavoro nel tel'mine di lO 
giorni; al trimenti sarà ancora contravventore e con­
dannato come ozioso e vagabondo. 

Quante infamie si commettono in nome della Giu­
stizia! 

All 'amico integro, e laborioso nostro compagno 
nosu'i incoraggiamenti e la nostra solidarietà: 

Torino all1'ile 1887 

(P. A.) Il compagno A. nfal'i fu assolto dal tribu­
nale e rinviato a Fil'enze, assai deteriorato material­
menie, causa il carcere sofferto. 

Il compv.gno n!. F. della campagna, arresta to e 
battuto dai carabinieri, sotto accusa di rivol ta, fu 
assolto, ed i compagni suoi furono con esso licen­
ziati dalla fabbrica, perchè socialisti. 

La questura non ha potuto far nulla pello scorso 
18 marz o, neppure la soddisfatione di un piccolo ar­
resto! 

Due individui che non cono8.ciamo, avendo, in stato 
di ub bl'i!lChezza, gridato viva il socialismo, furono 
snestati e tenuti 2 mesi e 112 in carcere e poi ri­
lasciati percM in 2 mesi e 112 non ritl8l~i al nostro 
Galimberti di trovare a loro carico qualcosa. 

Intanto continua il sistema d'intimidaziune verso i 
com}Jagni; a questa attende 19 stesso Questore in 
persollt\ - ed a degli individui ehe sono per nulla 
nos1;J·i associa ti, furono fatti subire dei m inuti inter­
rogatori , accompagnati dai soliti consigli di tacere 
c dormire, pena l'ammonizione ed anche peggio. 

L'ultimo articolo dcll' Humanitas, riguardo l' ordi­
namen10 delle nostJ'e forze ha prodotto immediata­
mentc buoni effetti. Il Comitato Centrale che qui 
esisteva, fra le Sezioni, ha cessato di esistere ed 
è bene. Che ogni sezionc pensi a fare da sè. 

Sagliano-Micca aprile 87. 

Come nel n"ostro Biellese in questi giorni di ter­
remoto, dapertutto s'organizzano balli, rappresenta­
zioni teatrali, collette, ecc. in pro dei colpiti. 

A far sÌ che l'introito riesca fmttuoso, sindaci, co­
mitati ecc. ci dipingono come nel luogo del disastro 
l'operaio versi in gravi strettezze, inventando cosi 
un nuovo mezzo per sfl'uttarci. 

Noi, plebe, possiamo più di voi, signori capitali­
sti, farci un concetto sulle miserabili condizioni in 
cui versano quei poveri di~graziati. Più di voi sap­
piamo che quei danari raccolti a nome di quei de­
l'elitti vanno nelle vost.re ta:sche. E si darà al pro­
prietario che ha avuto il danno di lO, magari 20 e 
cosi via via. 

Al povero paria ileI nome del quale si l'accolgono 
i danari gli si dà per 4 o 5 giorni Un po' di fetida 
minestra, e qualche po' di pane malcotto e per al­
loggio una tenda e un poco di paglia per terra, poi 
se reclama quel che di diritto gli spetta, o si fanno 
ol'ecchi da merc:~n te, oppure ci sono i bini. 

Esempio le numerose somme !'accolte in pro dei 
colpiti d'Ischia, le quali in parte sono andate acl ar­
ricchire di più i borghesi danneggiati, e parte giaco 
ciono ancora nelle casse del governo. 

Signori borghesi, fatele tra voi le collette se volete 
soccorrervi, senza ricorrere alle nostre tasche vuote, 
dalle quali già ci avete tolto fino all' ultimo soldo 
per ingrossare il vostro capitale. Voi altri ir: caso 
d'un disastro avete p,'otezione dal governo; lllvece 
noi lavoratori quando ci capita un malanno, per pro: 
tezione ci si mandano manette e birri; esempio gh 
scioperi del Mantovano come ve ne sarà pure d'esem­
pio di quegli operai che vittime del terremoto restan­
do senza lavoro saranno arrestati come oziosi e va­
gabondi. 

Molto più eli voi, signori governanti, ci sta a cuore 
la posizione eli quei disgraziati; vorrem~~ ~occor­
redi, ma come farlo se anche noi "iam p1'1V1 dI tutto, 
se anche lIoi ftbbiamo bisogno, come 101'0, di SOCCOI'SO,? 

I fratelli della Liguria riconosceranno,. come nOI, 
che niente v'è da aspettarsi dalla borgheSIa che pen­
sa solo a nostro danno. 
""Se l'emancipazione nostra fosse un fatto c~mpillto 

certo non ab bisognerebbe ricorrere all 'elemos1l;,a, ch~ 
altro non è che un insulto di jJiù, un'umiliaz~one dI 
piil gettata alla nostra dignità di lavoratol'1; ma 
bensi tutta la società intiera concolTerebbe al soc­
corso come un dovere che s'imporrebbe alla nostra 
solidarietà universale. 

Gli anarchici di Sctglitmo-AndornQ 

MOVIMENTO SOCIALE 

ITALIA 

Dopo i nostri articoli sull'organizzazione, chiarite 
le idee circa una nuova ALLEANZA ANARClilCA INTER­
NAZIONALE da ogni jJarte d'Italia ci pervengono delle 
adesioni. Siamo lieti per questo risveglio tra gli anar­
chici d' Italia e ci auguriamo che tr~ P.o~o questa 
Alleanza Anct1'chicc~ lnte'Tnazwnale commcl Il suo la­
voro , e faccia sentire nel seno della società i l bene­
fico influsso delle idee anarchiche. 

Al n. O prossimo notizie più estese e più precise. 

IRLANDA 

Quando si parla di miseria in Irlanda, non si ha 
un' idea esatta della miseria terribile, assolutamente 
incredibile, che regna in questo momento nel paese. 
Un fatto sopra mille per dare uua idea dell'accresci­
mento della miseria durante il pas&ato anno. 

Al principio dell'anno 1886, 225 mila per~one (so­
pra una popolazione di 5,336,395 abitantI) er~no 
chiusi nelle workhouses (prigioni). In un anno la CIfra 
è salita a 357,000. Cosi, 132,000 persone son~ andate 
a chiudersi in prigione della peggiore SpOCJ6 , no? 
trovando più alcuu mezzo per trascinare la loro eSI­
stenza. 

E si sa che l'Irlandese si contenta di poco. 
In oltre, il numero delle persone soccorse a do­

micilio dai parrocchiani e1'8 di 120,000 al principio 
dell 'anno passato, in dodici mesi è salito a 348,000. 

Ecl è per questo che il ministero Salisbwry ha pro­
posto di prendere nuove misure di coercizione contro 
f[uesta sventma popolare. 

ABISSINIA 

Il governo italiano continua la sua opera di" civi­
lizzazione. Ha acco~dato l'autorizzazione ad un'one­
sta industiale d'importare giovine Italiane per la ca­
sa di prostituzione che va ivi ad impiantare. 

Si pretende abolire la schiavitil dei neri e si Of­
ganiz:lia la tratta dei bianebi. 

BELGIO 

So·ignes - Lo sciopero dei carrettied continua. 
Questo sciopero è stato provocato per l'intolleran-
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za dei padroni. Tutti i propri~tari dL cnrri del P~~8e ' 
formano una potente federaZIOne, e pretendono d .lm: 
pedire ai )01'0 operai di far parte dl una q~alslasl 
associazione operaia. È per questo che e nato 
il conflitto. I governanti hanno invi~t,? truppe. con 
la speranza di fare una seconda ediZione deglI us· 
Bassmi di marzo dello scorso anno. 

AUSTRA.LIA 

Melb01wne-Il gruppo nnarchiC'l hft votato un or­
dine del giorno contro la borghesi ... d i Chicago. 

SVIZZERA 

LWJa'!?'o - - Gli Anarchici di queRto paese, convo­
cati ,. hanno approvato all' unanimità la lorO solida­
rietà col compagno Duval. 

Ber'JUt - Il consiglio Federale si accinge di ap. 
provare l'espulsione in massa elegli Anarchici resi_ 
denti nella liberissima repubblica di Svizzera. 

RUSSIA 

Orlessa - S0110 anivati 482 ufficiali accusati di 
aver preso parte all' ultimo attentato; sarannO de­
portati nell' Asia centrale. 

INGHILTERRA 

Londira _ Domenica scorsa 100 mila pers~ne si 
riunirono in Hycle-Porte per jJrotestare co~t,.? l. nuo- , 
vi bill di coercizione per l'Irlanda - I SOClahstI, cbe 
nena piezza avevano la loro piattaform"; con ):lan. 
diere l'osse e nere ritornando della graudlOsa dimo­
strazione tennero 'un meeting a T1'UfalgarSq'!~M'e,. a,t~ 
torno al monumento di Nelson ; furono p~'onuncla~1 
discol'si rivoluzionari con l'approvazione del presenti. 

RECLAMO OPERAIO 

La LeD'a lvletnllurgica. vedendo che gli operai della 
regia fabbricft d'al'mi di Torino si la~nauo grande­
mente per aver la tariffa tanto in rIbasso da 1l~~ 
poter guadagnarsi il vitto quotidiano.; ol.tre a C.lO 
vedendo che vengono occnpati ragazzI mn~orenlll, 
eontI'ariamente alla legge prescritta, di manJ€r~ cbo 
quelli più anziani' cap9.ci di eseguire il propno la· il.. 
VOl'O hanno UI1 misero guadagno da non poteI' far 
fronte ai loro bisogui, e guai a lagnarsi perchè al­
lora rispondon o: ... 

_ Non lavorate abbastanza, c poi se v> puwe COSl; 

alt1'i1nenti ecc... . t' 
Cosicchè la suddetta Lega sentendo tutti q.ucs I 

giusti reclami, fedele al suo progra~ma che n'lll'a.3 
combattere tutto ciò che è contrano al bene!lser.e 
morale e materiale di tutti i la,voratori, protesta VI: 
vamente contro tale operare di chi è a.lla testa di 
detta fabbrica d'armi. .. . 

Ed a ciò pensi chi tocca e procuri dI l'lmedlare al 
più presto. . 

Per la Lega Metallurgica ed arti affim. 

J3el'sezio Crt1J~iUo - segretario' 

Raso Giovanni. 
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Somma. precedente 
Rossi Giovanni (Speriméntale) 
Cattani Pericle " 
Anarchici Sagliano Micca. 
Claudio Fermi 
Anarchici Lugano 
Anarchici Firenze 
A. Livorno 
G. B. 

L. a76,OO 
» 25,00 
» 47,00 
» 4,00 
» '1,00 
» 12,50 
}) 5,00 
» 2,00 
» 1,00 

Totale L. 478,14 
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FRANCESCO CACOZZA. 

Tip. Artistico-Leieraria Ca'l"ogioiello, 9. 

ANNO 1. 

CONDIZIONI D'ABBONAMENTO 

Un anno L. 4,00 

Un semestre » 2,00 

Numero aep. » 0,05 

Indirizzo: Humanitas 

NAPOtI 

CATECHISMO SOCIALISTICO 

- Q.ual' è la tua fede? 
- Ho feàe nell a giustizia. 
- Perchè credi tll che la git~stizia sarà fatta 

a qu~sto m'mdo? 
- Perchè vi sono troppi uomini interessati 

ad ottenerla. 
- E chi sono questi upmini che reclamano 

giusti7.ia? 
- Sono gli operai. 
- DnnqUf' tutti gli operài sono ingiusta-

mente trattati? 
- Tutti quelli che lavorano e ricevono sa­

lario sono ingiustamente anzi iniquamente 
trattati. ' 

- Ma non si rlànno fOl'se salarii più alti e 
salar ii più bassi? 

- Certo; ma i nadroni guadagnano sugli uni 
e sugli altri , e il guadagno del padrone è la 
perdita dell'operaio. 
• - Spiegate questft vostra. propo~izione , che 
11 .guarlagno del padrone è la perdita dell'ope­
l'alO. A che COSft si devono attribuire i guada­
gni de' p~droui? 

-: Al f;1.tto, che essi pos eggono la terra, il 
capItale, le ease, le macch ne insomma tutta 
ciò che serve al lavoro deli'op~rajo. 

- E l'operaio queste COB non se le può ln'o­
curare? 

- Da.l momento che l'opl,raio giunge a pro­
curarsel.e, egli rliveITta padrpne, non ha più lli­
s~gno dI lavorare e non trqva più conveniente 
(li lavorare; anzi non ne trova neppure il tem­
po , occupato com' è alla riscossione de' frutti 
del lavoro altrui impiegato sulla SUft terra o 
sul suo c:1pitale, proprio come la giornata del­
l' uSluaio è assorbita dalle Cure dell' esazione 
dell'usura sul danaro pl'eBt~to. 

--<. Ma che intenàete voi per lavoro? non è 
la;VOl:O l' occup~zioné del pnprietario , rlel ca­
pItalIsta, dell llnprenditme di lavori, del ban­
chiere, dell' avvocato? 

- Se peJ: 1avor? 8' inten«e ogni operazione 
c~e por~a utIle a chI la fa, cedo questi son lavo-
1'1; ma III tal caso laì'orano anche il militare 
lo s,Pecul?-tore ~li ,bol:sa ed il. ladro. L' ?per~ 
pero del! OpP-l'alO c utile . a tuttI, non a 1111 solo: 
mentre quella del proprietario, del capitalista, 
dello speculatore di borsa e del ladro sono 
utili a' loro autori, ma inut.ili nrtzi dannose al-
1'0periLio, cioè alla societil,. Q/anto al banchie­
r~ e all'avvocato, le loro occlpazioni sono de­
m'~te da quelle del capitali:i:1' e dellJl'oprie­
tano. 

- Vorreste voi abolirc tntti! codestc occupa­
zioni inutili? 

- Esso sarebbero abolite nece'<sitriamente 
con l'a~oli~iol!: dell~ Proprieà Individual e. 

- Dl CIO plU tardI. Ora (liteni perchè inten­
dete che l'o~cu'pazione dell' itvvocato, e quindi 
a!lche del glUdICe, del poliziottI ecc., siano de­
r~vate da <;Iuellc del capitalistae elel ]l!'oprieta­
l'IO . .N~n Cl sarebbe piil bisogl1l di qnelle pro­
fessIOrn iLllorq uanclo fosse ab,li ta come voi 
dite, la Proprietà Individuale ' no~ nascereb­
bero più lit.i? non si comm\ttel'cbbero piil 
reati? 

- Se anche nascessero liti ; si commettes­
sen} reati quando le cause dell! liti e de'reati 
che sono la miseria, il bisogno, la cattiva edu-' 
cazione,la disuguaglianza, insomlla la Proprietà 
Individuale, fossero rimosse, mrto non ci sa­
l'ebbe piil bisogno di avvocati 9 di giudici -
classi che vivono, come i militali, i poli7.Ì'Jtti 
sulle sventure dell' Umauità. Nele cause ci dIi 
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spesso gli avyoca,ti succedono no' possessi dei 
litiganti, e nelle penftli sono i ladri de' ladri. 
Gli operai scioglierebbero le loro disDute per 
mezzo di arbitri, e qU:tllto a' reati prendereb­
hero quelle misure difensive (non veudicative) 
che sarebhero necessarie. 

- Ci sarebbero però delle leggi, e come Sit­
preb.bero gli operai rettamento interpetrarle ed 
appbcn1'!e ? 

- Gli openti in avvenire possedf\l'anno, voi 
consentiretp. , ftlmeno la cap:tcità che hanno i 
giurati oggi. Del resto i Collici sa,ranno aboliti, 
e questioni di proprietà, non se ne faranno. Per 
le altre il buon senso bftfita. 

- Sta bene quando dite per gli avvocn,ti o 
]1e' giudici, sebbene non ~ ncora ho cftpito come 
faranno gli operai a. delibprare .snlle misure 
difensive eli cui mi ave t,e parlato. lVb forse ciò 
spiegherete meglio appresso: ora vi domando, 
pe' mNlici come vi regolorotp.? 

- Il meòico è operaio utile alla società, co­
me il .contabile, l'ingegnere ecc. L' opf'raio ma­
nuale ha bisogno di costoro, ei! essi IHLnllo bi­
sogno dell'operaio manuttle , dunque sarà me­
glio che si trattino da pari e pari. D'altronde 
se oggi l'operaio manuale ò ignorante, in av­
venire sarà istrnito; se oggi nlolti Ia.vorano fino 
ad un certo punto Folo rlel braccio. e altt'i 
della meute, a llora, i primi, aiutati cln,lle mac­
chine e istrniti, J:.1.Vol'el'anno pih con la. mente 
c meno ~o] braccio, ed i .p(~onr1i non disdegne . 
ran~o glI ;-;;Ql'cizii' nlllh.~ia,i; in-nl1e. se oggi il 
medl~O e l IIlgegnen'l si tengono più deli' ope­
l'aIO e porchè pf'l' divenir tftli bisorrna avere i 
mezzi per stllrlin,l'o, e in avvenirI''' i mezzi di 
educa.zionc esistf'l'anno per tutti gli operai. 

- Dunque, SA io heop. intHndo, eguaglianza 
fra tutti gli operili del bmccio e della 'mente, 
eguaglia,nza i!i rimnuemzionc o di trattamento, 
tale è il vost.ro prinr,ipio? 

- Ecr,o qui. Ji:gungliamm diciAmo per usare 
'111 YOC~ bolo più comunemente intl'Ro: mR a vo­
ler essere flsatti, (lovl-emmo (lire solida,rietit. Gli 
operai. del brflcr.io p. clrlla mente, avendo hiso­
gno gl i uni dE'gli al tri, si uniscono in socifltà., 
l~vor'1,no, produeono o si provvedono di quello 
che f". loro hisogno. 

- Questo è il luogo rli dirmi come intp.ndete 
clte sia orgitnn tn, la flitum socipth. Che Rono 
qUf'ste Associitzioui di cui i socialisti formano 
il cal'rline, ltt haRe elel 101'0 sistema? 

- Sono ASRociit7.ioni eli opl'rai, che hanno 
a loro rlisposizionf' tn1;.ti i mezzi che occonono 
per lavorare, locali, macchine, materia prima, 
scart" ecr.. 

- Vftlc a r}irf', sono Associazioni eli Operai­
proprietarii. E il, qUE'~to modo che intendete 
voi Itt conciliazioIlc dPl1il, proprietit e del capi­
tale col lavoro e non già come la intendono i 
repllbhlic~LIli ? 

- Non c'è cll" un modo di cOllciliarfi Yera­
mente il c~pjta}e col Invoro e ql1P-sto è di ri­
chiamare il capitale nelle mani dC1l1i apemi, 
Mrt ciò non importa che gli operHi divengano 
ali n, loro voltft ca.pitali~ti: perchè glj opel'a,i po­
trebbero bensì usare dr,] capitftlC' lavorando es­
Ri stessi, ma 11011 potrebbero mai usar1i , come 
fa ora. il capitalistf1 , a sfrutta l'e altri operai, 
vivendo essi seUZ;t. lavol'\tre ... 

- Permettetemi d'interrompervi : chi impp­
direbbe agli operili eli usare il loro capitale 
come fanTJo ogiii i cqpitalisti, cioè a sfruttare 
il lavoro di quelli che non. hanno capitalll? 

- Il fatto che tutti gli operai avrehbero ca­
l)jtali, () nessuno quindi si lascerebbe sfruttare. 

- Ma come fare per rhre 9, tutti ~Ii operai 
il capitale necessario? Col rispfl,rmio non ci 

arriverete mai, con le Coopl'rative neppure e 
nea,lIche con la Repubblica. DJ\'l'este ricOlT~re 
dunque f! mezzi estremi ... 

- .A.1l'espropriay,ione de' projJrietorii attuali! 
- Vale Il dire dovreste fare una Ri"oluzio-

nn per lo meno cosi grand(' come quella del se-
0010 passato ... perchè badate hOlle, che Don vi 
basterebbe. ll1etter~ un Prcsiclf'nte in luogo di 
un Re, r~malleggJlu'e un po' leggi o le istitu­
ZIO DI , nonllnare una bl':1"o, Costitncntc ... Si 
tratta di ben altro! 

- Precisttmente si tratta eli altro! É vano_ 
l'illtlderci di poter migliorare 1ft nostra condi-o 
zione prestRndoci a semplici l1l Il Lamenti di Go­
v:rni o di forme di Go~·er/lo. Troppe volte ab­
biamo combattllto per slffatte chimore e ci sia-
mo pentiti più tardi! ' 

-:- A vcte ragione: ~ostnnza , non apparenza 
fattI c nOll parole! Finchè vi a,tterrete a que~ 
sto pro~r~mma, 1~.0!1 avet~ pall~'a di sbagliare. 
I ~'epubl)!JcallJ, m llltendo l CapI, 1I0n Rono ope­
raI, ma pl'oprietarii o commercianti, e si capi-o 
see perchè essi Hon vogliono abolire il capita­
le, trasferendolo alle Socictà operaie. Ma ritor­
niamo, di grazia, all' ordinamento delle vostre 
Societ.iI.. 

- Per compIe t'tre quello che abbi ~\mo detto> 
in proposito, soggiungiamo. 

1. che le Società 'lpernie saranno costituite 
liberamcn t,e; cioè che qllelli soltanto che V01'­
ranlfO ne fn,ranno parte; 

2.° eho gli operai a~socif\,t.i sta.biliranno di 
COlUunc accordo le norme del bvoro. 

3. chI' eglino saranno fra loro perfettamen­
te llgll'l.li . 

- Ql1ante Società operaie ci potrauno essere 
in un Comu nfl ? 

- Qllante se ne costituil'lwl1o: una o più per 
mestipre. 

- E saranno essf. unite fra loro? 
- Si, saranDO federat". 
L- Che intendet,p. per Federazione? 
- Tntenrlinmo l'insiemo eli qllri rapporti che 

Ri stabilirnnno fl'll le Società operaie esistenti 
in ciascuna localit:\ (o Comune come voi dite) 
net· provvedere agl'intp.l'flssi comuni, come scuo­
I", abib.zioni, mezzi di locomozione, provvista, 
eli m::JtpriH, ]Jl'imn, ccc . 

- Di che nn,tllra Sf1.l'3.nllO questi mpporti, 
permanf'nti o tomporanei? In nltri termini, vi 
Rn.rà 1l1'J'ArnminiRtl"f1.zione CentrAlo, cOmn ne' no­
stri M uni"i pi, i componenti della (]llfl.le siano 
l'letti n, 8nffmgi eli I11H,ggiol'll,J17.1t, e cliO abbiano 
il potere di l'c'!:oln.re fl. mo,lo loro le faccen de 
suinrlicate; o come si farà? 

- Punto n,mministrazione centl'a,l e, punto 
suffragio di maggioranza, punto potere: percbè 
voi capite che chi ha il potere se ne serve per 
nsnrpn,rci 1ft ricchezzfL, e addio llgllaglin.l1za e 
fratellanza! 

- Come dunque' si farà, ? 
- Secondo i casi e le localitit si adotterli 

l'uno o l'al tro (li quest.i due espAdienti: o tntti 
gli operai di tu ttl" lo Società. si aduneran no, 
discuteranno e delibere ranno, come già. og(\i si 
pmtica io parecchi villaggi e Comunitil della 
flvizzera, della Scozia, del!' Amet'Ìca e di altri 
paesi: oppure ciascuna Societit , discussa che 
avrà la specia.le questione di che si tratta no­
minerà delegati per intendersi con q11clli delle 
altre, benintoso che fJuesli delegf\ti dovrauno 
attenersi alla. deliberazione prf'sn nellR loro so­
cietà, surallno sempre revocabili, e Hon avran­
no per il loro servizio nessuna rimunerazione 
specialf'. 

- Non potranno questi delegllti im porsi alle 
loro Società, formarSI insieme n, Goycmo e nsur-

:\fentre voi aspettavate vedermi f',OI/11Jcnso, a f-,utto il 
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pare a poco a por,o ],:" J'i C0hpz7.A, c il potere, 
come ha f,lt tO h classe dirigen te attuale? 

- No, percbè essi ri:na,:lgono operai puri e 
semplici, e il loro ufficio è temporaneo, e i loro 
interessi, come operai, sono simili a quelli dei 
loro mandanti, e <la ultimo se cercassero per 
forza o frode di ottenere un vantaggio parti­
colare, non potrebbero jn~annare la vi gilanza 
de' loro compagni, ed in tutt'j casi non riusci­
rebbero a manten ere quel vantaggio in una so·· 
cietà in cui n011 è riconosciuta l a Proprietà. In­
dividuale. 

(co1ttinu.a) 

Anarchia «( pura ») 
j~ tempo di levare lA, voce, in nome della so­

cietà e del buon seuso compromessi. 
U n partito - Sl)ecialmente quello cho mp­

present a le idee piil Avanzate - deve essere 
audace, audace sino All' estr emoi ma, guai, se 
esso carIe n ell' esager azionr, ! 

L'esagera7.ione è la, madre del ridicolo! 
Ora, ci son degli flIl3.rchici, che PA]: voler 

sembrare più anarchici degli altl'i, el'igo n0 a 
teorie delle sciocchezze. fino a far ridere i polli. 

l,a loro anarr.hia è tutta di nuova lega . 
ChI: scrive un articolo e lo firma non è anar­

cJtico. 
Chi pubb7ica un libro (' SI' ne dieh1'am au­

t01"I', nOl2 è anarchico. 
Chi mette l'l suo nome a' piedi di Wl mam:­

m'festa, non è a.narchico. 
PelO essel'e Q,nct?'chiei bisogna PSSl'l'C pentI' 0-

SCU?'a ed ignorante. 
Luisa lJ1:ichrl, Krapotlcine, Reclus, JJ1.ala­

testa, Covelli, llferrino e 2Jel'{ino il pOV81'O Ca­
fiero, sono degli ambi.ziosi e degli autoritnri! E 
"Via di questo p asso! 

Questa anarchia, di nuovo conio, somiglia un 
pochino all' intolleranza - intolleranza dupli­
cata da un bricciolo di gelosia. 

E disgl'lI,ziato colui, che non s'accorda coi 
puri e cogli intransigenti. 

Essi formeranno un tribunale - ctnnrehieo i 
si erigeranno a giudici - a.n(/.?'ehici e lance­
ranno la scomnnica - anw·chica. 

Bazza a chi tocca! 
Così, col pretes to di volere la libertà com­

pleta per tutto il genere umano, cominciano 
col sopprimere lo. libertlt di tutti coloro, il cui 
modo di pensare non entra nel circolo vi7.ioso 
delle loro teste piccine. 

Così., col pretesto di voler rendere omaggio 
alla vera eguaglia,nza, negano ogni vA,lore in­
dividuale. 

CosÌ, col pretesto di essere i soli interpreti 
della giustizia sociale, insultano o violentano 
la cos~ienza altrui. 

Pa7.zi o imbecilli! 

.. 
ti 

. Ah, voi volete mettere in comune tutta la 
ricchezza, voi volete rendere tutti gli uomini 
economicamente indipendenti ! .... 

Avete cento mgionii anzi ne avete centomi­
la. Ma, fra questo e il social1:zzare o paregY'ia­
re le intelli~eflze, c'è Ilna differenza caIlitale, 

Le diversità intellettuali, miei cari, esiste ­
ranno sempre, anche nell'anarchia, anche quan­
do tutti gli uomini potranno fruire de' benefici 
-den' istruzione. 

Per(Ho! l'uniformità del pensiero umano Sa­
.l'ebbe la ces~aziol1e del progresso! 

L'individuo - dite voi - eleve esscre libero 
~n modo assoluto! 

Libero, dino io, di fare il bene, e perciò ne' 
costumi ste!!si dell' avvenire, saò indicato un 
limite alle sue azioni. 

Non sarà certo una legge scritta; ma ~al'ft 
una If'.qge morale , a cui ogllun~ obbedirà vo: 
Jonta1'1amente per non turbare l armoma d eglJ 
inte1'essi gC'Y/f!mli. 

Ma ditemi: quale conto terrete voi dell' uo­
mo che materialmente - o intellettualmente -
produrrà più degli altri uomini? 

Ness1tno. 
Tu sei W70 scienziato. lo sono un ciabattino. 

Tn scrivi elei libri. Io f'o ill'Up sr,m-pp. [jl~ uo­
mo contrt come un altro ~101J!0 . Noi abbiamo la 
stessn impodrm:m sociale. 

Ebbcne, sì, dal punto eli vista economico. N o 
dal punto di vista momle. 

l!'ol'se che, infatti, - sostituita l a sol idarietà 
alla lotta per l'esistenza - il debole che avrà 
avnto bisogno del forte, il bambino che avra 
avuto bisogno elell' ad ulto , il malato che avrò' 
avuto bisogno del m edico I fa ranno cosa natu­
rale, pagftndo i loro benefattori con h moneta 
dell' indifferenza, perchè potranuo dire a se 
Rtessi: Q1ldh~ gente là non ha fatto che l"en­
derci un se1"vÌf::io dovn(o! ? 

Via, 1'umanità deve aycre de' sentimcnti mi­
gliori. 

E se ò giusto, logico, l'azionale che un 11omo, 
benchè rl' intelligr,n7.a e eli capacità superiori, 
non fibbia diritto tMl uu posto priyilegiaLo nella 
Rocietà, o ad un compenso m aterial e maggiore 
di quello che spetta agli a ltri uomini , è però 
n,ltl'etta,nto giusto, logico, razionale che gli si 
debba un po' di stima, ~lll po' di riconoscenza. 

Senza fIi questa ret ribu zione morale. quab 
impulso darete voi all' attività dell' individuo? 

Bisognn fare Il bene p el' il bene, senza, pen­
sieri r'cfrospcttivi! 

D'accordoi ma, {>or cari tà I non spingete la 
t eoria u no all' ass ardo. , 

Gli uomini non Rono degli angeli, e quel gior­
no il1 cui 1'umal1ità sar à g i\lnta alla perfezio­
ne, p'ssa anà cessato di esiste re . 

Cado .Monticelli 

CAFIERO E COVELLI 

« ....•.. il governo mi ha fatto sbne sessan­
tase tte g iorn i in una casa eli salnte, per ten tare di 
f,umi impazzire! » Cosi scriveva Emilio Covelli, tre 
anni fa, ad un amico. Ed il governo h!t l'ipctuto il 
tentativo, c - pUI' troppo! - è l'iu scito. 

Hanno avuto paura delh sua parola, banno a{ruto 
paura della sua intel1ig~n%a: non potemlo trovare il 
pretesto per ineatenùl01come un malf!\ttore, lo han ­
no imprigionato come un pazzo. 

Questo pigmeo ribelle fn.ce\'a tremare i giganti 
ol'todossi: bisognava sopprimcl'lo. Per i signori go­
velnatori quaudo il Roc ill,lismo uon è delitto è per 
lo meno pazzia. - Si !lncsti questo folle tl'OppO ar­
dito e troppo pericoloso! - e lo hanno rinchiuso nel 
manicomio. 

Si sono trovati d'~ccol·do questa volta i governi: i 
signol'Ì di Pi\lazzo Braschi, il su lta no di Costantino­
poli, il consiglio federale di Svizzera. 

Ed oggi Emilio Covelli è qui in Napoli, rinchiuso 
nel manicomio ai Ponti ROS8i. 

Lo abbiamo visitato: ci ha raccontato le sue sof­
ferenze , il suo strazio. È trattato malissimo. È di­
venuto scarno, scolorito: gli occhi infossati , i capelli 
grigi ... 

Egli non è pa~zo: ~i ha pat'lato eli allftrchifl con la 
frase tagliente e 1'0Bs~rvHzionc acnta del fìlosofo. 
Egli nOIl è pazzo; ma tl'n' pnzzi può impflzzire! 

È pazzo per una cosn soltanto: per la libel·til. 
Vuolt> uscirc da quella prigione, dove lo hanno rin­
chiuso, ora, subito, ad ogni costo. 

- - lo non voglio, non posso, non debbo star qui.­
Così ci ha detto. 
, A Bologna ~ ' è costituito un cO,mit'tto per la libe· 
razione di Cnrlo Cafiel'o, anche l ui rinchiuso in un 
manicomio, nd Imòla. 

Noi invitiamo i membri di gUfI comitato a lavo­
rare contempOl'ftneflmente per la liberazione di en­
tram bi; di Cafiero (\ di Covell i. Siano due i loro ob­
biettivi. Qui, in Napoli, se il comitato di Bologna. 
accetta la nostra proposta, si formerà unn sezione 
e si lavorerà d'accordo; altrimenti, un comitato a 

parte. 
E certi ostinati ostruzionis ti non vengauo a dhci 

che questi non sono atti riyoluzionari, e che noi non 
dobbiamo accingl'rci a far ciò. Siamo anarchici, e non 
vogliamo censol·i. Finchò non si provi che questo 
sia un lavoro nocivo alla CflUS& socialista, non si ha 
il dirit to di cl·iticarci. Chi non vuole occmparsi di ci6, 

padronissimo ; ma non stia a rompere le uova nel 
paniere l'gli altri. 

Le Révolté ài Parigi non venga a dirci cbe que­
sto è pal'lamentarismo; :Ioi potrelfJIT.o dire invece cbe 
i doveri ch'esso vnol pI'edicarci sanDO troppo di maz­
zinismo. 

Combattiamo il. parlamentarismo ,lella camera e 
dei congressi, perchè ha dato cattivi risultati; ma 
facciamo osservareiailcompagni del Révolté, cIle, se si 
vuole andare troppo pel sottile, anche con un gior ­
nale s i fa del parlamentarismo. 

Che volenterosi si mettano all'opera. 

PER CIPRIAl'lI 
La Camera ha respiuto la petizione pcl galeotto di 

Portolongoae e non potea e non doyea far diversa­
mente. 

Tu tti nspettltvano dall'onoro Zanardelli chi sa quale 
responso - dimentichi che il numero 2403 era stato 
fabbricato da lui - ma questa speranza è svanita 
come fatalmente lo {\ovea .... 

Si è chiamata rnESSIONE lf1 volonta del popolo ma­
nifelltata per ben nove vo lte consecutive, obliando 
che la grafl/ia di Dio è zero, meno cbe zero SENZA 
la volontà della N aziol1e. Oh! che potenze hanno le 
aure di 1Il0nteciturio ..... fauno cadere la maschera a 
tntti g li abitanti di quel monte e ce li mostu quali 
sono, quali possono e debbono essere, cioè roistifica­
tOl'i, ambiziosi, strozzini .... 

PRESSroNE la VOLONTi del popolo sotto il man­
to della quale essi nascondevano la loro prepo­
tenza, la loro cupid igia, la loro ferocia; e sotto la di 
clIi egida gabellano ~Lloni i soprusi, on està il furto, 
onore il leuocinio . . 

Sono cose vecchie per noi tutte queste. Agli amici 
delle Romagne diciamo di mettere 1ll prattica l ' ac­
cordo Lra F orU e l~uvellna stabilito il 17 conente, in 
:Faenza. Gli onorevoli deputati di questi due collegi, 
degni i,acchè di quali;iasi ministro ed oppressore, vi 
fJ.ranno delle belle lPromesse, vi dimostreranno tante 
belle cose, "i faunno sperare infinite concessioni, 
ma voi se ci tenete alla vostra dignità dite loro: cosa. 
venite a p/"ometten:i. di nuovo, se niente avete ma-nte­
mito del vecchio; co\a venite ad impol'ci, se voi, govel'­
no e tutto ciò che 19i ~,siete l'emanazione nos tta ? 

Noi ~Ioglic(,}no ecl Beremo .. .. e nel nostro osal'e tro-
verete la vostra m l'te ... . . . . 

Se cosi penserete la vostra presen te agi t.azlone sa­

rà feconda di buonl.: ... ri sultati. 
Dunque avanti, sempre avanti! Il nome di Cipriani 

sia lfl continua profesta della moralità offesa, il prin­
cipio di quelle rivmdicazioni senza delle quali l ' uomo 
é bruto, la vita um galera, bI, ]juerta follia. Avanti! 
e questa ribelliore al codice penale sia il primo 
scbiaffo all' :::drari~o ad diventato 'regola di vita, al 
parlamentarismo fnperante: vera ed unica camona. 

PEflSIERO SOCIETARIO 

Secondo Fouria', la condizione del libero slancio 
delle passioni è jsempre subordinata a quest' altra 
condizione : 'Bea~zqare tale forma di società che renda 
ATTRAEN1'E il la'l1lro pl'oduttoj'e della j·icchezza., e che, 
lJer primo pegno di saggezza e cli giustiqia, cominci 
col gomntil'e A 'l)TTI i mezzi ai _. soddisfare alle prime 
necessità de71a da, per procwral'e A TUTTI il benessere. 

Ch. Pel1arin 

BEVO •• 

Bevo, perchè stoltezza 
potria s~nbrare fl gli oppressor la calma; 
perchè fIlel"O col vino 
cessi il ?ianto che mi brucia il ciglio. 
Sprezza- voglio il destino 
e de' Clesi bugiardo il buon consigl-io. 

Vogli> sputare anch' io 
la man che nel m-io sangue s·i colora; 
fare le fiche a dio: 
I"enderni pazzo per godere lIn' ora. 

X. 

I. 

LO SPERIiYlErnALE 

N° IO-Co1l1unica,sioni: GiorannlRossi, GAVARDO 

, Paolina, Roln.nrl, nata, in :N orD1~ndia nel 180,1 
'e morta 11el 1852 n. Lione. Vittm' HuO"o ba con~ 
- RaC!'a~o alla stori~ e alb morte di que~ta grande 
' SOCIalista uno d.el br::t Il i piìl belli elei Chati-
m~nts. Carlo Rlbeyrolle aveva già p~rln.to di 
l~l nc~la sua ~Ioquente memoria su I Bagnes 
d 4f?'lqu~. Al:I'I':a,t.n, a ~al'igi Y~rso il 1830, si 
Ulll. c?n 1 s~I,I.nS!11Wn!am (I >:eg;mci della scuola 
SOCialIsta (l! S ,tlllt-SII1l0n) . Essa,1l\.vorÒ con Pie­
tro L erou ,. e Gio:'ftnni Heyn~d alla Nuova 
Ene~çlopqd'l.a. Le c clovuta la maggior parte 
degh artlcolt di geografia. Q"ua,ado Pietro Le­
rou.x .fondò. nel ] 844 la ti pogr$a e la colonia 
sOClahsta dl Boussa.c (ved i :trticolo n el numero 
passato) i tre figli di Paolina Rolanrl vi furono 
allevati, ed essa stessa diresse lì piccola scuola 
?ella. Colol11a. Nel 1850, tOl'nam, a Parigi, fa 
Implicata n el proce';SO dell' Uni~IUJ delle UOf, 
.pol·azioni, e cond:l.nni1ta ft un nesp, eli carcere 
?he fece ~ S. Lazaro. Rimasta a Parigi dopo 
Il colpo ch stato per pren(lcre JU!'a delle vit­
tIme, fIl arrestata nel febbraio :852 inviata in 
Afri.ca, ove l'estò sei m(>~i. Colpta ~Ia febbre, 
le SI perm Ise dI tornflre i.n Fra,1cia, ove morì. 

._._- ..... _._._-- •...... -.. ... _ .. _--1" -

LE COMUNITÀ AMERICANE 

BETIfEL 

La Comunit". di Bethol fondatll nd 1844 possiedo 
cirC& 4000 acri di terra Il Ninevehl in .prossimità 
della conten di Adair. Allorchè fll vsitata dal Nor· 

-dhoff (1875) avcnt circa 200 mcmbrie 25 famiglie, e 
la scuola era frcqucntata da 50 fancnlli. 

Questi cOl1Junisti posseggono una sJgheria, un mo­
lino,. una conceria, alcuni t elai, un nagazzino gene· 
l'aIe, una drogheria, a botteghe di fflllgnami, ferrai, 
l'amai, stag-nai, sarti, calzolai, cappelai, tutte piut­
tosto piccole, ma cnpaci di sopperireai bisogni della 
'comunità e delle vicine fattorie. Unavolta avevano 
anche una distilleria, mn. tanto quesa come un la­
nificio furono p"eda di nn incendio cr son parecclli 
anni. Essi debbono però a quest' ora ;ver l'icostt'uito 
il l!l.nificio. 

I comunisti di Bethel sono tutti tdeschi, e molti 
hanno parenti nella vicina comunitil. H A.urora. 

La città somiglia assai ad Aurora, neno le abita­
zioni vastissime di quest' ultima. 

Vi è una sola via principale, dice; NOl'dboff, po­
veramente tenuta, ed in parte priva ~nche di mar­

. ciapiede; vi comunica va anche il bestame della 'co­
' munità, il qUflle Don pareva che proSlerasse. Ma le 

case dl mattoni, costruite l ungo la vin, erano di ro­
busta costruzione, come lA. segheria e il molino. A 
metà della via pl'incipale c'era una farmacia, grande 
abbastanza, osser"a il citato autore, per bastare A. 
duemila cinquecento abitanti ; ed in nn crocevia ce 
n' em un' altra. Oltre ii deposito principale, egli fn 
sorprcso di vedere altre due botteghe più piccole, c 
la sua sorpresa crebbe allorc!.è seppe . che esse ap­
partenevano il. persone che avevano lasciato la co­
muuità, ma che tllttavia erano rimaste a Bethel. 

In capo alla "b sta r a lbergo, tenuto alla tede­
sca, con un letto nella gran camet'n comune, e con 
viY:1.llde servite nella cucina. All:t destra dcII' albergo, 
a qualche distanza, sta la chiesa, colloefltn in mezzo 
ad un boschetto. 

I comunisti di Bethel hanno sei fiducifll'ii, scclti 
dai membri, ma che hanno cariche temporaric. Come 
in Aurorn, neppur qui Bi r ende conto alla Società 
degli ,dfari. Il capo dell' azienda Il Giese, ed i tidu­
ciarii esam in auo una sol volta all' anno i suoi ~onti. 

11 possedimento reale di Betbel è sopm una vasta 
tennta. Fondatasi la comunità nel 1844, nel 1847 vi 
erano dei socii che non si tra\' avano soddisfatti e 
pretendevano ulla ripartizione della proprietà. Il 
dott,. Keil determinò a llora di ripartirla, e ad ogni 
membro o capo di casa fu assegnata una porzione, 
aflinchè ognuno fosse libero e si potessc veelere quali 
fossero inclinati alla vita indiYidualistil, e quali alla 
vita comunistica. 

Fra le. persone che lasciarono la società, sei fami­
g1ie ebbero facolta di ritenere la loro porzione di 
beni, (' di queste alcune vi l'ono tnttora fra i comu­
nisti . 

Quando uno dei g iovani desidera di lasciare In. so­
cietà, siecome la 'distribuzione dei beni avvenne pri­
ma della nascita della nnova generazioue, g li si da 
una som ma in denaro. Qu ando il NOl'dhoff si trovava 
a Bethel, una giovane stava per lasciare la comu­
nitll. e l'icevette, oltre il proprio corredo, venticinque 
dollari (123 lire circa) in denaro. Se ayesse avuto 
maggiOl' età, avrebbe ricevuta una somma maggiore, 
perchò avrebbe risparmiflto di più, dopo pagate le 
spcse del m!lntenimento dalla su,in~zia . 

I "estiti vengono ugualmente dalti li tutti i comn­
nisti, dal magazzino comune. Quanto al cibo, del 
pari che in A.urora, ogni famig'lia ricel'e abbastanza 
maiali per III carne e sufficienti vacche pel latte e 
pel burro, ed ogni casa è munita di un ol'lo nel 
quale le donne coltivano erbaggi per i bi~ogni della 
fami gl ia. ilfa; bene inteso, ognuno può ricn.vare nna 
eccedenza di galline, di uova, di fmtta, ecc., che si 
vende al llIagazzino per averne caffè, zucchero ed al. 
cuni commestibili di lontana provenienza. Le vacche 
vengono allevate per la comunità. Il Nordhoff notò 
che vi erA. in Bethel un argentiere ed un fotografo, 
ed in cambio dei loro lavori essi ricevevano dai co­
munist i le eccedenze delle loro piccole tenute. T,a 
f,uina è a disposizione di tutti nel mulino, onde 
ognuno ne prende senza che gliene sia fatto addebito. 

I fidnciarii sono flnche direttori dei lavori. I comu­
nisti si alzano col sole e fanno tre pasti al giorno. 
Dinanzi au ogni casa il Nordhoft' notò delle belle 
cataste di legna ~egata e 3pezzata, da servire pel 
fuoco. Il taglio di questa legna e ffltta da alcuni 
uomini salariati, mR sono i comunisti che b porta, 
no poi dentro la città coi loro cavalli e se la distri­
buiscono. Ogni famiglia poi sega e spezza la pro­
pria prov .. ista, il che vien fatto fra liete canzoni e 
assai allegl·amente. 

Fra questi comunisti havvi però poco spirito in­
ventivo; si nota la mancanza di quanto potrebbe 
far l'isparmiare del lavoro. Infatti, nota il Nordhoff, 
vi si rinviene soltanto una lavanderia nelln. quale 
si utilizza l' acqua calda della caldaia dol mu iino, 
ma il fitbbl'icato è mal messo e senza comodità Vi 
è una musica, ma non altri divertimenti. Si fa US() 

di tabacco e di vino, e non vi sono ubbl·iachi. 
Siccome il loro avvenire è assicurato, i comunisti 

di Bethel si sposano in giovane età, il che contri­
buigce molto a mantenerli sul luogo. Il )01'0 matri­
monio non è soggetto a restrizioni, eccetto che se 
uno si sposa fnori della comuni tà deve ab bandonare 

queata. 

tre voi 

3 

Tanto ad Aurora come a Bethel è notevole la man­
cftnza di vincoli per tenere ass ieme la comun.ità. I 
membri godono della maggiore indipendenza, eppure 
sono rimasti associati gia per una quarantina di anni, 
Tra essi non c' è mai stato un uomo veramcnte abile 
in affari; tnttavia si sono retti abbastanza uene, Con­
cludendo, nel yalutare i risnltati non bisogna dimeno 
ticitl'e il carattere di coloro che li banno ot tenuti; e, 
considerando ciò cbe sono presentemente questi uo­
mini, non si può negare che essi sono vissuti in co­
munità mcglio di come sflrebbero vissuti se ahban­
donati ai loro sforzi individuali. 

P... C. 

IL VILLAGGIO RUSSO 

Se non bello, il villaggio granele russo è pieno di 
vitn.. Gli uomini non vi sono legati tm loro mecca. 
nicamente, pel'chl> sOno domiciliati nella stessa lo­
calità geografi ca. Flasi sono allacciati da mille rel a­
zioni, dn. mille impegni, da mille interessi eomu ni. 

' Sono legati dalla propJ"ietà in comune, qualche volta 
dal lavoro in comune. In teoria, le terre stesse OQ , 

cupate dalle case sono pl"Opl'ietà comunali. I conta­
dini grandi russi godo no qualche volta, oltru le tene 
comunali, di apprezzamenti i n pl'oprietù pel'sonftle \) 
insignificante. 

Oltre le terre, i comuni posseggono anche delle 
proprietà di 11n altro genere: laghi da pesc.'l, molini 
comunali, mandra comunale per il miglioramento 
delle razze bovine e cavn.lline; finalmente magazzeni 
di provvigioni destin!lti a distribuire ai contadini 
dei semi per i loro campi o degli alimenti per le 
loro famiglie. Bisogna distribulre il godimento di 
tlltte queste proprietà tra i membri del comune di­
stribuirlo regolarmente, distribuirlo egualment~ ed 
efluamente: questa ò la preoccupazione generale. 

L, 'l.' IKlIo1rrRow, La Russie politique et sociale. 

ANCOR.\. DEL COMUNE RUSSO 

Il mi,. ruSso non è 'nna unità elementare. Si cOm_ 
pone di diverse cellnle primordiali, di piccoli cCl'chi 
che si fOl'mano in tntta libertà. !l?ni;- domanda solo 
che questi circoli (osmaks) siano eguali per la loro 
forza di lavoro. (Questi piccoli circoli portano nelle 
diffeIen ti provincie dei nomi differenti. Impiego Iv 
denominazione moocovita). Adempiuta questa condi­
zione, sono libcro di scegliere i miei compagni se­
condo lc mie IImicizie e i miei calcoli. Quando il vil­
laggio ha qUfllche lavoro da esegnire, qualche pl'O­
p"ietà da distribuire, l 'amministrazione o l'assemblea 
dclla comune si preoccupano ordinariamente non de­
gli individui, ma dell'o8mak. SupponialXlo che vi siano 
nel villaggio tre osmaks. e che Occorra. inviare Bei 
operai per lA. riparazione delle stl"ade. Il sindaco del 
lIti!' (selski stal'osta) flJ, sapere agli ostnC!ks che devono 
inviare ciascuno due operai. MII questi due operai 
tocca a l'osmak a sceglierli tra i suoi membri, Può 
a vvenire, per esempio, che io consacro tntto i l mio 
anno a questi lItvori obblig''ltori, meutre i miei com­
pagni dell'osmak mi ricompcnsano IA.vomndo i miei 
campi di frumento. Dividendo le terre, l'assemblo!!. 
comunale cerca di distribuirle egualmente tra gli 
osmaks; poi i membl'i (li ogni osma/; dividono tra loro 
il lotto comune e ne fanno dei piccoli lotti destillati 
ad ogni famiglia. 

Questa organizzazione dà ... tutti gli atti del mir 
un ordine ed una disciplina quasi militare; nello 
stesso tempo garantisce benissimo l'indipendenza di 
ogni famiglia. 

L. Tikhomù·o v. 

Raccomando agli amici dz' sostenere Hu~ 

manitas con tutte le [01'0 (01'ze, assegnan .. 

dogli un sussidz'o menszle sul quale possa 

contare. 

Giovanni R03Si. 



ALLEANZA ANARCHICA INTERKAZIONALE 

Non notiamo qui quei gruppi e quell:l'individui che 
oramai fanno parte dell' Alleanza Anan'hiw Interna­
zionale, e ciò per non mettere sulle nostre orme la 
polizia. 

A giorni, a cura della redazione dell' Hlftnanitas, 
'vecù':\' la luce un opuscolo, dove sono di ffusamente 
esposti i criteri coi quali quest' allecLnza è sOlta , e 
le idee che la animano. 

, , 
'Esponiamo qui le condizioni del gruppo Humani­

tas, ene serviranno di schiarimento a quanto abbia­
mo detto circa l'organizzazione. 

Esso è costituito fnl pochi individu i, i quali; per 
ora, S0110 tutti d'accordo: non divergono minilnltmente 
nelle idee , e Bi stimano recipl·ocamentc. Le delibera­
zioni si prcndono sempre ad un"nimità , ne c' il biso­
gno di lunghe discussioni per intenderci: ciò pel nu­
mero ristretto, e per la conformità delle ide~ , 

Le discussioni non si fanno ne in luoghi, nè in 
giorni, nè in ore fisse: si fanno sempre e dovunque: 
in caffè, in teatro, in officina, in tl'attoria, per i­
stmda. 

Non c' è caso che si lamenti l'assenza di quaku­
no : senza convegni e senza l'itrovi GallnO trovarsi 
sempre, cssendo tutti animati dall' istesso spirito di 
iniziativa, e dall'i stesso interesse pcr la l)l'opaganda. 

Ognuno fa quel che può e quel che sa fare. Fl'lL 
essi non esistono patti o riorme scritte o stabilite: si 
seguono quelle norme suggerite dal buon sellSO e 
dall' interesse per la propaganda. 

Se per caso qunlcuno fra questi individui Ilon si 
trovenì. più d'accordo con gli altri, è padronissimo 
d'allontanarsi e di ngire per conto suo. 

Non si adottano nè espulsioni, nè scomuni che: 
quando con un individuo non si può andare piil di 
accordo, lo si allontana semplicemente. 

Fra essi non c'è chi s'impone e tanto meno cni 
si faccia imporre, 

Per om lo scopo del gru ppo Humanitas ~è la pro­
paga.nda intellettuale, scnpo che esso esplic!l pubbli­
cando un glol'llale e degli opuscoli. 

Ognuno che fa parte di questo gruppo è libero di 
far parte anche di altri gruppi, d' iniziare al tri la­
vori pcr conto proprio, o di <:ollab orare al lal'oro 
iniziato da altri. 

Fino ad ora si va d'accordo, e si Ya benc_ 

IN MASSONERIA 

Può un socialista vero, un comunista-anarchico ·ri_ 
"oluzionario far parte della massonHia ?I 

È questa una domanda che molti si fanno cd è 
bene chiarirla. 

Cos' è la Massoneria? 
É la vera mistificazione incarnatasi in una forma 

di governo elastico, indeterminato, ibriùo i governo 
perchè s'impone; elastico, perchè si allunga dal Papa 
a Guglielmo ùi Prussia, da questo a Bovio, a Maloni 
ibrido, perchè risnltato di coalizione, di sovrappo­
sizione; coalizione, pCl'chè creat:t dall'unico scopo del 
dominio, dell'ambizione evolventesi in tutte le mani­
festazioni. 

'l'uLto ciò è antisociastico , c anti-au:uchico, deve 
essere anti-rivoluzionario, 

Ma molti in buona fede, socialisti convinti, f,ulllo 
parte della Illassoneria; ma varii socialisti entrar!no 
in massoneria collo scopo di introdurci la dissolnzio­
ne ..... e ciò va bene? Tutti in buona fede possiamo 
credere ottima per~ona una spia, onesto un ambizio­
so; ma appru'ato l' essere proprio dell' indiviùuo che 
stimevamo buol1o, certam~nte ci affrettiltmo a metterlo 
in luce, 1\ combatterlo, altrimenti ce ne rendiamo 
complici. DunCjue chi in buona fede cntra il] masso­
ncria deve uscirne appen:t incomiucia :t sentire il 
tanfo, il puzzo che tutta la carogna massonica esala. 

Chi poi vi entra per demolirla deve lLvere atti tu­
dine a eiò fare e pochi l'hanno. 

Ma tutto c;ò è superfluo, Molti in baona fede cn­
tra.rono in massOneria e ne uscirono ' dunque la buo­
na fede di questi già basta alla pru~va. La 111asso­

.ner ia si dissoherlÌ col dissolversi del poteJ'e , della 

camorra capitali ~tic!l, di cui è legittima manifestazio­
ne. Quindi inutile lo ota rci (lontra per combatterla, 
meglio star fuori a cOlllbattere le cause delle (iuali 
cssa C naturale efret to . 

i;bi è massoni co sul seri o e de lla ma ssoneri>t si fa 
difensore non è socia lista, ta!npoco a llarchico, nieute 
aft'atto l'iyoluzionario; il borghese, del le peggior sp e~ 
cie, della più terri L il~ conformaz ione; è il ge.;ui la 
della politica, il cum cfice della questione sociale. 

BATTESIMO 
Fra alcune c~rte consP,gnateci da un compa­

gno troviamo il presente documonto, che sti­
mi~mo degno di dm'lo a.lle stnmpe. 

Si riferisce al. ba,ttesimo di una. r agazza, 
fftito nei tempi in cui il socialism(l si )Jl'opaga.­
va in Italia, nei momenti in cni si flnd ava alla 
ricerca di f('l'l11 ule nuove pet' sORtituirle alle 
vec.chie. Quindi è un documen to che ha i ca­
ratteri del telllpo in cui fu prodotto. 

« In nome delle leggi ulliversnli della nfltul'a 
e di ciò che si produce, si sviluppa e si tra­
sforma .... 

Che tu sii 18, benvenuta fra noi e ' [1'<1 tutti 
diseredati della terra. 
E che tu voglia) (' possa, ess.ere libi't'a come 

lo dovrebbero essere tutti i tuoi simili. 
E che tu voglia e poss::!. essere uguale a que­

sti per essere giusta. 
E che tu possa e voglifl. cssere libera, egt~ale 

e piusta per esscre solidR,le con loro. 
E che tu jJ(lssa e voglifl onorare la verità 

pel' j)oter amare la Giu.stizia" , 
E' che tu posRa e voglia nllJ:1,re sinCP,l·f1.mente 

la Giustizia per consacrarti tutta alla causa 
dell' Umanità, 

E che tu pos~a e voglin. r,omprendere che i 
tuoi rZritfi....;i'.Ot;;8 n<'lla misUl'a stess.a de' tuoi 
do vel"i, e q'lesti nelia misura di quelli. 

Noi, t.i am,iamo e ti proteggia.mo oggi, perchè 
ne hal Il dtntlo " e tu procura di prot.E'ggere 
ed amare, domalll, quelb che verranno perchè 
ne sei i n (lovere. ' 

IJa leg.qe di uaù/m ti dice eli lavorare se 
vuoi pl"odurr(' , e di produrre se ' YllOi consu­
mare. 

La legge sociale ti elà il d1'itto di con.~U1nal"C 
in base l~lJa g~us tizi ~l, e Ilel seM~ dell'equità. 

Non chmeutICltel'itl, o ... , che Chl ha ricevuto 
dalla natura maggiori doni hfL verso la società 
maggiori doveri. ' 

Pero ue,ssuna .legge Ili giustizin potrà per­
mettere glammal phe il lavoro ti tlccii1a nè che 
1'iudolenza ti converta in ... 2Jarassita.' 

La tua esistenza non dovrà giammai anche 
essa essere inutile :'.!la società nò dannosa a, 
cb.i cchessia : ' 
. Se sarai t'orie, sei in dovo re di rispet.tare il 
debole; e se mll'ai debolp" di fare altrettanto 
col t'orle : 

La 1'a!lione Hola è superi(lre 8, tutti. E tutti 
glI essen umani sono eguali din:1nzi alla società: 
. Che la tua morale sia quella di non mai men­

tu'e, e quando non fosse li til e a nossuno pre­
ferisci il tacere al purlare : 

Ama i tuoi simili con giustizia e pratica con 
essi la solidarietà. 

Con quesLc poche massime tll potrai, quando 
volgi hl, prcra della 1)it(~ al maltJ, riflettere' e 
quando la indirizzi al bene ... pm'sev(37'afe; , 

E quando l'egoismo ti dicesse basta, fermati, 
nOli dnnelltlCfll'C che il dovere ti dice camm.ina ... 
~ che l'iI,lg<Usti,:;-ia IIun alLerghi gi:unmai nQi 

tuOI atti. ne fra gli uomini. E cosi sia! ») 
.... 5 g\?nnaio 1880-

Gioòòe opevaio 

ATTO DI SOLlDARIE'rÀ 

« I Gruppi Au~rchici di Po, Monccnisio e Panet. 
tieri riuni ti "ppr~l'ano ue) unani mità il setl'uente or, 
dine del giorno: 

Convinti che ~ er l:l r ivendicazione dei nostri di. 
l' i tti abbisogna propaganda cnergica ed efficace; 

Presa in consideraZione la, tris te pos izione i,n cui 
si trova il giol'lltle « Humanitas» di Kapoli che 
strenuamente coIilbatte p ar l'emancipazione dei la­
voratori , e tiene alta, senza l11istificazioni, la bau­
diera del C01l1uI~ smo-~\.n a.rchico, delibcrano di ~oc­
corrcrlo il più Je sia passibile, upciocchè possa ave­
re lunga e pros~era vita: 

Per Ol'a deliberano di inviargli L ., lO: in avanti 
ftll'ann00 1.111 assr-gno lnen sjh.:o ; 

Fanno inoltre appcllo a t.ut ti gli _-\uarchici d'Ita­
lia :tffinchè non vengano meno allo spirito di con­
cordia c di solidtrietà, ch e san) hase delle nostre le. 
gittime aspirazil11i, » 

SOTTOSCRIZIONE PERMAl\ENTE 

a furore d"U':f-Iullluni-tas 

Somma pre::ellcnte L. 516,14 
C. L. (Pisa) » 5,00 
Ebreo (Pisa) » 1,00 
Bcrtolucci (Cairo) 'i> 2,00 
E, D. l,l, » 10,00 

Totale L, 534,1 4 

PICCOLA POSTA 

C. F. Forlì ric, L. 2,50 per giornali e L,lI+- 3; 

(Emilio) in tu~to 14,00 acconto manifesti - F. C. Li­
vorno: Ti sci proprio dimenticato? l\Ianda presto as­
solutamente, 

RedRttori Fa lilla i\1antova: Siete ridicoii e yigliacchi. 

Coloro che h~IlIJO ricevuto pacchi, elle saldino su­
bito i loro con.i, se non yogliono vedel' sospeso 100 
invio dei g iol'1lLli, 

Ai cODl)JRgni tu tti l'accomandiamo caldamente l'H~ 
1Ilanilas, la cui, vita di pende dalla sottoscrizione per-
manente, , 

Si sta dav\'fì.'o iu brut.l.a condiziolJc ! Che i com­
pHgni eli bnom ,"olonti, ci porga.no il loro aiuto, '" 
che sia un ailto continuativo, 
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GONDlZiU?i1 D'ABBO~AMENTO 
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Numero sep. » 0,05 

Inclirizllo: Humanitas 

NAPOLI 

I NUOVI SANTI E I bVI BEATI 

Alcuni anni fa, a proposit'el .processo Ma­
latesta, Merlino, ecc. a Noli un giornale 
borghose, ma di borghesi ~ntuomini - il 
Roma - consacrava un alolo di fondo ai 
novelli malfattori. TI sunto: quell' articolo 
era questo: 

( Voi chiamate malfattoritesti uomiui che 
preelicano l'anarchia -la q.e per loro, per 
una moltitudine cosmopolital1' illustri scien. 
ziati rappresenta la vera liltà. Li chiamate 
malfattori, li condannate e iì credete di de­
molire un' idea. Ma ricorhi che anche i 
Poerio, anche i Settembrinirono a loro vol­
ta condannati e chiamati nilttori , ed oggi 
il loro ideale è diventato rcà, e voi avete 
loro eretto elei monumenti ~ 

Noi ci compiacemmo di ~st' articolo del 
Roma, che- stigmatizzava la Icedura borghe· 
se e rilevava una grande verima non avrem­
mo mai scritto un articolo dogetico pei no­
stri compagni, nè avremmo Isato all'erezio· 
ne di monumenti: c'è troppqt demolire, pri­
ma di pensare ad edificare. 

:Ma altri socialisti non Trensano così. Al 
primo sopruso della polizia! primo proces­
s o, al primo mese di carceremincia una gaz­
zarra di proteste e di quel'Ìnie, cominciano 
gli articoli, i discorsi, i libr'pologetici. 

Chi m ifita nelle fila del ,ialismo, vorrà 
meravigliarsi se si commeto abusi e pre­
potenze? Ma perchè si sareblJlol'a socialisti? 

Appena che il Partito Gpio ebbe il pri­
mo processo, l' anllUnzio ittrombazzato ai 
quattro venti, il Fascio GJLio portò sullo 
scudo il nome dei condanI1fl-9 da ogni parte 
fu ron mossi ' 

Lamenti, grida ed alti ~i. 

Vi fa meraviglia? È for primo processo 
che subiscono i SOCIalisti? 

Anche noi abbiamo simpa ei condanna ti 
del Partito Operaio, e manomo anche noi 
il nostro povero obolo per gare la multa 
che veniva loro inflitta. :n .. che significa 
un giornale quasi tutto consato a quei con­
dannati a pochi mesi di care, che siguifi­
~ato hanno quegli studi speli , quegli arti­
coli continuativi per questo Icesso • quando, 
per altri processi e per altri dannati la con­
segna è stata di tacere? 

Filippo Turati nella RiP, Italiana del 
Socialismo ha consacrato gire lunghi arti­
coli per questo processo - ta bene. Ma .... 
e quando trE) anni fa, in tJiversi processi 
(quellçt dei Malj'attori a ROI, dei Oinquan­
tatrè a Firenze e degl'Intel'ionalisti anche 
a }<'irenze) circa cento anal-ci furono con­
dannati, multati, esiliati, peè allora non si 
disse nna parola, non si P una protesta, 
percbè si ordì la congi ura ò~il~nz~o? , 

Se questo del Pm-tito (l'aiO e stato Il 
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processo delle pctrole, come lo chiama l'istesso 
Tur:1ti, quei tre p ;'ocessi , 'ièr lHl D. 1""_: --'.> . eli 
cento altri, furono forse i processi delle ciarle? 

In nome della lp'!lltà, che il Turati tanto in­
voca, per contrapporla all' ipocrisia invadente 
ch'egli così bene delinea e smaschera - in no­
me della lea.ltà dunque domandiamo: è giusto 
tutto questo? 

È giusto che si mettano i condannati del par­
tito operaio nel calendario dei nuovi san ti, 
quando non si seppe o non si vone dire una 
parola per Pirro Orsolini, che è morto flageL 
lato all'ergastolo? 

È g.iusto , è leale che si circondino dell' au­
reola del martirio i nuovi beati del Partito Ope­
raio, quando cento, mille socialisti italiani, con­
dannati dai patrii tribunali, o marciscono di­
menticati nel carcere , o trascinano la catena 
del galeotto, o, esiliati in lontana terra, van 
mendicando la vita frusto a frusto? 

E se fu nobile, se fu dignitoso il contegno 
dei condannati del Partito Operaio, fu forse 
ignobile, fu vigliacco il contegno dei 1Ylalfattori 
di Roma, dei Ginquantat-rè, deg1' Internazio­
nalisti a Firenze? 

E se questi di Milano fllrono compromessi 
per una causa santa e giusta,lu forse per un 
ignobile causa, per un basso ideale che mille 
altri socialisti hanno affrontato l'esilio, il car­
cere, la galera? 

In nome della lealtà - ripetiame - è giusto 
tutto questo? 

Oggi si concede troppo facilmente il titolo di 
martire o di eroe, e troppo incenso si brucia 
a piè de' mausolei. 

Concedere a questi condannati un titolo di 
benemerenza - passi; . ma volerli beatificare, 
volerli canonizzare - é troppo. 

L'uomo è figlio dell'ambiente: egli è irrespon­
sabile delle sue azioni. 

Noi che troviamo una scus~ pel delinquente, 
noi che non condanniamo il ladro, l'omicida, 
l' infanticida, i Cosimo Giordano, i Misdea­
noi non metteremo neanclle sul piedistallo chi 
ha la fortuna di agire in prò dell'umanità. 

E se non fosse per un'alta questione di prin­
cipi, noi ci negheremmo lo stesso dall' agitar 
turiboli innanzi a questi sedicenti apostoli, a 
questi pretesi beati, sapendo che lodando e ma­
gnificando si da campo all'ambizione di svilup­
parsi ed ingigantire. E gli ambiziosi - che dap· 
prima si accontentano di farla da padri spiri­
tuali, e poi a poco a poco si fanno santifica­
re - sono la gente più funesta alla causa del 
socialismo. 

Alla larga dai santi! alla larga dai beati) 
alla larga dai padri spirituali! 

CATECHISMO SOCIALISTICO 

Ora dite come avverrebbe la distribuzio­
ne dei prodotti. 

- Ciascun'Associazione producendo un dato 
genere eli comodità, e avendo bisoguo di altre, 
o tutte le cose prodotte si metteranno in co-

mune, ciascun operaio prendenclo quello che 
gli occorre (questo metodo certamente sarà pra­
ticato per le cose che abbonderanno) , - ov. 
vero si distribui fan no secondo norme e fatti 
da stabilirsi, probabilmente in ragione de la­
voro, ma sempre per essere usate e consumate 
e mai per essere adibite ad usura e a sfrut­
tamento d'opemi. 

- A chi spetterebbe la scelta del metodo e 
la sua applica7.ione ? . 

- Al libero accordo delle SocietiL Operaie 
confederate, come abbiamo detto sopra. 

- E naturalmente 1'accordo o il patto sa­
rebbe mutevole a volontà degl'interessati? 

- Indubbiamente. Q!lelli che SOI1 liberi eli 
contrattare sono anche liberi di modifiCltre i 
patti (1el contratto. 

- Ora, credete voi che non nascerebbero 
screzii nelle Associazioni o dissensi tra le As­
sociazioni? o intendete che prevalga, iu tali ca­
si, la volontn. della maggioranza? 

- Noi crediamo che, avendo tutti gli operai 
gli stessi interessi, potrebbero esservi bensì di· 
spareri, ma non conflitti. Le minoranze, se as­
s'istite dalla ragione, diventerebbero ben presto 
maggioranze: e frattanto non troverebbero ne­
cessario di scindersi dalle maggioranze, come 
del resto in ultima analisi potrebbero sempre 
fare. 

- In caso estremo dunque voi ammettete 
che le Associazioni si potrebbero scindere, cia­
scuna parte andando o a formare un' Associa­
zione ]ler si! stante o arl aggregarsi ad altre '? 

- Per l'appunto; e s'intende che le nuove 
Associazioni sarebbero egualmente provvedute 
de' mezzi di lavoro ed entrerebbero nella Fe­
derazione Comunale. 

- Ora fra Comuni e Comuni esisterebbero 
rapporti e quali? 

- I rapporti che si contrarrebbero tra le 
varie Foderazioni comunali d'una regione o con­
trada avrebbero per oggetto la soddisfazione 
de' bisorrni più generali: p. es. il mantenimento 
delle st;ade inter-comunali, certi scambil di 
prodotti da un paese all'altro, il provvedere a 
certi insegnamenti speciali ecc. ecc. 

- In qual modo si provvederebbe dunque a 
queste bisogne? , . . . 

- Per l'accordo delle locahta o Federazlolll 
Comunali interessate. Ciascuna località o Fede­
razione discuterebbe ogni faccenda più o meno 
importante, e poi designerebbe uno O più suoi 
membri a intervenire ad una riunione o Con­
~resso che si terrebbe tra' delegati delle Fe­
derazioni affine di venire ad uuo scambio d'i­
dee, dop~ del q uale le Fellerazioni i n teressate 
delibererebbero definitivamente il da fl\ra. Così 
anche oggi aO'iscono le Associazioni vCllon tarie. 

- Permett~temi di ripetere in quest() . luogo 
la dimanda che v' ho fatta. pill sopra a rIguar­
do dfllle Associazioni Operaie. Vi sarebbe un 
Amministrazione centrale, Ull Parlamento, pel:­
manente com' oggi, Ulla citt:. capitale, .del. MI­
nisteri chiamati a deliberare su tntti gh af­
fari, degli uomini eletti a suffragi di mapgio­
ranza e investiti del potere di dettar lo. legge 
e di farla eseguire? 

-c- Come ne' rapporti tra le Associazioni, cosi 
in quelli fra le Federazioni punto accentra­
mento, punto suffragio ?i maggioranza, punto 
potere nè temporaneo ne permanente e sopra­
tutto punto Parlamenti, sonniferi naz~ona li ~ 
scuole di ambizione, e punto deputati,) serVI 
popolo la vigilia, suoi padroni e tir~nm.1a: di­
mane della loro elezione. ParlamentI, }Illllste­
l'i, Burocrazie, Diplomazia, c~e bisogno ~' è di 
queste cose quando gli operai potranno lllten-

U I!>.nI~U'), ne:n z;e e sen- mezzo 
il benesset'e pace 
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lIersi direttamente fra loro, e vivere in pace 
gli uni a fianco agli altri, come cittadini d'tma 
sola patria? 

- Chi vi assicura che senza un potere cen­
trale che adoperi :tI bisogno la forza, gli operai 
e le loro Federazioni rimarrebbero uniti e ot­
tempererebbero a' patti? 

- Il loro interesse, il bisogno che hanno gli 
uni degli altri ci assicura che gli operai si 
uniranno in Associazioni e Federazioni ed os- . 
serveranno i patti liberamente conchiusi e che 
essi possono, sempre che vogliono, modificare. 

- Secondo voi dunque non ci dovrebb'essere 
Governo? 

- Il Governo esiste dove I;on poveri e ricchi, 
e serve a gare~tire i secondi dane giuste rap­
presaglie de' primi. I governanti, anche doye 
vige il suffragio universale, appartengono tutti 
alla classe possidente; anche i deputati, che 
I)l'ovvengono dagli operai, trovano nel Governo 
modo di cambiar fortuna e stato. Il Governo 
)'isiede effettivamente in poche mani, in pochi 
capi-partito, che dominano il pa((se, fanno le 
elezioni, occupa.no i Ministeri, ed in alcuni per­
sonaggi dell'alta burocrazia diplomatica, civile 
e mili~al'e. Questi capi dello stato decidono 
della pace e della guerra, dispongono della 
vita e della roba de' cittadini, e fanno eseguire 
o violare le leggi, che essi stessi hanno pro­
pO -3to aI Parlamento, il cui ufficio è qnello di 
spal'p;er8 ln. polvere su' loro atti. Via, è per 
por fine ad un tale sisti-illil. di prepotenze e di 
rapine pulJbliche, che gli operai si leveranno! 

- E per assicurarsi un'esistenza più agiata! 
- Certamente, ed anche per vivere in pace 

fra loro, e togliere le cause de' delitti, che oggi 
si commettono quasi tutti l)er necessità! Oh ! 
se prevalesse il socialismo, quanti guai sareb­
bero risparmiati all'Umanità! 

- E anche quanti (hnari, dovete dire! Tutti 
questi eserciti costano - queste nfwi che n\\n 
navigano - qu~ste mitr;tgliatrici che non sp::t­
l'ano - queste fortezze - e questi ambasc iatori 
e emissarii - questi alti funzionarii - ministri 
-equeRti deputati co'loro carrozzini, .. costano, 
costano! So calooliamo ciò che costa l o Stato 
all'operaio, se pensiamo che in fine i m iliardi 
de' bilanci governativi e de' debiti publici son 
pagati dall' operaio in bnto lavoro alla clas­
se dirigente, non ci maraviglieremo più che vi 
sieno tanti operai che ln.nguiscono eli fame! 

- E, per fare il conto completo, bisogna ag­
ginngere a qU'lste ricchez7.e estorte dal lavoro 
in nom'3 del Governo quelle che il lavoro rila­
scia direttamente a' capitalisti e a' proprietarii. 
N on solo bisogna calcohl"e le pigioni che si pa­
gano a' proprietarii di case, gli estagli a quelli 
del suolo coltivato, i lucri de' capital isti, g l' in­
teressi degli usurai e delle Banche, ma bisogna 
aggiungere i profitti de' commercianti, gli utili 
de' l'i,enditori, gli aggi de' sensali, gl' incerti 
degli spaculatori, le cliffi>.renze de' monopolisti, 
iosolnma i 110ve decimi elel prodotto sono d'un 
modo o dell'altro tolti all' operaio: l aonde, come 
voi ossenate, chi la.vora muore, chi ozia man­
gia l'oppmio. 

- Cosi, bisogna convenire, la 110n può durare. 
- No: non può dut':lre questo sistema bar-

baro, ripudiato da tutti gli uomini onesti e 
contro del quale reclamano oramai gli operai 
non eli U,ll solo paese, ma di tLltti i paesi elel 
mondo. E vero che i Governi rispondono col 
piombo alla dimanda del pane, e alle agitallioni 
popolari con feroci J'spressioni. Ma si sa che 
con la carcere e neppur con la forza non si 
sORprimono le idee, anzi si rende loro omaggio. 

Grnzie alle persecuzioni, cui è stato fatto se­
gno , il socialismo è assorto in poco d'ora a 
potem~a cosi formidabile! 

- Dite bene! Ed anche io, benchè non sia 
operaio e non soffra come voi, nella società 
presente scorgo tante iniquità, ingiustizie ed 
immoralità che sarei addirittura disgustato del­
la vita, se non arridesse anche a me la spe­
ranza, come arride .a voi, d'un avvenire mi­
gliore. Soltanto {Jermettetemi, percbè ho medi­
tato le lezioni del passato, di accomiatarvi con 
la raccomandazione: 
~t~ te Non vi contentate di promesse, di pallia­
te tivi, eli mezze misure. Non vi fate ingannare 
~( ancora una volta. Conquistate per voi e pei 
« figli vostri non una larva di benessere e di 

( libertà, non un nome ampolloso di repubbli­
« ca od altro; - ma fate che vi sia resa tutta 
te la giustizia che vi spetta, anzi per non vi 
({ sbagliare, fatevela da voi stessa la giustizir, 
te non vi fidate a capi! » 

CODARDI O ,1GLIACCIII~ 

Anche quest'altra ribellione al codice penale SI e 
risoluta in un'altra mistificazione; "nche il nome di 
Amilcal'e Cipriani è servito per gmdino onde f:Lr sa­
lir sublime degli ambiziosi, anche quest'altro lembo 
della rOSsa bandiera, che ci rnostm va alquanto vi vi 
innanzi al mondo, si è ripiegabt per cedere il posto 
al vessillo dell·ambr1à>ne.... . 

Codardi! si, ci erompe dal cuorc; codardi! chè ce­
dete le armi al nemico, seDza aver combattuto 1ft 
battaglia, ave si esce morti o viucitori-vigliacchi! 
chi: non osate affermarvi, ma vagate come nottole 
smarrite, vigliacchi! perchè noa avete coscienza di 
voi stessi. Avete fatto del chiasso per partecipare 
alla l'èclame della putredine prescntc, avcte voluto 
mostrarvi consci di un ideale, senza conoscerne il 
fine! 

Ma chi vi ha dato il dritto di dettar verbi ed im­
porre nomi al popolo, già saturo di mistificazioni, coi 
vostri ordini del giorno? 

Chi vi ha dato facoltà di scegliere nuovi padroni 
a questo popolo, che ne ha un formicaio sulla grop­
pa 1 Chi vi ha eletti tutori di questo popolo, che ha 
affruntato t~nti sacrificii per affermare la sua soli­
darietà coi ?nalfattol'i e per stracciare in faccia ai 
gillClici ii codice penale, miseramente fatto per gli 
affamati, da un governo, cOllie tutti gli altri, im­
morale 1 

l!J voi signor Vendemini, signor Conadini, vi co ­
!losciamo! Voi siete di quella geutc clIe oggi si 
chiamano fi,lant?'olJi, di quella filuntl'op,a che ci af­
fama, ci uccide, ci calunnia, ci dissangua, ci basto­
na, ci disonora, ci ammanetta, ci deruba ... 

La vostra abnegazione, la vostra filantropia per Ci ­
prialli, ogg'i i vostri lacchè, i vostri codini ve la ri­
cambiano con un scggio a lIfontecitorio - cd Amil­
cam Cipriani col suo nome avrà ratificato la nomi­
na di due altri aguzziui, di due altri sbirri ch~ lo 
guar dino a .Porto Longone. Si, noi vi cono~ciamo: 
voi siete gesuiticamente spudorati, ed i vostri elet ­
tori sono ~tupiclaJrlente pecore e pecorescamente co­
dm'di e t·ili. 

E tu, I) jJ.opolo, mostrati quale dcvi essere, sprez ­
zqnte delle viltà, sazio di giogo-Invadi le sale, ove 
colle ochede si compie il lIlcreimonio, ove i nuovi 
aecondini del !netlf"ttQ1'e vengono eletti, spezza, rom­
pi, calpesh, scI! i atfeggla ql1e$f:tltri publicalli corrut­
tori delle tue co,cienze e ùi' loro: 
. Non vogliamo più padl'ol1i, mOl'te agli strozzini! 

Aùbruci/1 e disUerdi. . . 

COSE A POSTO 

Un manifestino anonimo ci arriva da ... (da dove? 
anche il timbro postale ha favorito l'anonimo) che si 
scaraventa contro l'organizzazione, contro Mel"lino e 
contro fIumanitas. A chi si nasconde sotto l'ombra 
dell'anonimo noi non usiamo rispondere categorica­
mente. 

Diciamo soltanto a questi signo',-i che ci chia~a­
no gente 8enza convinzioni che essi debbono studiare 
prima un po' la questione sociale e poi avranno il 
liiritto di discntere dell'anarchia. 

Essi dicono che combattono la lJ1'0p"ietà, la legge 
solo col mostrare la loro insufficienza nel pratico. 

No , signori anonimi, gli anarchici combattono la 
pr'oprietà individuale e la legge come fatto, come 
teoria, sapcndo e dimostrando che ammessa la loro 
teoria falsa, in pratica non possono dare che effetti 
dannosi. 

Sono i borghesi , non gli anarchici , che dicono 
potar vi essere delle teorie bellissime e giustissime 
(a ciò dicono a proposito del socialismo) ma che in 
pratica san,", inattuabili. Gli anarchici non hanno 
detto mai una simile corbelleria. 

Se la tooria d'un principio è vera e giusta, l'appli­
cazione non può dar che effotti buoni ed utili. 

Gli anal'chici di Nizza (almeno così si firmano) 
hanno pubblicato sullo Schiavo locale un' articolo 
contro Zuccarini e contro E'umanitas. 

Facciamo osservare; 
1. o che Zuccariiri non ha mai proposto alcun pro­

getto circa l'organizzazione; ma si limitava soltanto 
ad invitare altri affinché studiassero un male; 

2. o che il progetto messo fuori da Merlino non é 
stato del tutto da noi accettato, e ciò riesce di facile 

intelligenza a chimque voglia e sappia leggere il 
n. o 9 di E'umanita8. 

3. o che prima delia lettera di Merlino, noi noI n. o 
7 di E'umanitas già parlammo d'un' organizzazione 
nuova, e ciò saprà chiunque voglia e sappia leggere 
il nostro articolo: Organizzazione vecchia ed orga­
nizzazione nuova,. 

4. o che l' organizzazione da noi caldeggiata non 
può dirsi né dannala, nè autoritaria, e ciò jal solito 
capirà chiunque voglia e sappia leggere ,nel n. o 13 
di E'umanita8 l' articolo: Alleanza Anarc"7tica Inter­
nazionale, in cui Sono esposte le condizioni del no­
stro gruppo, ed i criteri coi quali esso è sorto ed 
opera. 

50 che noi abbiano sempre ripetuto che allora un 
gruppo ha ragione di esistere, quando si proponga 
qualcosa di immedi.to da compiere. 

Gli Anarchiei di Nizza ci ùicono ch'essi non vo­
gliono saporne di gruppi; ma , di grazia, voi che 
'firmate gli anarchici di · Nizza non siete di già un 
gruppo? E non venite " dirci che vi siete uniti per 
una volta sola, poichè soltanto a noi di E'umanitas 
ci avete inviato qualche venti lettere sempre firma­
te così. 

Ma non vogliamo notare tutte le contraddizioni 
del su accennato a1licolo : riempiremmo per lo meno 

, una pagina, c, a dirla schietta, non no valo la pena. 

Allo Schiavo di Nizza ci teniamo a diI:gli che 
Pisa cane ll~n é stat.o :mai repub­
blicano; pregmdolo a non dire, o a non per­
mettero cho si diClIlo piu simili bestialità. - Sa è 
fatto già assodato qnesto, e non è permesso calunni~re 
chi nel Saggio 8~la Rivoluzione e nel Testamento 
disse cosi chial'ameIte ciò che voleva e come lo voleva. 

All'Elnancipazi~e poi la preghiera di mantenersi 
più su questa tern, i voli furono fatali ad Icaro.­
L'arte llon Ò ì"èl'ubblicana queste enor­
mità non le ha srgnate nemmeno Bo;io ... Cara con­
sorella, al prossito numero un nostro articolo vi 
dirà il perchè. 

CA~TICO NUOVO 

Oh intuona, ntuona questo novo cantico 
ribeh anima mia ! 

me l'ha dettlll) il volgo miserabile 
che si trascin a stenti per la via.' 

Me l'ha dett~ l a pov~a ~enteJ 
cenCISa scamlClata' 

il bimbo derdltto, Inacilent~i 
la donna, Chi, ~edotta e abbandonata, 

. dopo aver senito di struinento 
al pÌller scellerato 

di qualche baghesaccio corpulento 
o di qualche ler bino sfaccendato, ' 

finì, passand(in. mez~o a ogni sozzura, 
per Ir81 regls trare 

ne' libri vergrgnosi di Qnestura 
com'ospite del turpe lupanare. ' 

Mc l'ha dettltl il vecchio malinconico 
per !li sembra fatale ' 

l'entrare in lllB Gasa di ricovero 
e il morire ÌI un letto d'ospedale, 

dopo d'aver ll'officina, ahi misero! 
10gOlllIa la vita, 

~ino a quel ~drno in cui lo getta all'uscio 
Il padron sf'l1t{a tore e parassita. 

col pretesto tlfe tristi gli anni corrono 
che lIlmpre peggio va. .. ' 

" Degli ope!"li fi.n troplJo è grande il numero •.•• 
" Andate a _manda?' la ca,-ita! 

Me l'ha detlllo) pien gli occhi di lagrime 
l'in~nuo contadino, , 

che vive di plenta e pesce marcio 
e lascia al jlOprietario il pane e il vino. 

E questo cajo, ch'or m'esce dal core 
di 6i vibran le note ' 

minacciose !Ùl'al'ia, un nuovo ardore 
sveglia nel ~lgo oppresso che si scOte. 

È un desio j giustizia, d'equità 
. di ]>!lesser, di pace .... 

E da, monti1da valli, da città, 
con l armi l pugno, e la parola audace, 

irrompono l schiere de' ribelli 
ad ogni.iranniaj 

e si grida: pi siam tutti frateUi 
Mortc ai bo~hesi! Viva l'Anarchia! 

Carlo Jv10nticellì 

.-

LO SPERIMENTALE 

N° II-Comunicazioni: Giovanni Rossi, GAVARDO 

STORIA DELL'ASSOCIAZIONE AGRICOL.\. 

DI 

RALAHINE 

CAPITOLO L 

I mali secolad dell' 11'landa 

È quasi impossibile spiegarsi la miseria e le ri­
vendicazioni del popolo irlandese, se non si getta 
un colpo d'occhio sul passato dì qnesto paese infe­
lice, dalla conquista inglese (1171) fino ai nostri 
giorni. 

Uno dei colpi più acerbi che hanno ferito il po­
polo irlandese, fu la perdita del diritto di proprietà 
sul terreuo. L'Irlanda avera, riguardo a ciò, delle 
l eggi tntte diverse da quelle che le imposero i suoi 
vincitori, via via che la loro dominazione si sten­
deva sul paese. La legge irlandese considerava la 
terra come proprietà com~me , a servizio delle fami­
.glie. Iu nessun luogo si trovava l'idea della pro­
prietà individuale assoluta del terreno. 

Ecco come andavano le cose. Il popolo eleggeva 
un capo nominato a vita, e che non era in realtà 
che il direttoI'cI di una associazione. Generalmente 
questo capo era scelto in ragione della sua forz/1 fi­
sica e del suo Icoraggio. Esso attribuiva le terre ai 
membri, ma la terra non poteva essere venduta. 

Gli Irlandesi posseàevano la terra in comume. Il 
capo attribuiva o ritirava le diverse porzioui di ter­
reno, secondo che i membri si rendevano più o me­
no utili. Naturalmente sotto nn tale regime, la terra 
era tanto più divisa quanto più la popolazione era 
nU111erQSa. 

Prendendo poss~sso dell' Irlanda, glil Inglesi intro­
dussero il 111000 dI projJrietù che si accordò eou le 
ieggl feudali di prilllogenitura, o, in p"role povere, 
i càpi iuglesi l"lllJarono la terra al pOjJolo lIlandese. 
1\>la la nozione feudale, secondo la quale tuttI { di­
ritti emanano da un signore, nozione portata da i 
eonquistatori e che l"alllUlenta- continuamen te l'idea 
odio;a di un potere spogliatore e stranie~'o , non è 
mai entrata nel senso momle dell'Irlandese. Per que­
st' llitimo , il diritto di possedere il suolo è insepa ­
l'ab i le dal diritto di colti vario, Lome avveni va alt,.a 
volta a vantaggio di tutta· la fam iglia. 

L'impianto del nuovo lIIodo dì proprietà - più 
peclestramente, l'usurpazione - fu lento ad attnarsi. 
]!'ino al tempo della regina Eiioabetta (16UU) gli Ir­
landesi Ql"iginani furono in grau jJane governati 
dalle loro proprie leggi. ]n lj aesto ten1lJo scoppiò 
una rivoltà contemporanearuente nel !!UrJ Il nel sud 
dell·lrlanda. Fu terù1inata con la "onlbca di vasti 
distretti ne!le province di Uister e lIilln~ter. Le terre 
d'Ulster fl\l1ono date a degli elIligrantl scozzesi, e 
quelic di Clare e Galway a degli Inglesij tl1tto sottò 

·il regiu,e delle leggi feudali. 
Molti tentativi di bandire il, massa gli Irlandesi 

furono fatti; ma i conquistatori si avvidel"? che gli 
Irlandesì potevano cssere utilizzati come salariati, 
servi e schiavi del lavoro. Si tollerò dunquc la loro 
pl"esenza sul terreno; ma si trattarono come esseri 
inferiori e non si piu'lò di loro che con disprezzo. 

Sotto il regno di J;Jiisaùatta era proib:to. ai COn­
tadini di riunirsi tra loro C di laticiare i loro di­
stretti sotto pena di morte, sellza nessuna forlUa di 
processo. 

Gli Irlandesi emno cattolici; i loro preti nou era­
na t rattati meglio del resto della nazione. Quando 
UllO di loro fuggi va , gli lanciavano dietro dei cani 
( bracchi da seguito) e mettevano la sua testa al 
prezzo di cin que sterline, che era il premio pagato 

per uu lnpo. 
La forza, la frode, la conquista sono i titoli di 

proprietà più solidi 'pelo il maggior numero dei pos­
~identi d'Irlanda ... e non solamente d'Irlanda. 

In queòtc epoche di confisca, non era difficile otte-

nere grande porzione di tenitorio. È sussistita a 
lungo una leg'ge per la quale il fratello cadetto po­
teva sposseseare il suo maggiore, o un figlio spos­
sepsare suo padre, con una semplice dichiarazione di 
convertirsi al protestantismo. 

Queste istituzioni hal'bare familiarizzarono il po­
polo con le idee di frode e di rappresaglia. Trasfor­
marono, sotto certi rapporti, un carattere nazionale, 
natnralmente aperto e confidente, in un carattere 
diffidente e ingannatore. Hestrinsero, e su certi punti 
anllientarono completamenteute, le attrattive di ogni 
sociabilità. 

Gli Irlandesi erano governati da leggi speciali, e 
vi era una tale demarcazione tra loro e gli Anglo­
sassoni, che era legale uccidere un Irlandese come 
un tasso o una volpe. Avveniva spesso che un iudi­
viduo pl'ocessato per un omicidio si difeudeva sem­
plicemente dicendo che il morto era un Idandese e 
'ehe in consegl1enza aveva il diritto di ucciderla. Data 
19. prova, l'accusato era assolto. 

Con una barbara energia , Cronvello che rendeva 
spietato il suo fanatismo religioso, dal 1652 al 1658, 
assali il popolo irlandese e fece tante macelierie di 
ogni casa lli Droghedu ed ~ltre città. 

Poi venne 1'atto che costituiva delle proprietà a 
profitto delle jJersone elw avevano auticipato déi 
foudi pe~' sostenere la gnerra contro l'Irlanda. Due 
milioni e mezzo d'acri di terreno (più d'un milione 
d'ettari) furono "osi aggindicati. 

Le proprietà contiscatè erallO affittate a degli spe­
culatori, per uu prezzo lUoderato, poi sub-atliLtate da 
questi perchè il conta.dino non otteneva piu che la 
quantitù di pat:Lte appena indidpensabile ad impe­
dirgli di morire di faille lui e 1>1. sua famigli9.. COoÌ, 
mentre la lUiseria in\' ade"a 1'Irlanda, l>J. l'opolazio­
ne di questo infelice paeoe creScel·a. 

Dal 2.1I al XV Il secolo la storia d' lrl>l.l1da ò scritta 
nel s9.ngue. ~ono gli annali della . violeuza e dell'in­
giustizia. 

80no seor.si 700 anni dalla conqllista. Iu questo 
periodo gli Inglesi hanno sempre cercato d' imporre 
1 loro VrOlJl'i costumi agli Irlandesi. La guerra, la 
lUorte, il baudo, la violenza, la per.llasione, l'educa­
zione, il proselitismo , sono state volta a volta im­
piegati contro le abitudini nazionali, il costume, 1/1 
llllgua , le credenze religio~e e i J,llritti di proprietà 
del disgraziato popolo irlande~e. Ma questo popolo 
infe lice non ha mai ces~ato di reclalfiale la sna in­
dlpendenzà. Mal ha Cessato dal considerare i pro­
jJl"letari del terreno come fardelli. L'atlitto prelevato, 
~euza ucosun lavoro da parte del V1"oprictano , gli 
al'paril'a come un furto . .c. un'coazione che serve "010 

a lllu.ntenere in un lusoo Speso~ tCLUerano delle pCl'­
sane la cui sola occllpazioue il Ji COlloUUlare il fmtto 
del lavoro degli altn; e la maggior parte gode al ­
l'estero le ri"ehez~e l'rudotte IU Irlanda. 

Nel semilfieuto popolare irlanJe.;c , li diri tto di 
cultur<1 Ilon va senza Il diritto di pruprietà. La g ill ­
stiziu vuule che la coltivazione t: la pWjJrietà non 
siano "he uua cosa "u1<1 . .La Lcrra e.d~eudo l'eredi tà 
del l'opolo deve ajJjlartenere "lIa Il:Lzione. Il fitto 
pagato p~r il "ilO U.;o deve toruare allanazLOnc stcssa 
e nou serve a godIluenti !nuividuali. 

l:lenclt(~ si"no ora più cLIe ~OO anlli eia che l'antica 
leggo:: della proprieta culletLI va del terreno è stat<1 
dehllitlvawellLe alJulHa lD hlanda, &e ne truvavano 
anCOra Lri1CCe in alcune parti del jJoto.e, nella prima 
metà del ~ecolo XiX. 

Wi lugitoi, che non hanno abitato tra i contadini 
d' Idauda, non possono ronuarsI Ul! ' idea esatta del­
l'amaro risentimento c della coscienza dell e v iola­
zioni di diritto, ehe le geuerazioni si trasmettono le 
une alle altre, con 1/1 traJizione delle ingiustizio e 
delle crudeltà se"olari di cui 80no state vittime. 

L'odio dello Irlaud .. eùlltro l'Inghilterra non potrà 
cancellarsi che con un sistema di giuòtizia, di libe­
ralità e di benevolenza. 

La fabbrica cooperativa di stoviglie ad East Li­
verpool, O" lavora giorno e notte, senza potere di­
sbrigare tutte le commissioni. Alcun .~ delle altre fab-

briche non sono cosl affacendate. 

3 

IL COMUNISMO NELL' OURAL 
'l'ra i nomadi del versante asiatico dell' Oural i 

membri di uno stesso gl"UppO~, di una stessa con~u.,. 
nità , l"iuniscono i loro strumenti di lavoro e sfrut_ 

. t~no collettivamente la proprietà immobile, e il ca­
pItale - vale a dire il ùestiame - destinato a farla 
valere. Là, il regime della proprietà comune è una 
conscguenza diretta della vita pastorale e dell'or"ll-
nizzazione della famiglia. b 

Laveleye - De la pl"opl'ieti, 1882 JJ. 9. 
Un gl"uppodi tende vi da sempre il carattere di 

una Comunità di pastOl·j, sia che la mandm appar­
tenga ad un grande proprietario, sia che costitui$ca 
u~a proprietà comune. Ogni individuo che fa parte 
dI questo gruppo i: sempre interessato agli utili del­
l'impresa: ha diritto, in ogni caso, a una pute dei 
prodotti, il cui ?naXilltlblll è fissato dalla natura stessa 
dei suoi bisogni. 

Tra i :Komadi, i discendenti diretti di uno stesso 
pa~'e .restano ordiuariamente aggruppati in f>1scio; 
eSSI VIvono, sotto l'autorità assoluta del capo di fa­
miglia, nel regime della comuuanza. Si pu.ò dire che 
tl'a essi tllttO è indivitiO, eccettuate le vesti e le al'. 

mi. Quando l'accrescilllento di una famiglia non per­
metfe più a t.utti i membri di restare r iuniti, il capo 
provoca una separazione all'amichevole, e detmnina 
la quota delle proprietà comuni da attribuirsi al ra­
mo che si separ:!. dal ceppo. Ma la comunitiL si mano 
tiene stcsso dopo la morte del capo di famiglìn; in 
questo caso, i collaterali, anche quelli lontanamente 
parenti, restano uniti sot!;o la direzione di quello 
che può esercitare con lOaggiore 9.scendente l'autorità 
patriarcale. 

Il principio dclla comunanza si adatta egualmente 
all'organizzazioue dei popoli sedentari. 'fra i semi­
nomadi sottomcssi alla dominazione delh ltusoia, la 
terra aratoria, benchò coltivata ord'inariulllente a ti­
tolo individuale da ogni famiglia, ò posscduta in uu 
regime d'indi visione. 

'l'm i Bachkirs il carattere della pr<!>prietù indi. 
viduale non il realmente marcato che per le CiltiC c 
le loro dipendcnze immediate. 

LE PLn, Las OLbvriel'S Ctbl"Opéens, 13:;5. 
UN PODERE SOCIA LE 

Un tentativo di cooperazione agricola in Inghil­
terra è stato coronato da pieno succeS30. V na ooéietiL 
di operai londinesi disoccupati prese in aflitto un po­
q.cre di 181 acri presso Londra. Il prezzo eli affitto 
fu relativamente alt·) pcr tale terreno, trentacinrlue 
scellini per acre, ma vi applicarono t~nto l,w oro clte 
l'impresa fu uu sucCÙ'S'J. Il terreno fu fertilizzato e, 
imponendo~i gli agricoltori associati dci sagrifici, ven­
derono al mercato hl JIlaggior part6 dei pl"Otlotti di 
giardinaggio e eli cascina, in modo clIe l'a""ociazione 
potè assicurare il suo capitelle e comprare altre IlIUC­

che. Prima che l'associazioue prendesse in affitto il 
podere, non vi erano impiegaLi che l/ll'Lttro uomini. 
O"a vi hallno impiego costante (luarauta, con un pro­
porzionato uumellto di reùdito. 

1,'he Lllbor Leaf", Detroit, vol. III, n. 13. 
SOCIETÀ. COOPER1'l'IVA DI CA1~OL.U 

Nel settembre del 1385, in seguito allo "ciopero 
scoppietto nella fabbricot Pingre0 e ~mitb, i c'llzùlai 

..:Ii Detroit, 1I1icli. costitui"ono una società evoperatil'a 
per la fabbricazione di stivali e scarpe (JJ() ut Allc! 
8110e Co-operative Association) emettendo die"i lI1ila 
azioni eli 5 dollari ciascuna. 

La società ha avu to pieno successo, quantunrlue 

ci sembri faccia troppa larga parte agli azio:1isti 
nella divisione d.~gli utili netti, poichè asscgna loro 
il 52 1[2 per cento, parte uguale a quelia Ildscgn'l.ta 
al lavoro. Il fatto però dimos tra che gli operai sono 
in grado, oggi, di vi vere e produrre meglio nel re­
gime libero dell'associazione che non in quello coatto 

e sfruttatore del salario. 
(Idem) 

Gli operai barbieri di N uova J ork stanno prepa­
. rando una bottega cooperati va; ogni rasoio sarà ma­
neggiato da chi avrà comprato un corto nUaler,) di 
al'ioni, Il darà diritto a un divi,dendo negli ut:li n >tt i 
oltre il compenso ordinario del lavoro. 

Tlte Advance, Detroit, ajlri'c 1937. 

e sen­
il benessere 

i . 
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IN MASSONERIA 

I. 

Oh la pochissima seriet'L degli uomini seri ! .. Oggi 
per essere gente onesta, buona, dotta, artista, di ca­
l'attere, bisogna essere masBonici.-La massoneria 
oggi è l'etichetta necessaria per rendere commercia­
bile qualche cosa; è l'obolo indispensabile per tra­
ghettare sull'Acheronte della vita, da pagai'si a dei 
Caronte, che l'insulsaggine dell' ambizione ha posti 
in dominio della barca della così detta opinione pu b­
blica - è la conditio sine qua non per vivere tran­
quillamente questa terrena esistenza, facendosi tosare 
pcr avere la patente per diventare tosatore alla sua 
volta.- Iu fine la Massoneria rappresenta i magaz­
zini generali, ove tutti quelli che si credono essere 
indi vidui di una qualche seriet!i. immagazzinano la 
loro mcrce e, pagando una tassa di magazzinaggio, 
hanno dritto al credito, alla stima pubblica. Quindi 
onori, favori, protezione, cariche, impiego, pane: tutto 
oggi, direttamente o no , ha l'infarinatura masso­
nica, e tutto cio che non ha l'intonaco di questi mu­
ratori è cattivo, tutto cio che non è messo sotto la 
protezione dell'al'chitetto infinito, che costruisce tutti 
gli edifici i dell'universo a mezzo di questi fabbriccG­
tori, è disonesto e deve essere scomunicato.-

Ora se tutto cio che è oggi, dalle operazioni di 
Guglielmo di .Prussia ai furori uterini di Malon è 
emanazione massonica; se tutto ciò che svolgesi da 
Depretis a Bovio è alito massonico, se il galvanismo 
del Costa è caricato con p}la massonica, che ibrid,­
smo è questo, che coalizione, che bruttura è questa~ 
E se tutto ciò che oggi è onesto, per noi è corruzio­
ne, se tutto ciò che oggi dicono bello, per noi è il 
brutto, so tutto cio I!hc chiamano buono, per noi è 
laidezza, noi non possiamo essere massonici, perchè 
non possiamo amare il brutto, la corruzione, illai­
~o - e sentiamo il dovere di svelare aU'occhio degli 
mgenui, degl'in buona fede le brutture di questo vefo 
vaso di Pandora, mentre ci teniamo a dire a tutti 
questi lupi che mostransi agnelli: noi vi cono­
sciaIllo, llJ.esseri : ••• 

PENSIERI E CONFRONTI 

La. patria è un artifizio -1' umanità è la 
natura. 

IJa patria è guerra e strage - 1'umanità é 
l)ace ed amore. 

La patria distrugge - l'umanità crea. 

La patria l' ha chi possiede. 

L~ Chau'/linisme pa,t1'-iotiico dai socialisti è 
C?U51derato ne~ modo lStesso che i patrioti con­
s1(lerano e dendono le gare di campanik. 

La patria è la telTa che pochi possiedono e 
molti lavorano. 

La patria è discordi3. - l' umanità è fra­
tellanza: 

Non è veramente socialista chi non è fran­
camente antipatriottico. 

mGHIARAZIO NE 

Nati e cresciuti ' in un ambiente borghese, ri­
conosciamo 01'3. l'assurditiL dei governi tutti che 
abbrutiscono l'uomo nel vigli3.cCO servaggio, e 
dichiarandoci solidali cogli oppressi di tutto il 
mondo ci schieriamo con entusiasmo nelle fila 
del c01mmismo anarchico, pronti a scendere in 

campo nel gran giorno della vendetta contro 
secolari nemici dell'emancipazione sociale. 

Perugia, 22 aprile 1887. 

Raffaello Rf1,naldi - Studente 
Aristide Paolucci - Studènte 

LA SETTIMANA DEL MALFATTORE 

A LivQ?'no vennero assolti, a quelle assisie, i com­
pagni Carrai ed Ad"even is accusati del solito reato 
di stampa e cioè per aver essi pubblicato un 'nume­
ro unico commemorativo della Comune, dove si nar­
ravano le gesta dei 'fhiers e compagni. 

Ad Alessand1'ia si è svolto l'altro processo contro 
Scoffone-Zanelli-Grippo-Panizza per aver essi ripub­
blicato l'opuscolo «Fm contadini» UllO dei pill belli 
stampati finora. 

AI numero venturo il verdetto. 

Anche ad Alessandria, sono stati condannati a di­
versi mesi di carcere 7 cappellai, promotori dello 
sciopero fra gli operai della fabbrica di cappelli del 
signor Borsalini. -

A Mantova venne nuovamente sequestrata« La 
Lotta» per al·ticoli sovversivi eccitanti il disprezzo, 
il ridicolo ecc .... 

A. Napoli per lo stesso motivo venne sequestrato 
il giornale quotidiano di Sinistra « Romac ». 

I soliti furori uteriui ovunque. 
A Napoli gli operai tipografi della Tipografia Gam­

bella si Bono messi in sciopero. A tanto li ha deci­
si gli abusi, le angherie, le prepotenze di que~to Gam­
bella strozzino de' piu abili. Avanti ! .. lo sciopero non 
basta. -

A Milano, in un comizio promosso dalle società 
democratiche per protestare contro il consiglio co­
munale per una faccenda elettorale amministrativa, 
il sempre onorevole, ma non onorato Cavallotti ven-

, ne fischiato sonoramente da gran numero di astanti 
per non aver voluto concedere la parola al Lazzari 
neo ... (utu1'o.:. prossimo .. ' candidato del Fascio Ope-
raio al Parlamento italiano. ' 

A Bl'escia moltissimi elettori .,anno votato per A­
milcare Cipriani, in segno di protesta contro l'ono­
revole Zanardelli, :Ministro della giustizia italiana ... 
Decisamente all'orizzonte non si vede piil chiaro. 

Le guardie di Finanza la vincono d'un punto alle 
guardie di pubblica sicurezza. 

A Genova un povero facchino, carico d'un barile 
di vino, fu colpito gravemente alla testa da una 
guardia di Finanza. La gente, alla vista di tan ta vi­
gliaccheria, tentò inveire contro la guardia, ma que­
sta fu coadiuvata da altre che sopraggiunte impu­
gnato i fucili, fecero retrocedere la folla. 

In Portogallo si progredisce ... Un deputato prende 
a' schiaffi il ministro della marina ... Così si comincia ... 
dagli scbiaffi onQ?'cvoli agli ~chiaffi plebei che percuo­
temnno gli uni e gli altri, è poco la distanza! excel­
sior! 

Il Circolo Operaio sociali$ta di Mantova di­
r~ma la seguente circolare: 

Compagni 
• « La borg~esia tut~a ci calunnia, c'insulta, 

Cl sfrut~a , Cl. r~ba Il nostro guadagno. La 
borghesla toghe Il pane a noi, ai nostri figli, 
alle nostre sorelle. 

<I. La vi ta che noi conduciamo è addirittura 
insopportabile. 

« Noi ~fJattichi.amo e siamo trattati peggio 
delle bestie, a nOI fame, pellagra, miseria ...... 

tllttO insomma di ciò che v' ha li" ~ inumano e 
d'ingillsto. Ai ricchi invece, a 1("\1'0 ChR non 
producono niente : gioie, piaceri, divertimenti, 
ecc. RCC. 

« Come si vprlfl chin.ramentp , quest~. f> nna 
socit'tk impossibile; impossibil p. il, mantenersi, 
percM appunto è organizata sullo sfruttamento 
e sull'oppressione. 

Compa9ni, 

« É il. voi ChA rivolgiamo la nOf'ltra l1arola . 
Se vi sta a cuore 1'idea nmanitaria della vo­
stra emancipazionR c/)mpleta; ~e in voi. nel 
vo~tro cuore. germinano gli ideali santi del So­
cialismo, se siete firlenti in una societit avve­
nire, il.pportafrice di Libertà, di Giustizia e dì 
Eguaglia.nza Uni verRaI e , accorrete ad inscri­
vervi nel Circ()70 Opp,raio Socialista .. ilppopi­
~amentecoRtituito per fare propaganda RocialR 
In mezzo alle classi poverA, acciò affrettare il 
giorno della nostra rivendicazione. 

« Avanti, fratelli!... Già, sull'orizzonte si scor­
ge l'alba beneficatrice della uma,nità: ... Avantì 
sempre, e spunterà 1'astro desiderato del Co~ 
muniamo Anarchico. )) 

Il Circolo 

SOTTOSCRIZIONE PERMANENTE 

a favore dell'HuDJ.anitas 

Somma preeedente 
Carlo Ormea 
Anarchici di Sagliano-Andorno 
Anarchici di Nizza 
G. Rossi (Sperimentale) 
A. Pasini 
D. R. 
G. Raglioni 

L. 53'1,14 
l> 8,­
» 20,-
1> 5,­
l> 25,-
» 5,-
» 5,-
l> 5,-

Totale L. 607,14 

PICCOLA POSTA 
B. c. - Ton.no: dc. L. 5. L. V. - Alessanùria L 

4. - Scriveremo nguRl' o tua proposta. A. P. - Ce-" 
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NAPOLI 

LA PAROLA È AL BORGHESE 

- Che pretendi tu, poveraglia senza storia 
e senza nome, canaglia borbottona e ~schizzi­

nosa, che pl'etendi col tuo continuo mi~ugulio, 
coi tuoi discorsi piagnulosi - che pretendi da 
me? 

Col tuo cervello rammollito, con le _tue idee 
stupide e grette, eue credi di fare, mettendo­
mi sotto il naso un corbello di lordure e di 
sporcizie - i tuoi cenci unti e bisunti, la tua 
tana oscura e puzzolente, le tue carni sporche 
ed impiagate? 

Vuoi che mi commuova per questo? Povero 
stupido! 

Che importa a me la tua miseria: il tuo di­
giuno, la tua nudità, i tuoi acciacchi, le tue fi­
stole, i tuoi malan~i. 

O razza maledetta, o generazione della tu­
bercolosi, che importano a me le tue soffe­
renze? 

lo sto bene, io mi diverto, io godo: e ciò mi 
basta. 

Non venirmi a rompere le tasche con le tue 
proteste insulse e ridicole, con le tlIe petizioni 
lagrimose. Finiscila duuque con i tuoi eterni 
lamenti. • 

Dici che lavori t.roppo? Ma noi ti potrem­
mo far lavorare ancora di più. L'aguzzino non 
è forse una persona da noi pagata e stipen­
diata? 

Dici che percepisci poco? che il tuo cibo è 
scarso e cattivo, che le tue vesti sono lacere 
che la tua casa è una staila? Ma .accontentati 
di questo! Noi ti potremmo dare anche di me­
no! Noi abbiamo i carabinieri ed i poliziotti, 
che ti sapranuo far tacere quando vorrai trop­
po pa'l'lare. 

V uoi delle leggi a tuo riguardo? Imbecille! 
La legge siamo noi: noi siamo i ministri, i de­
putati, i magistrati. Iuchinati ! Giù il cappello! 
Noi siamo i tuoi arbitri: noi possiamo dispor­
re della tua vita e della tua morte. Noi siamo 
i tuoi signori, i tuoi padroni. Imbecille , in "i-
nocchiati ! t> 

Vuoi un ricovero, vuoi un tetto? Ed ancora 
non sai che ci sono delle case pron te ad acco­
glierti, ancora non sai che ci sono dei ricoveri 
appositamente per te fabbricati e che si chia­
mano prigioni? 
, Vuoi il diritto al lavoro? Su, corri all' isola 

d'Elba, a Portolongone od a Portoferraio, en­
tm nell'ergastolo, e troverai certamente lavoro. 

Vuoi delle vesti? Qui ce ne sono centomila: 
scegli a tuo piacere: c' è il costume del poli­
ziotto, il sacco del recluso, la casacca del for­
zato. 

Dici che non puoi dar da vivere a tua mo­
glie? Tanto peggio per te : non t'ammogliare. 
Noi te lo dicemmo un giorno con Malthus: tu 
non hai diritto all'amore, tu non hai diritto a 
procreare. Ma .... noi siamo generosi, vedi: se 

nella campale ba,.tadia. 
1' autoritarismo l an 
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l'hai questa colpa, se l' hai commesso questo 
delitto, se ti sei ammogliato, noi - non siamo 
poi tanto cattivi quanto tu ci credi - noi sia­
mo pronti a perdonarti. Se tua moglie è anco­
ra abbastanza bella, tu l3. potmi condurre alla 
Questura: lp. sarà iscritta llei registri e libret­
tat?: troverà un postribolo che l'accoglierà. 

Se hai dei piccini, puoi condurli in una Ca­
sa eli Correzione: lì saranno ricoverati. E non 
dubitare: non te li f<1ranno ritornare a casa 
così facilmen te. 

Se poi i tuoi figli sono già dei giovanotti, al­
lora statti allegro, l)oichè a venti anni la leva 
te li toglierà di su lo stomaco. 

Se poi hai delle figlie....... e sono giovani, e 
sono fresche, e sono belle, allora ...... potrai ri­
volgerti direttamente a me, o ad un mio ami­
co. Siamo i protettori della gioventù, noi. Sia­
mo i sacerdoti della bellezza. Che vengono le 
tue figlie: ne popoleremo i nostri arem , i no­
stri serragli. 

Le copriremo eli gioie e di merletti; saranno 
le nostre odalische. 

Sei contento? Sei soddisfatto ora? Che pre­
tendi di più ? 

Ah! ADcora non t'aceontenti! Il tuo lamento 
continua, la tua bestemmia si rinnova. 

Ebbene, nOn mi seccare piil: ne ho abba­
stanza de' tuoi piagnistei. 

Va, pudrida carcassa, poveraglia sfiaccolata, 
va lungi da me. N 011 ~ voglio più sa perne di te. 

Che pretenderesti? Che io forse scendessi dal 
mio piedistallo, per far salire te? 

Pretendi forse che io spontaneamente, muto 
proprio, ti cedessi le mie ricchezze, ti aprissi 
le mie sale, ti facessi assidere alla mia mensa, 
ti cedessi i llÙei cavalli, rinunziassi a te le mie 
cortigiane? 

Imbecille! Mi credi così sciocco? Vuoi che 
mi commuovessi ai tuoi bmenti? 

Senti a me: sii paziente, rassegnati a por­
tare il giogo sul collo, torna pecora come sem­
pre fosti, ed avrai tanto di glladagnato. 

Qual risultato vuoi che diano le tue associa­
zioni , i tuoi comizi, le tue candidature-pro­
testa? 

Tu non sai far altro che delle ciarle: Stu­
pido! centomila volte imbecille! 

Vorresti che io mi facessi convincere da'tuoi 
capi-popolo, che mi facessi imbrogliare dalle 
tue ciarle, e rinunziassi al mio benessere, alla 
mia felicità, al mio splendore, per far posto a 
te, per farti salir sublime, per essere io poi a 
mia volta schiavo a te, che mi renderesti oc­
chio per occhio, dente per dente. 

Sappi, o stupida e maledetta razza, che an­
che noi, borghesi, un giorno fummo classe av­
vilita, dispreggiata, sofferente .Ebbéne, sai cosa. 
facemmo per rialzarci, per redimerci, per e­
manciparci ? - Non comizi, non proteste più 
o meno cartacee: facemmo la. rivoluzione del­
l' ottantanove, e tu, finora, una rivoluzione non 
hai saputo o non hai voluto farla. 

S'A V ANZA! 

Fu una scaramuccia, non una battaglia; furono 
vinti, ma non domi; si lasciarono vincere , ma non 
rinunziarono alla dignità di uomini. 

Fu una di quelle innumerevoli schioppettate ti­
rate agli avamposti di un campo di battaglia, fu 
uno di quei tanti all'a?'1/lc! gridato da vigile scorta. 
Però quelle schioppettate uon et'ano ti1'l1to invano 
-- e quell' all'wrme! ripercotendosi sullc officine, sulle 
ville ricchissime, s,ùla faccia di ldeuni pettoruti . 
mutavasi in lugubre memento! 

E le schioppettate erllnO la scintill II che appiccava 
i maestosi incendii nei varii punti del Chaderoi ; ... 
ed il memento sentivasi uscire dallo scricchiolio dei 
mobili ardentisi, dalle mura crollanti, dR.i pavimenti 
sprofondanti si, che nella eco lontano ripetevano: NOI 

.I.BDlAlIIO FATTO 'rUTTO B NOI DISTRUGGIAMO ~'UT'ro!-

Oh ! maestosi incendii ... oh ~ superbe rovin~ ... oh! 
potenze di popolo ... snblime come ltt calma delle tur­
be, che ammiravano la distruzione, l'annientamento di 
ciò che essi avevano creato .... pel'chè servisse loro di 
tribunale .. ' di inquisizione ... di fortezza. 

Pero, se Ludovico il Moro in una notte, perduto il 
regno, . ebbe bianchi i capelli, i Badon., innanzi alle 
l'ovine dei loro castelli, innanzi a ll' incendio distrug­
gente tutto ciò che essi avevano accllmalato, ruban­
dolo al popolo, non rinsavirono, nò incanutirono ... 
anzi, fatto cess!tl'e il pericolo, ricominciarono con pii, 
lena a l'ifarsi del perduto .. , 

Ma ... il memento non era grid:l.to invano; se il pe­
ricolo era passato, non s'era distrutto il ncmico cd 
oggi un' altra volta incominciano le schioppettate ... 
e fra poco, forse, ancora quolle stupende ridde di fiam­
me, di quelle fiamme purificatrici. .. Sono i prodomi.. ' 
eUa si avanza maestosa ... terribile .... inesplorabile .... 
Non cCl'ca pii! colpire gli effetti, mille cause ed a Deca­
zeville comincia col vatimo:/! Vatriu, e Charleroi intui­
sce che e scaramuccia non battaglia, non s'impossessa 
degli opifici i , ma li distrugge ..... e in Inghilterra 
tutto ciò che è borghese si saccheggia: non più cian­
ce, non l'iii. palliativi, mistificazioni, raggiri. .. Cristo 
l'avea fle.tto: mettete laccetta ctl/e mdici e gittate l'al­
be,'o nelle geenna ... ]<~ galoppa ... i soldati chiamati a 
far argine alla marcia del popolo, a fllr da puntello 
alla crollante barl'acca socialo ... fraternizzano co' pa­
dri, fratelli, colle spose, colle madri ed al chiarore 
delle fiamme, facenti le fiche al cielo colle loro lin­
gue di fuoco, brindando al canto delhL marsigliese, 
sbottigliando i vini delle crollanti cantine ùei Ba­
doux. 

E galoppa riprincipiando l'eterno ritornello, che 
nella storia ventura si chiamerà, Belgico. 

Il passato e l'avvenire si stnnno di fronte, la vita 
e la morte .... chi non vuoI morire e lo deve .... chi 
deve vivere e vuolsi che muoia .... e la falange in­
grossa .... stracciati, scalzi, Bearmi, pieni di vizii, ca­
riohi di m(dedizioni-ma che importa~-essi incomiu · 
ciuno a volere, essi principiano ad agire, la febbre 
della vendetta già arde il sangue del loro corpo, la 
paralisi già ha invaso il loro cuore. 

Salute, o Belgio, avanti fratelli... voi siete fra gli 
antesignani della nostra emancipazione. 

LA DINAMITE 
E la forca autocrata ba funzionato regolarmente .. . 

la corda, elemento necessario nella composizione di 
ogni stato, è scorsa sistematicamente al co ll o di Ge­
neraloff, Andreytkine, Assipanofl', Chovigrefl' ed Ulia-

Itzia IlO, s]Jn'i. I(l.nea1)'u~nte e sen-
COtill)('lìSO, lutto il be1tessere 
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noff strozzandone la vita .... Lo Czar cosi mostra di 
aver vinto, ma l'animo suo, il suo pensiero temono 
a crederlo. 

Egli nel castello di Gatchina l'ha intesa la ultima 
frase, che nei rantoli dell'agonia i cinque giustiziati 
gli hanno detto: DOSVIDAN1])! sio arrivederci! egli l'ha 
capito, come ha capito che recidendo H corpo si fa 
più vivo il pensiero: egli l' ha visto che la forca Ò 
impotente innanzi alla dinamite .... 

Si, o ubriaco Romanoff, gli uccisi ritornano, trag­
gono la vita dalla morte, souo antei eterni e molti­
plicantisi che ti passano innanti e cercano annichi­
lirti, che ti tonnentano in tutte l'ore, in tutti i mo­
menti, che ti turbano il sonnO, le veglie, i cibi, i 
divertimenti. S, Perowschaia, Geliabo{f e tutta la va­
lorosa schiera te lo dissel'o l'alTivederci! e ti ritor­
nano innanti dopo un anno all' istesHo giorno nel­
l'istessa ora sotto i nomi di Generaloff, Andreytki­
ne, Assipanoff e Ulianol-f: qucsti te l'hanno detto ' an­
ch' essi l'arrivederci! c la dinamite ti dimostrerà che 
sono gente di parola. 

Salvete! o eroi, la forca il la vostra apoteosi, come 
i1 trono è la gogna di ogni tiranno della terra e del 
cielo. Salvete! o voi abi tanti delle steppe della Si­
beria, dei covi delle miniere, voi segnate i giorni di 
vita che rimangono) ai tiranni, ai padron i, ai bor-
g~dl -

A bbasso la forca! - Viva la dinamite l 

AMNISTIA 

Sissignore, il governo di Cl'ispi ha fatto am­
nistia per tutti i reati di stampa, per tutti i 
reati politici .... 

Tutti i l'eati politici? Almeno così dico no i 
gonzi. 

E non era un rcato politico quello pel quale 
a Roma fUI'ono condannati Malatesta, Merli­
no ecc. Eppure essi non sono compresi nella 
amnistia. Perchè? 

Perchè il governo comprende che di tanto 
in tanto, per cattivarsi la simpatia degl'inge­
nui, deve fare qualche atto che gitti 1m po' di 
polvere negli occhi. Di tanto in tanto un de­
creto di amnistia ci vuole. Come si fa dunque 
per sba.razzarsi definitivamente di certa gente? 
Semplicissimo: la si condanni per reato comu­
ne. Reato comune? Quale? Si crei un nuovo 
titolo di reato: Associazione di Malfattori. 
Malfattori? Ma quella gente non ha mai uc­
ciso, non ha mai fatto il minimo male ad al­
cuno: è giusto condannarla per un simile ti­
tolo di reato? 

Poveri imbecilli! Vi aspettate giustizia dal­
la.... G i!tSti.zia ? 

Il governo è fllrbo! Quando vuoI colpire ve­
ramente una persona, non la condanna per 
reato politico, ma fabbrica un processo onde 
colpirlo come un comune delinquente: Cipria­
n'i informi. 

Gli anarchici oggi son condannati come mal­
fattori - e sia! L'amnistia non ci riguarda. 

Noi siamo, noi voglia.mo essere malfattori. 
Noi non vogliamo accettare la solidarietà 

degli onesti di oggi, di questi onesti che ruba­
no il pane al lavoratore, di questi onesti che 
comprano la verginità delle affamate. 

No, vogliamo restare malfattori noi. 
Non yoglia.mo accettare nulla dal governo­

uoi, anarchici, noi che vogliamo sopprimere i 
governi, Ogni atto che esso fa, e che può sem­
brare benefico a nostro riguardo, è un' insidia 
che esso ci tende, perchè anche esso mira a 
sopprimere noi. 

Non vogliamo nulla dal governo: 1'amnistia 
non ci riguarda. 

COSE A POSTO 
In {l'ivendicazione si lagna con i repUbblicani, per­

~hè questi non ricompeusano lu l\lflltà dei socialisti­
elettori del collegio di Forlì, lealta messa a pro~lL 
nel 3 aprile, nel qual giorno tutti compatti ,otarono 

pel Venerando Saffi l ... Si vede che la Ri1:endicazione 
il ii una ingenuità preadamitiea ... Si lagna coi lupi 
di non esser leali cogli ·agnelli!. .. e ciò facendo mo­
stra essere una pecora che ha perduto anche !'istin­
to_ .. Si scalmana per Vendemini e Corradini inveiendo 
contro Becles3hi.. e Valzania ... Ma di grazia, sorella 
Rivendicazione, siete voi socialista o no? E se sì, 
che valore ha Vendemini piil di Vn.lzania, Corradini 
più di Bedescbi? Siete p"oprio socialista? ebbene 
quei signori si equivalgono, si suppongono, si com­
pletano ... Lasciamoli stare i dolci ricordi delle patrie 
battaglie ... Garibaldi esclamo: non è q~testa l'Italia 
che io sogna.i, e con ciò dire si vergognava di aver 
comba ttuto per creare questo stato di cose: vorrete 
glol'iarvene voi L .. 

Gli avvocati sono avvocati, indefinibili come il pre­
te che è il prete ... Guerrazzi diceva ad un amico cre­
am'ei di o!fenael·ti chiamandoti avvocato ... c vorrete voi 
farvi paladini dei traenti la vitEL da quelle infelicità 
che il socialismo vuoi distruggere L. E se i medici 
i farmacisti oggi sono costl-etti a desidcri1l'c le epi­
demie, i malanni, gli avvocati si rendono celebri col 
moltiplicare le cause auspice il codice ... discendono 
in linea l'etta dalla lupa Dantesca ... 

I~ la Rivendiicazione crede, crede e crede .. , sospira, 
sospira e sospira ... padronissima, sOt'ella, di caseÌ'e 
una nebu.losa ... ma lo dica ... 

Certe gente più o meno puramente anarchica si dà 
l'incomodo di far circolare la gl'ande notizia del gior­
no, che cioè Hm.anitas sta per cessare le sue pubbli­
cazioni. Tutto ci aspettiamo da certa gente, per la 
quale la spuderatezza è il carattere, e la caluurria 
l'ideale, Tutto ci aspettiamo da certa gente che da 
qualche tempo ha impreso una crociata contro Hu­
?nanitas, movendole una gucna sorda, accanita, in­
cessante, sel'vendosi di mezzi che forse ba ritegno di 
usare la polizia, scagliando calunnie che farebbel'o 
scn.ndalizzare un seguace di Lojola. 

Il tri~unale anarchico (? ti) si è l'iunitù c la gra~n­
de sentenza è stata prommlliata: Htmlctnitas deve 
mOl'Ìl'e! 

E tutto ciò perchè questi messere non han potuto 
mettere uno zampino in questo giornale, tutto ciò 
pel'chè si è impedito che essi di I-flt?l!anitas si faces­
sero sgabello per salir sublimi. 

No, H~trn(tnitas non e morto ! 
Noi non li condanniamo questi tristi siri. Essi so­

no il prodotto della società lll'esente, che tutto am· 
mOl'ba. 

Non li scusiamo, ma sentiamo per essi una pro­
I fonda pietà. 

Eppure sono cssi che producono il maggior male 
alla causa del socin.liamo. Questi degni supplenti 
della polizia, che all'occorrenza si allligano con le spie 
non vi lasciano un momento di tregua, e vi perse~ 
guitan sempre c dovunque, combattendovi con la più 
bassa delle armi, con la calunnia. 

Questi elementi delctcri sono l'nltimo portato della 
nostl'a sedicente civiltà, ed a noi non l'esta che com­
piangedi, compiangerli come compiangiamo il prete, 
come compiangiamo il poliziotto, come compiangia­
mo la spia. 

Un giornaletto minuscolo, il Fulll~ine, tanto per 
uscire dalla monotonia del cretinismo l'etto l'i cO con 
cui è scritto, nel suo numero 8 se la vuoI pigliare 
con gli amu:chici. 

Bectti i poveri di spirito: per essi é il l'egno dei 
cieli. 

Sapete che cosa ha spaventato il signor f. e. del 
F~!lmine? L' antipatriottismo che gli anarcbici pro­
pugnano. 

Signor f.. .. noi non ne vogliamo della vostra pa­
tria che si ricorda di noi soltanto per mandarci ad 
essere scannati in Africa, che si ricorda di noi sol­
tanto per mandarei l' esattore o il carabiniere. Noi, 
signor f.. .. , non rinneghiamo le glorie dei popoli, ma 
non facciamo atto di solidarietà con gli sciabolatoli 
dellEL povera gente, con gli affamatori e i dissangua­
tOl'i degli openti. 

Noi non sentiamo odio per nessuno, e non voglia­
mo poliziotti e doganieri alle frontiere. 

Noi siamo antipatriotti, perchè in nome della pa­
tria ci si dà la fame, la schiavitù, la galel'a. Noi vo­
gliamo che tutti gli uommi vivesscl'o in pace in una 
sola e grande patria-l'umanità. 

Si , noi siamo antipatriotti appunto perchè non 
sentiamo odio per nessuno uomo, sia francese o au­
striaco, sia russo o abissinese. 

Decisivamen te l'onorevole Alci biade Moneta vuoI 
di vertirei a sue spese. 

Questo Don Pirlone ha scritto sulla sua bandiera: 
non toccal'mi! Guai se vorrete dire una parolina -
che non suoni elogio - sul suo conto! Egli si scara­
'l'enter a contro di voi con tutto il suo arsenale di 
vecchie armi arruginite, con tntta la forza dell a sua 
brutta prosa biliosa, con tutto il correào di basse 
calunnie - e, se ciò non basta - vi fnlminerà .... per 
telegramma, e vi farà render conto di eiò che avete 
detto .... per mezzo dell'usciere (m!). 

Usciere? Un socialista ricorre all' usciere? Socia­
lista! Quanto abuso si è fatto di questa }lOVera pa­
rola! Quante mistificazioni non eopl'e, quante ambi­
;<ioni non fa passare! È per qnesto che noi oggi ci 
diciamo francamente anarchici, gllELrdando con occhio 
sospettoso chi si annunzia semplicemente per socia­
lista. Anche Bismarck si dichiara socialista! 

Sicuro, l'onorevole Moneta vuoI ricorrere all'uscie­
l'e, e sapete percbé? Perchè alcuni operai socialisti 
mantovani, l'esidenti a Milano, dichiararono nel Fa­
scio Opemiò che essi non credevano punto al socia­
lismo di questo onorevole, ec) esortavano gli operai 
di Mantova a non più oltre farsi menare pel naso da 
certa gente. 

Per poco r onorevole Alcibiade non andò ad am­
mazzare quegli operai che si eran permessi - auda­
ci l - di far dei commenti sul sno conto, unitamente 
ai redattori dol Fascio che- ino.pl'lldentì! - avevano 
accolto una simile dichiarazione. 

L'onorevole Alcibiade è' il verbo nuovo inc!krnato: 
la Favilla è il dogma assoluto ed incontrastato. AI­
ei~iade é il santo: la Favilla lo canonizza. Operai, 
giù il cappello l Operai, piegate il ginocchio e segna­
tevi la fronte allor che vi accade di pronunziare il no. 
me San t'Alcibiade. 

Decisamente questo macaco ci di velie. 

Il giornale Le Du.e Sicilie in uno degli scorsi nu, 
meri dice esser necessario che le forze conservatl'ici 
si alleghino affline di combELttere il comune nemico: 
il socialismo invadente. 

Il giol'nale conservatore ha ragione: ma non tema: 
quest'alleansa dei conservatori noi l'avevamo pl'eve­
duta. Ed è perciò che anche noi anarchici ci strin­
giamo in alleanza. Nel gran giorno della decisione 
combattel'emo, e rifletti!- pure il giornale che sospira 
il passato, che se i conservatori hanno cannoni e 
baionette, noi abbiamo persistenza e .... dinamite. 

NON TEMETE .. : 
O potenti borghesi, non temete 

il rombo che precede la tempesta. 
Voi grandi, voi padroni, che potete 
troncare al servo la ribelle testa; 

con vostl·o cenno, quando lo vorrete, 
, ogni uragano da lo·ntan si arresta ... 

e, l'ombre de gli oppressi, in l'lva al Lete, 
scorderan la vendetta a voi funesta. 

Perchè temere? sono vecchi arnesi 
dannati ad insozzar le polvi vili, 
differenti da voi, gravi borghesi. 

Son nati proletari nei canili, 
e voi ricchi fÌ'EL sete giapponesi ... 
Sono ignoranti e voi dotti e civili ... 

x. 
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CAl'lTOLO II. 

Misuia dei contadini nel 1830 

~ cl 1830, epoca nella quale a l'vennero i fRtti che 
·(lobbiamo rifcl'ire. l'Irlanda contava circa sette mi­
lioni e mezzo d'abitrmti. 

La colti ,azione del elTeno era l' unica base dei 
mezzi di c,istenza del popolo, La concorrenz'l degli 
specnlatori cd i sub-affitti avevano portato il fitto 
del terreno ad un tale livello, che se il contadiuo 
perveni va a procurarsi assai pn.cate per evitare di 
morire di fame hri e la sua famiglia, em tutto quunto 
poteva sperare, In molti casi, la raccol ta portata al 
mercn.to passava tutta nelle mani dei rappresentanti 
il padrone in pagam,ento elel fitto; e lo slELncio della 
gleba tornavn. al sno focolare con le mani vnote. 

1500 proprietari possedevano allora quasi due mi­
lioni d'ettari e avevano il loro principale domicilio 
a Londra, a Pal'igi o iu qualche altro l'i trovo dellEL 
modR. 

4.500 altri proprietn.ri possedevano circa due mi­
lioni cinquecentomila et.tari, e non abitavano ordi­
nariamente sulle loro terre, ma a Dublino. 

Gli Irlandesi si lamentavano , non chè il terreno 
fosse improduttivo, ma perchè non apparteneva a 
loro. La tradizione pal'lava sempre del tempo pas­
sato , in cui la terra era repartita dai ~api tra le 
diverse famiglie, quando il terreno era comune, 
quando ciascuno viveva. sul campo che coltivava. 

Al sud ed all' ovest era fallito il l'accolto , e i 
grandi pl'oprietari cominciavano a licenziare i 101'0 
fittaiuoli e a coltivare appena una pade dei l?ro be­
ni. Di pii1, in seguito alla mancanza di fiducli1 e di 
capitali, le terre aratorie erano convertite .in pasco­
li , di modo che un semplice pastore e u'.l ragazzo 
rimpiazzavano venti operai e bifolchi. 

I salari erano diminuiti da per tutto. Il lavOl'ato­
re e la sua famiglia, in tali condizioni em condan­
nato alla miseria ed alla fame. ·LEL pace e l' ordine 
erano impossibili. 

Il fermento prese un carattere così allarmante e 
pericoloso per le classi domi~anti, che verso la fine 
del 1830, in dicembre, il lord-Iuogotenente (march<;­
se d'Anglesea) fu vivamente sollecitato da i magi­
strati a visitare la contea di Clare, pel' amtare alla 
repressione delle bande armate che scorazzavano il 
pELese. I contadini affamati reclamELvano altamante la 
proprietà della terra, il lavoro, l'alimento e si pro­
poneva di rispondere con la forza militELre. 

Ma mentre in u n distretto, con i soldati e la po­
lizia (30 mila uomini) appariva la calma, su altli 
punti si manifestELv!t il malcon tento e la coalizione 
dei contadini affamati. N 00 una notte era sicura per 
il magistrato attivo, per il proprietario odioso, ]l a­
gente o il fattore. Gli oltraggi, le . uccisioni, le ra­
pine, le perquisizioni per impadronirsi delle armi 
-erano compiute da gruppi, che la polizia non pote­
va. reprÌlnel'e. 

La maggior parte dei proprietal'i, secondo. la loro 
abitudine in simili circostanze, erano rimastt lonta­
ni o erano fuggiti spaventati, lasciando le loro case 
custodite dalla polizia, ' 

A Carrieshangh, 'Volendo opporsi ad un grnppo di 
-contadini che sfondava una casa per cercarvi delle 
:l1'mi, la polizia ebbe cinque dei suoi ngenti uccisi. 
Gli agressori ebbero un certo numero di morti e di 
feriti. 

zione agricola e manifatturiera eon i contadini di 
Ralahine. A. questo scopo, voleva abbandonare I~. te­
nuta di Ralahine per farne un' azienda cooperati,a. 
N'l non voleva nè poteva efr'ettuare da se il S1l0 

progetto. 
Non conosceva nessuno in Irlanda che potesse o 

volesse aiutarlo, Cercò in Inghilterra, c qualcun lo 
mise in relRziene con E. 'f, Craigo giovane ai 26 an­
ni, assolutamente devoto al pl'incipio di associazio­
ne, e dotato delle qualita morali e intellettuali indi­
spensabili al successo dell' impresfL progettata. 

Davanti al ciuadro della situazione del popolo nel 
sud dell' Irlanda, e alla quantità d'uccisioni commes­
se specirumcnte nell" contea di Clll.I'e, Cmig, alle 
.prime proposte dubitò del successo, e chi'lse di ri­
flettere prima di dare l'ispost:.t a Vandeleur, 

l,a f,tmiglia Craig era molto contraria all'impresa; 
essa rammentava al giovane che la sua acccttazione 
.,.li aliencrebhe uno dei suoi vecchi parenti, assolu­
ramente opposto alle idee di' riforme sociali, dELI 
qun.lc doveva ereditare, Infutti, il parente diseredò 
Craib, ma conside"àzioni di questa natlll'a non pote­
vano menomamente influirc sul giovane. Ne o.ppl'ez. 
zava di più le obbiezioni che il piano ent imprati­
ticabile, utopistico, assUl'do, 

Le vere difficoltà Cl'aig le vedeva, se ne rendeva 
conto pienamente' ma sperava di vincerle con la pru­
denza e con la p~rsevcrauza. Arrivò dunque a que­
sta conclusione: che prendere itl aflitto, per conto di 
un' n."sociazionc, una fattoria - fondi e fabbricati­
era un' impresa. pratica e desidern.bile, che se gli 
sforzi necessari erano sostp.nuti da un'intelligente di­
r ezione , e se il lavoratore era chiamato a parteci­
pare dei profitti netti , p~gat.o l'affitto e l' interesse 
del capit>tle impegnato, 11 slstema potrebbe essere 
vaotagO'ioso per tutti gli interessati. Sperava inoltl:e 
che se il piano l'iusciva in Irlan~a, avrebbe esercI­
tato qualche infilIenza sul mOVlmcnto genemle , e 
avrebbe portato i suoi buoni fl'lltti sull' Europa e 
snll'America, 

Essendo cosi deciso, si recò a Nal1chester da Van­
deleur. Là andarono cl' accordo, Craig rimuEe soddi­
sfatto delI~ francbezza e della cordialità di Vande­
lcur. Fu deciso che Craig partirebbe per r Irlanda 
appena fosse possibile, per prepELra~'e la popol~ione 
di Ralahine a . quanto s i aveva in vlsta, per red1gere 
gli statuti d~ll'associazione e prendere le misure or­
ganizzatrici l'itenute indispensELbili. 

CAPrIOLO IV. 

Stato del7e persone e delle cose 
an' al'l'ivO eli Oraig, 

La tenutEL di Ralahine era mirabilmente disposta 
per l' impÌ>LUto di un' aziendEL sociale. Era situata 
tra le due strade princil'ali di Limerick a Ennis. 
La proprietà comprendeva 375 et~ari., di. cu~ meta 
circ!, era in cultura. Possedeva be! fabbrlCatl. Uno 
staO'no di oltre 38 ettari forniva la torba. 
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una città o anche diverse città del mezzogiorno d'I­
talia sarebbero state fondate e assise sul regime del­
l'indivisione. Ecco un f,ttto sociale di una grande 
importanza attribuito ad un epoca non molto remo­
ta, e che aVl'ebbe lasciato deboli traccie nella storia. 
Non è forse .lecito ritenere che un'antica tl'lldizione, 
concernente l'origine di certe cittt\. della i\Iagna Gre­
cia, sia venuta qui a fondersi nei racconti postr.rio­
l'i e semi·leggendari della vita di Pitngora 1 Sotto il 
nome di Pitagol'a, una tradizione storica pregia tissi­
ma sarebbe così venutEL fino a noi. Ciò che confer­
merebLe il nostro pensiero, è che questo pusso di ~ico­
mucO raccolto da Porfirio è affatto isohto nelle bio­
grafie di Pitagora ; nel rimanente non si parla che 
dei discepoli del filosofo, vale a dire di corpi assai 
poco numerosi, comprendenti al più 600 persone. 
Altrove tro\'iamo che i cittELdini di 'l'aranto sembra­
no di aver consel'vato fino al tempo d'Aristotile qual­
che cosa dell'antica comunELnza delle tene, « A 'l'a­
« ranto, si accorda ai povel'i l'uso comune delle pl'O­
"- prietà, e così si assicura la devozione della folla. ~ 
(..1I·istotilc, Politica lib. IV, callo III). 

Paol Viollet, Camctère collectif cles lJremières 1)1'0-
priétés immobilierés. 

COMUr-.rrTA NEL lI1EDIO EVO 

- Su i possessi dell'Abbazia di Saint-Germain-Près, 
un'associazione di tre famiglie di contadini coltiva· 
Va!lO 17 bonnie1's di terra. PolyptiqlW d' Inninon. 

- Nel 1545 il clero e la nobiltà fecero emal.lare 
un editto che interdiceva agli agricoltori uscenti dalla 
manomortEL di divenire proprietELl'i di tcrreni , se non 
si costituivano in comunità. Fino al secolo XVII nelle 
Mal'che i proprietari fELnno dell'indivisionc una con­
dizione delle loro mezzadrie perpetue. Dalloz (Jl~l'i­
spl'ud. génlr,) cita un titolo del 1625 imponente la 
condizione che gli assuntori non farcbbero che \tua 
sola p entola, fuoco e tozzo di pane e vin-ebbero in 
comuuanza pel'petua. » Ciò perche le comunità pre­
sentavano al signore maggiol'i garanzie per il paga· 
mento dei redditi che non le famiglie isolatc, 

Laveleye, La P'r01Jl'ieté 

_ Mornac si è molto esteso sulle societa d'Alver­
nia e delle vicinanze, dice Chabl'ol (OollM/wnt. sU?' 7", 
COt,tumc cl'A~tVel'g?W,t. II, p, 4»9); esso le considera 
come VlLntaggiosissime per il pl'ogresso dell'agricol­
tura e la contribuzione alle gravezze pubbliche. 

La tenuta era limitELta per un la.to da un lago che 
forniva acqua eccellente per gli usi domestici. Da 
questo !ago usciva un. piccolo cmissm:io che met.teva 
in mOVlmeuto un mulmo, una seghel'la, un tormo. A 
poca distanza, u?~ cascata della fO,rz!i: ~i 20 c~v~lli 
potcva essere utlhzzata per operazlom mdustrlah, 

U n fabbricato di 9 metri circn., su 4,50 offriva, a 
pian terreno, la comodità di refettol'io comune. Un'al­
~ra sala delle stessc dimensioni, al pl'itno piano, po­
teva servire da salone di lettura, di conferenze o di 
scnola. Là yicino c 'era un magazzino con dormi tori 
al di sopra. 

_ JJ 'organizzazione delle comunita medioevali ri­
posava su b li stessi pl'incipii della za(lrug(, BerLa. L~ 
associazione coltivava una terra in comnne c ahitava 
una stessa casa. Qnesta casa era vasbt e compostn. 
di diversi fabbricati aunessi, in faccin ni quali si 
innalzavano la cascina e le stalle . Si chiauHwEL cella 
(celle) , e questo nome è l'imasto, setto di verse forme, 
ad un gnm numero di villaggi, come La Cclle-Sltint­
Cloud, l\IELcrilles, Courcelles, Vaueel. L'antore più an­
tico che faccia conoscere la costituzione giuridica 
delle comunità, Boaumanoir, spiega così il nome, 
campani pcrcilè vivevano dello s te~so pane, che li de­
signava spesso: « compagnia si fa per nostro costu­
me, per solamente ahit~re insieme, a un pane e n.d 
una pentola, un n.nno e un giorno, perche i mobili 
degli uni e degli altri sono mescolati insieme. » 

De Laveleye, La Prop,'ielé 

Diodoro di Sicilia racconta che dcgli abitanti di 
Cuidus e di Rodi, fuggendo la timnnia eloi re asia­
tici arrivll.ronO in Sicilia verso la cinquantesimI!. olim­
piade. Vi si allearono c?n i ~elinonti c,he f'lCeV!LnO 
gucrra agli Egest~. Vi.nt1, las~laron? }a SlCll1a e sbar­
l'ono alle isole L'pan, ove SI stab,bl'ono col consen­
timento degli abita.nti. Pel' .resistere ai p'irati tineni 
vale a dire etrusclu, costrU11'0nO una fiottII. c adot· 

(continu.a) 

COMUNISl\W NELLA MAGNA GRECIA 

tarono la seguente organi~zazione sociale: . 

. In una pat'ola l'Irlanda era impegnata in una di 
'quelle lotte sociali, nelle quali tale e la disparità di 
forze fra le parti combattenti, che un popolo soc­
combe anche quando è concorde ed eroico, 

Si SEL che Pitagora l'iuni dei discepoli che pratica­
vano il sistema della comunanza dei beni. Brothier , 
nella sua storia popolare della filosofia,scrive:«La sua 
yita era esemplare, la morale che egli insegnava era 
pura, ma il co,:,unis~n~ che, e&li praticava,.gli su­
scitò nemiCI pel'lCOIOSl , l qual! plombando alllmprov­
viso Bulle inollensive società delle quali egli era fon­
datore lo massacrarono, e strangolarono quelli dei 
suoi p~rtigiani i quaV non poteron~, trova:e l~ 101'0 
salvezza nèlla fuga. E vero che, plU tardI, Sl ren­
dettero onori stmordinari alla sua memoria; si era­
no sbarazzati del comunista; non costava niente il 
rendere giustizia ai lavori del filosofo. » jj!Ia non e 
su questa aggreg~zio~e d'u~ picco!o numero di per­
sone che noi cblamlamo l attenzIOne; ma ecco nn 
fatto attribuito pUl'e a Pitagorfl, fatto più generale, 
più i'mportante e più difficile a. spieg~rsi : alla voce 
di questo eloquente personaggIO, scriVe un autol'e, 
piit di 2 mila individui adottn.rono il regime della 
comunanza e organizzarono nellEL Magna GI'ecia uno 
stato politico. Vi è di più: l'iferendosi alle e~pressioni 
del nostro storico,si potrebbe supporre, chesi trattasse 
dell'origme s.tessa di diverse città della M:;tgna Gre­
cia (Porphyrl, Pythagorae nta p. n.) COSI, secondo 
questo testo, posteriormente alla fondazione di Roma, 

Si divisero in due claSSI sepl.u·ate: l'una fu lnca­
ricata di coltivare le tenC dello isole, che furono 
dichiarate proprietà comun~; all' altra si confidò !a 
cura deIlll. difesa. Avendo, m questo moùo, mcsSO 11l 

un solo blocco tutte le loro proprietà, C 1mtngiando 
insieme con banchetti pubblici, gli abitnnti delle isole 
vissero in comune per divel'si anni; mn, i n segnito, 
si diviscro le terre di Lipari, ove si trovava la loro 
città; quanto alle >tltr~ isole, contin~arono ad esset:e 
coltivate in comune. Flllalmente essI Yen~ero Il d!­
videt'si anche tntte le isole per venti aum; allo apl-
1'I1re di questo periodo di tempo si tiravano di n UOI'O 

CAl'ITOLO III. 

Progetto d'assoeiazione 

ACCOl'do tra VCtndelel~1' e Omig. 

Fu in questo tempo che lo spirito di ribellione e 
di vendetta si estese alla tennta di Ralabine, nella 
'Contea di Clm'e. Il proprietario John Scott Vandeleur, 
discepolo del comunista Owen, dovè abbandonare la 
casa alle cure della polizia al'mata e cercare rifugio 
nella città di Limeriek. Questa circostanzEL condusse 
Vandeleur esquire, più tardi alto sceriffo della con­
tea di CI~re a realizzare un desiderio che sentiva 

, h ' t l f' , ' ,da tempo, e c e conS1S eva ne ouaRre un aSSOC1a-

a SOI·te. 
Diodoro, Bibl. hislor. V. 9. 

N el mese di marzo si costituiva in :/vIcssina In So­
cietà cooperati1:a dei lavoranti ?ottai. L" tende;>za 
moderna evidentemente è verso 11 lavoro collettlvo, 
libero ed associato, che i fatti dimos,trano .non ·esse­
l'e una impossibilità come qualcuno finge di credere, 
e come molti credono realmen~. 

//)tZÙOW, spontonearmente e sen- mezzo orientale, 13.sciami quindi in 
tutto il beHesse1'e pace COllO mi ii un' I.' cIro il ma-

_l1'!.r.~#' 
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zi?n~ accresciuta da numerosi operai di diversi me­
stlel"l, sempre'. con bnndi el'>l l'~ssa in testa, al canto 
della .l\Iarslghpse e dell'amnistlf\ e ai gridi di: Viva 
70 scwp~ro! VtVa la Rwollbz'wne! si diresse sul.la 
stra~a d: Honde\'y ~er i~vit[l:'e 700 operai dellami­
natolO d, Croyerè a lascUll'e II lavoro. (uhm !) 

. In q,:esto m?mento i gendarmi" cavallo in numero 
d, 30 SI ~1~ncl!lllo. sui. aimostmnti, sciabohndol i. Le 
donne e l fanc~ull., gl'Ida no, ma gli uomini si difen­
dono a colpI dI pietre. 

Eppure io SOli l 'amico delle rose e bacio le loro 
h' ' 

Il ~~mero degli. operai fe~iti è gl'3nde. Vietar Mai­
~el, Nicolas çoqUlal'd, e NIcolas Bondet sono feriti 
gravemente di colpi di ~ciabolR. alla testa e a'! ventre 

~ lUse corolle a traverso il velo della rngiada ; io 
san ben conosciuto dalle api che inseguono su i fio­
ri vermigli le gmndi f'1rfalle di raso . 

Malg:ado gli sf?rzì dei legali tal'i, lo scio,pero no~ 
ceSEa .dl es.tendel:SI. La V01'?~it , O1'[(ano del partito 
o~eralO , SI è spIDta fino.a metterEi di traverso allo 
sClOpero general~, prccolllzzato da essì stes~i. 

Al l'itorno delle rondinelle i miei sogni spiegano 
le. ali e ~i espandono per l'azzurro del cielo e viag­
glano, bIanche leg ioni, nei chiarori dell'alba e nel­
l'oblio deliZIOSO. 

. Luglio ritorna e uopo è ch'io mpn vada nei boschi 
ove l' allodola erra fra le canzoni e i profumi' io . ' 
non nm'engo più la mia stmda, e allora unica gui-
da ascolto l'auge)]o celRto tr~ i pruni. 

Profondato nella quieta estasi, io provo un ine­
narr~bile gaudio dR. uon saper più dove sono; il sel­
vagglO profumo delle brughiere mi rapisce , e nelle 
radure parecchie notti posai. 

Nnlla entro di me mormora contro i rovi, ave la 
mor~la punge, o contro l'orgoglio dei gigli; scuso ai 
merlI selvaggi celati in mezzo al fogliame i loro ci­
calecci. 

Consento il 101'0 abbip;1iamp.nto alle rose l'amati­
sta alle violette, il topazio alle lucciole' a~li aUl'ati 
f~giani il loro strano lusso, ai rigogoli I~ seta D.ran­
cma, che fiammeggianti fa i loro colli graziosi. 

Non el'ompo in rimbrotti per la sorgente che fra 
le rocce va ripetendo un murmore perenne; tutto 
Come l'occhio della donna in cui un tempo l'anim~ 
mia si trasfuse, riflette lo splendore del cielo. 

Le belle sere d'autunno, ai tramonti inseguiti da 
~n raggio ?i ?una in cui m'è dato mirare i grappoli 
Imporporati, 10 perdono ai tordi ghiottoni che favel­
lano siccome fiamminghi in un di di karmessa, (l) 
a mezzanotte. 

lo velo la mia anima ' serena quando brillar vedo 
degli occhi là ove l'odio e il peccato trionfano e le 
mie illusioni perdute calmano le loro labbra co~mos­
se sulla casta fronte dei bimbi. 

Ben sovente gli uccelli di rapina, mettendo a.lte 
gri~<t di gioia, han lacerato il mio cuore, ma io ho 
pUl'lficata la mia anima colla dolcezza d'una donna 
e l'umilta d'un pescatore. 

lo ho cercato, mnlgrado l'uragano, la dalia azzur_ 
ra,. il fi~r. ch~ profuma, lungi dagli ' invidiosi, Inngi 
dal cattIvI ; IO ho voluto compormi una vita pura 
come una sinfonia, biancn come i cRndidi colombi 

~o aspiro, durante la lo tta mentre fischia la mitra: 
gha, a~la dolce quiete, all'alba, al giorno, senza al­
tra ostmata ambizione che di poter baciare la bocca 
d'onde sgorgano accenti d'amore. 

~o abbol'1'O la guerl'!!. e sogno i secoli avvenire, in 
C~I la spada avrà la forma di falce; in cui la Glo­
ria non avrà delle palme che sol per gli eroi forti 
e man~u~ti componenti benefici dai nostri mali. 
~d IO 111VOCO l'ora lieta in cui gli uomini, sacra 

le.glOne, col latte e col miele, rivestiti di bianca tu­
mca andranno celebrando sotto ai verdi rami la pace 
universale. 

(1) Nome che si dà in Olanda e nei Paesi Bassi a 
certe fiere annuali che ~i celebrano con p'rocessi~ni 
dame, mascllemte ed altn svaghi. ' 

LA SETTIMANA DEL MALFATTORE 

G-erxnina1 

Be/pio. Martedì 30 maggio, alla Croyère presso 
Louvlèl:e (se,?pre nel centl'o) , una dim08tra~ione di 
30.0 ,?m~to~'I, accompagnati dalle loro donne e fi­
glIUolI, SI ricava con bandiera l'ossa in testa 01 
l B' t· · · , Q sa-one. ~en awe et lat~se1·. di?'e, il [ocale socialista. Un 
meetJ?g ebbe .lu ogo, :1 Cittadino Loor, Compositore 
de~ glOrna.!e dI De Fmsseaux, le Combat invitava gli 
SCIOperantI alla calma. ' 

Il meeting fu breve; mezz'ora dopo la dimostra-

In luogo dI dU'e ai Gllntois: 
. I no~tri fra.telli insorgono, siamo solidali lasciamo 
I nostl'l baglll.. ' 
~'. Anseele lÌ invitati i Gantois a rimanere tran­

q11l1h e ~ n~lI sci?pera~·e. La salute, scrive questo 
ex operaIo l'IvoluzlOnal'lo è nella cooperazione. (uhm!) 

. :M:alllirado tu~t~, l? sciopero si. è esteso. Il 26 rnag­
gl~, gll; ana~'chICl di Cuesmes, SI rec.l.l·ono in bande 
all 'officllla dI fosfato del sig. Roland . Essi sforzaro­
ro~o la porta dell'officina, !malgrado una resistllnza 
sena, ruppero le finestre" fll'l'estarono le macchine 
a ~·apol:e. Lo sciol?eJ'o fu flLttO. I lavol'atori delle of­
fiCllle SI sono. agg'lllllti agli scioperanti. 

Lo stesso l'lsultato alle officine di Heidet e Le­
grand. 

CO? le l'ivoltelle in pugno, gli anarchici hanno for­
za~~ 11 borgh~s~ Degoselles a far cessare il lavoro. 

Ire annrchlcl furono ILrrestati. Un meeting fu con­
vocato ~lle ore 11, sulla Gran Piazza. SventollLvano 
parecclue ba~diere rosse , malgrado l'uknse der sin­
daco .che ord:nava di disperdere tutti gli assembra­
men tI. fonnatl. da piti di cinque persone. 

Il slllda~o SI p.resentò al meetinp; per farlo rispet­
tare « mlL Immediatamente» dicono i giornllii ~ è stato 
preso ed elevat? al disopra della folla gli si è fatto 
~romettere che l 3 arrestati sarebbero ~tati rilascia­
ti la sera stEssa, e questo per evital'ali un bl'Utto quar-
to d'ora. o 

Gli .stessi giornali agginngono: « Gli animi sono 
eccesslvame~te sopraeccitati; hanno promesso .di met­
t~re ,fU?CO al quattro canti di Cuesmes, se i 3 pri­
gl~lllel'l de~ , lIIatti~o non fossero stati rilasciati lu. 

_ Bera. » E pIU tardi:. « La s l.tuazione è grave a Cue­
smes; .. Le donne del tre sClOperan ti al'l'estati nella 
mat~lI1at~, h!l-nuo condotto presso il borgomastro i 
loro fa nc!llIl .I, "dvmandando che il Comune li llutris­
se ~~l'ante l~ detenzione dei maì'iti. » 
. Ll.lbnd0tàmalll, a 11 ore, i tre prigiouieri furono messi 
ID l er . 

Le Ba.nde e i Tmdito!·i. Bande di scioperanti qua di 
poche persone ~ol amente, la di 600 circa e cam'minano 
da tutte le l?artl' La casa di qualche operaio traditore 
è saccheggiata. Ecco i nomi di questi traditori : Gu~ 
stave Bouquesne, Alexandre BailIy e Alexandre Han­
necort. 
~ socialis.ti ~anno l~vorato n.el Belgio per.fare la pro­

paoanda fra ~ soldati , e non BI è lavorato invano.-Vi 
sono Y~'ove dI. fa~to; lo. si è vi~to il 18 maggio a La 
I~ouvlèle, allolche la dImostrazIOne degli scioperanti 
S.' Ò tro~ata. In p.re~ell"a dei soldati che non ubhidi_ 
lono ali ordlD.~ di ~Irllre sul popolo. 
, A La Louvlere SI è tcnuto un meeting a sala com­

p eta. 
HOI:blette. pl;l.1·la il p~·imo ... il suo discorso, molto 

moderato., SI l'lassume Il! un appello alla calma. L'as­
semb,ten: e molto fredda. E solamente applaudito quan­
do rll~ha a co~battere la gendarmeria. 

elchant gh succede. È lungo, ripete ciò che ha 
detto Houblette. Affatica l'assemblea e si reclama un 
al tro oratore. 

Un anar~hico prende la parola. 
~n. un dlsco:-30 quasi efegante , fa un' esposizione 

chIarII: ~ energIca delle teorie anarchiche. Per gli a­
n.archici punto suffraggio universale, ma la distru­
zIOne completa della societa attuale 

L'assemblea elettrizzata, da qnesta calda parola 
applaudisce freneticamente. ' 

GERl'rfANIA 

Quaran~uno. socialisti, la maggior parte calzolai 
falegnamI e slgarai, accusati di organizzazione 8egre~ 
ta per la propaganda della distruzione 'violenta fu­
rono cond:mnati, dalla corte di Magdeburgo, 31' alla 
pena, vanando, da 9 mesi a 2 settimane di carcere. 

CORRISPONDENZE 
Torino 7 Giugno 87. 

.I ?~c~alisti della sezione Po di Torino si sono co­
stitUItI ID g:u~po prendendo nome del N,0 2403 , e 
pr?p~n~~dosl di propagare energicamente i sacrosanti 
pl'111ClP." del Comunismo-Anarchico, non conoscendo 
per glUngere al fine, nessun altro mezzo che la R. 

Sociale; si dichiarano in ciò strettamente soll'dall' 
compagni dell' H2tmanitas. coi 

New·Jork, 16 maggio 87 

Amici ReclattOl'i, 

J 
A no.me. del gruppo ana"chico Cal'lo Ca(ìel'o di New 

ork VI nmetto L. 25. 
Vi p~'ego di f~rv.i interpreti del nostro contento 

presso I c~mpagn! di Ravenna per l'articolo Vittima 
e CC:l'nefic~ pubbhcato nel vostro battagliero ed im­
pnVldo Hlt11lanitas. 

Il Segretari o 

Ettore Scalabr-ini 

UN VECcI-IIO ERRORE 
Fin qui molti ?-ostri compagni, nel far ' la 

pr?pllg:--nda del~e . Idee, hanno creduto spiegare 
pnma Il collettIVIsmo per arrivare poi poco a 
PO?O a fare a?cettare I~.coml~nismo-e ciò per­
chA credono sia cosa plU faCIle convincersi deI 
col1ett~vismo anzicchè del comunismo. 

A?blamO detto che questo è errore e lo so­
stenIamo. 

. Noi, comunisti, crediamo certamente cbe l'n-. 
mcD organfl:mento. logico e giusto ad un tempo 
del,la propnetà SIa appunto il comuni stico -
UlllCO p~rchè non vi sono due differenti logicbe 

' e. due dIfferenti giustizie. Quindi a noi non con­
V18!1e propagare ciò che non crediamo giusto e 
loglco,ammenochè volessimo non far transazione 
co' nostri principi. Poi non crediamo che si 
comprE'nda più facilmente il collettivismo del 
co~unis~o, anche. rerché noi, comunisti, per 
spI~gare Il collettIVIsmo dovremmo servirci di 
ragIOnamenti torti e falsi. 

È un non. senso po] propagare il collettivi­
smo anarchICO, come è un non senso il comu­
nismo autoritario. Non essendovi alcuna auto­
rita. nessuno vorrà sottosta.re alle regole mi­
muziose del collettivismo - come in comunismo. 
essendo tutti liberi ed emancipati economica_o 
mente, nessuno vorrà ubbidire ad alcuna au _ 
torità, essendo una vana ombra l'autorità quan_ 
do non c'è la miseria che la regge. 
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NAPOLI 

ANARCHIA ED ANARCHIA! 

Terminata in qualche modo la guerra alla 
narola diventante fatto, Attenuato alquanto 
l'os tracismo all'ombra prendente corpo; accor­
to>:i che gli anatemi, le persecuzioni, il pati­
bolo pA.rtorivano effetto negativo, ànno in tro­
dotto il sistema della confusione gli arch eologi 
dell'orcline, ]'ler combattere le ultime giornate 
campali la luce e le t enebre, la menzog na eel 
il vero, il c1ispotisino e lA. liberta. 

E cosl tra un' ammonizione ed una CitlllU­
nia - tra una cosa (letta ed un' altra fatta 
dire - tra un significato vero ed uu' aTtl'o pa­
r a frasato - tra il fascio degl'ideali, scelto il 
prossimo e quello eli là el fi, venirf" si puntplla 
alquanto l a baracca, si galva ni zza per benino 
quest q, carogna puzzolentissima borghese, e dai 
straerlti la vita colla cam01'1'a bancaria, nno 
ai lesinanti sugl' introiti delle moderne Mad­
dal ene, si gavftZZa e scialitcqua ... 

Ed il mondo? Cammina tra una folla di &rpie 
satore di straviZI e giammai sazie di guadagni 
ed una moltitudine di strac~ioui ,a cui la fame 
cresce in mgion diretta dpllit mancanza del 
p ane ... Ed il mondo? Cammina t r a ~ll1a cricca 
di a:ITaristi, che non comprende il termine della 
pazienza ponolare ed una turba di faccie scar­
"ne, che va fOJ'm;l.ndosi una cosci enza dei pro­
prii dritti sempre sempre conculcati. 

E gridano sociaJismo! e sociflliRti oggi pom­
l)OSamente appellansi Bismark, Berti, Luzzatti 

. e socialisti appellano Kropotkine, Reclus, 
Cove1Ji ... 

Gridano Anarchia! ed anarchici dicono eli esse­
re Costa, Brousse ed anarchici chiamano Cafie ­
l'O, Malatesta, Merlino, Miche!.. Però Bismark, 
Berti, Luzzatti sono gente che comandano, fab­
bricano l eggi , le fanno applic '1re, hanno del 
superflLlO per 101'0 ... e Kropotkine, Reclns, Co­
velli n on h anno mai comandrt to a chicchessia, 
desideran o l'abolizione di tutte le leggi scritte, 
subiscouo le pene sanzionate dai primi ed il 
problema della vita per loro è accompagnato 
sempi'e da un punto in terrogativo ... Però Costa, 
siede in parlamen to e Brousse aniva a me l'i tare 
le l odi di un Camescasse; m entre Cafiero, Ma­
latesta , Merlino, Michf'l hanno avuto per uni­
co seggio la SCl'allna llc[]e Assisie e Tribunali; 
e lodi per loro le diatribe dei P. 11'1:: monar­
chici o rcpubblicani ..... E socialisti col sociali­
smo farsi ricchi e socialisti col socialismo ad­
divenir poveri .... ed anarchici batter la gran­
cassa per fabbricarsi una qnalsiasi popolarità. 
ed anarchici addivenir pazzi e morire a ll'ospe­
d a le, JU galera ...... Dunque? V' è socialismo e 
socialismo, anarchia ed anarchia; c' è cbe le 
t enebre, non poteuc1o vincere la luce cercano 
offuscar la; c' è che la menzogna smascherata 
dalla verità Cl'l'ca mistificarla .. . Ed un sociali­
sJ?1o, fabbrica~o da certi signori colla pancia 
p18na, trova di fronte un socialismo di affa­
mati e peneguitati, ed un'anarchia vopiferata 
dai traenti la vita nel disorcline tro~a di fronte 
un' anarcbia vagheggiata dagli ~spiranti al vero 
benessere 'sociale. 

- Deve succedere qualche cosa di nuovo n el 
mondo, perchè non può andarsi innanzi cosi, 
ma per Ol'a non è cosa, non è matura. -Cosi 
sento parlare qualche borghese che è venuto 
su rubando spietatamente tutto e tutti ed og­
gi fa il :fìlantropo all'ombra dell'a]tare ... ; e 1'i­
stesso su ono per me hanno le parole di quelli 
che esclamano: - l o sono anarchico, ma l'anar­
chia é 1'ideale ultimo non prossimo dell'uma-
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nità. - E quàle differenza? 11 borghese fatto­
si sazio a llontana coll a sua. fantasia il giorno 
del Dies irae per paura. che gli spoglia ti co­
me tante furie facciano giustiz ia eli lui: i ge­
suiti del social ismo-~narchico, da ribelli, addi­
venuti uomini dell'orcline, cercano con sofimi 
prolungare un presente che tanto bene ed utile 
loro produce. Sbrodolate fanhsie, vani sofismi! 
Chi potrà, novello Giosuè, dire fermati! alla 
m ar ea che incalza, a l fuoco che divampa? 

Ed h an no ragione! pel'chè soffr ire carcer e, 
ammonizione, ergastolo, qllando ci sono le cro­
ci, i seggi parlamentari, l e ovazioni? 

Depretis h'J. di che consolarsi... egli faccia a 
faccia con ribelli tanto temuti, non trema, anzi 
ha dato loro pitrte del suo sangue ed il tra­
sformismo r egna e governa tanto sulle ?'obe 
fine che sulla pacotti,qlia. - l\feteore, asteroi­
di, stelle filanti, nebbia, fumo ... l'umanità cam­
mina noncurante di questi fenomeni: l'umanità 
cammina tra un' anarchia che canta: vita est 
brevis et nos vetat spem incoc61'e longa'fn ed 
un' anarchia che sposa il canto: 

Pace, pace al tugurio del pov ero; 
Gllerra, guerm ai llal~ gi alle chiese. 

COSE A POSTO 

? 

Dunque vigliacchi e (al'abutti? 
Proprio così ... alZa pOl·ta ! ... Con(ìteor ... meCt ettlpa ... 

abbiamo sbagliato .... lo hanno sen tenziato gli anai'­
chici intw1!sigenti rcsidenti a Parigi e tanto basta ... 

Come? Anw'chici -intmnsigenti? ma perdona te: a­
nai'chico ed intl'((nsige~te non sono due termini che si 
escludono a vicènda come l' acqna ed il fuoco, la luce 
e le tenebre, la verità e l'errorc; o plU'e non sono ter­
mini che per lo meno si presuppongono 1 

Cos'è anarchia 1 Crcdiamo col Covelli, che essa sia 
la piena libertà dell' indil'idno, padrone di esplicarsi 
in equazione delle leggi di natura e secondo l'incli­
nazione e la tendenza elel proprio Ol·ganismo.-R sic­
come non v'e idendita in natura, e, per l'impossi bi­
lità di bastare ciascuno a se, costl'etti ad as Qcjarsi; 
così ne viene che, anarchià, è la libertà ind ~ale 
esplicata senzl1 ledere la liberta di altri indiyi~'ciò 
che risolvesi in un rispetto rcciproco cd in un COIU­

pletamento altruistico continno. - In ([L1csto caso cs­
sere intl'ansigente significa non essere anarchico, per· 
cM implica fare i,l comodo proprio a danno del co­
modo altrui. -

Mu. no - ci si gl'ida - cmal'chico-intmnsigente si­
gnifica il ripudiare certi ibridismi, certi atti che sanno 
di legalismo .... Ma di grazia: anarchie, non significa 
negazione cli govenlO, di gemrchiCt, di verbo imposto? 
Quindi opposizione ribellionc sistematica a tutto ciò 
che è emanazione di governo di gerarchia ecc. ? Dun­
que intransigente è superfluo per chi è veramente a_ 
netl·chico. -

Però quei signori del concilio di Parigi lo tengono 
a caro l'epiteto d'intmnsigenti, tanto da negare la 
libertà altrui ... essi, tmnsigendo continuamente con le 
loro coscienze, non tmnsigono che altri esplicasse a 
suo piacere i proprii convincimenti; sono veri intran­
sigenti e non possono essere anlt1'chici 1... 

Scriveva Pisacane: « chiun'lne mi dirà: devi com­
« piere il dovere di conquistarti la patria, assume su 
.: di me un tuono eli su periol'ita e di comando: io ',nol 
« patisco, e rispondo: Chi sei tu che il dici ~ Così 
noi, a chi ci vuole imporre il modo come si pratti-

chel'à l'anarchia, ridiamllo in faccia e gli diamo del 
l' in'l.becille; perchè chi non Ò anarchico puo 
permettersi simili castronerie - o chi niente ha ca­
pito del significD.to di detto sistema. -

I,o l'ipetiamo per i sordi, che i cardinali di Parigi 
gi ndicano ciò che sara ]' avvenire dal pl'csente, cioè 
l'anarchia dallo stato, il comunismo dalla proprietà 
familiare, c quindi ne dedllcono Un complesso di coqe 
cosi "l'agIJe, cosi ignote, così empiriche, conseguenze 
così iperllraniclle da creal'e una l'i"oluzionc che ci 
sprofondasse nel caos. - Ciò è i.ndicio di ncbnlosita 
di concetto, di indeterminatezzn di p1'inc:pii, di in­
coscienza di desiderii , di incertezza d i fine ! ... 

Bisogna che ci accontentassimo tntti di odinl'e ciò 
che ò illgiustizia presente c di ribelll1l'ci ad essa il 
pitl che si pnò; odio, e ribellione perchè atte a fare 
che dette mostrnosita finiscnno; ma oggi faccia le 
scarpe chi le sa fare, e scrivn chi sa scrivcre, pel'chè 
altrimenti faremo ridere pelo lo meno, qlHtndo non ci 
faremo prendere a bnrla da chi finge di non \' oler 
capire e capisce, come non vogliouo l'celere e veelono .-

Ma chi non ride a leggere 'vi'va r au'Lono­
D'l.ia cd abbass<o r i n di'vidl1alisD1o? 
Ma ' quale autonomia clunf[ue? Forse clelia stato? 
Viva l o, liber"h'l" ma questa Ilon principia 
dall'individuo e si esplica e completa negl'individui? 

Cos' è la social-izzazione delle intelligenze? Vi sa­
ranno anche i magnzzeni-intelligcnza? 

Vi stacehel'cte completamente clall' 1tOllW material­
mente pal'lanclo per 1'esta?'e coll'idea? Si avetc trova­
to il vostro ambiente ... o manicomio, .. o in grcmbo 
al Padre cterno, a cibarvi del pane-eucaristico-idea ... 

E quindi si ricade nella rcal tà a dire che l' wna­
nit,ì è COlnlJOsta di tante pal·ti di cni ogni individuo 
1'Ctllpl'esenta la sua; levata Ulla di q/ceste pa!·ti, qua­
lunqlbe sia la ftmzione che (acci la macchina si al'­
l·esta ... e l'id ea non la può fare camminare C0me da 
Platone ad oggi? Forsc sarà una idca senza gambe 
in anarchia L. 

La l'ivoluzione è uno sfogo dell'attuale sistema bOl'­
u?rghese? Questo ò di una sublimità incompl'emi-
bile ... Piaacane e Fel'ral'Ì, vivcndo, ne R\'l'cbbcro in-
vidia ... Ed il bello è, che mcntrc i l'eaziona!'i 1JOSSO-

no !'itcbrùcu'ia non c'è chi possa spcgnc!'la o cl'eal·la ... 
Ma ecco un saggio di tanta sapienza inlmnsigente: 
« Dal momento che la gran lotta per l'umanita è 

« scoppiata, una bisogna urgentissima, anzi illdispon­
« sabiliss ima rt comp icre, snr;Ì quella di demolire 
« tutti gli edificii ehe hanno un punto di vista qna­
« lunque (1 - beati gli edifizi ; senza balconi e fine_ 
« strc) poichè sono U11 simbolo d'oppressione (di-. 
« st l'llggeremo la forma non la sostanza, il contenente 
<i. non il contenuto, la band ìcra, non chi la porta). 
« Alcune vestigia del passato non dev'esser c l'ispet­
« tata (A guisa di quell 'Osmano, cbe fcce distrugge­
II. re la biblioteca d'Alessandria pcrchè se contenente 
« cose conformi a! norano, inutile, se contrarie, clan­
« nosa; noi diremo : fuoco alle biblioteche. ai gabi­
« netti fisici, chimici, agrarii , alle ollicinr, opificii 
« ecc. ecc. perchè non conteugouo nientc della 8cien­
II. za degl'intransigentì). Che tutti i monumeuLì che 
II. potrebbero servire di guida ad un'alltorità qualur. ­
« que siano atter rati, senza rimorso nè picta (E già 
« dovendo essere tutto ideaI e anche i monumenti si 
« spiritualizzeranno, ed indicheranno la via dell'au­
« torita agli ambiziosi; così va bene!?) Nostro pri­
« mo <lovere sara di troncare ogni comunicazione 
« al nemico (Si capisce - bisogna sventare il piano 
« strategico dello stato maggiore nemico; ([uindi iso­
« lamento ei per ciò fare, proponiamo il tipo delle 

ID data 5 Aprile 1882 dice: 
\[cnLre voi aspeLtavaLe vedermi 

ItltZia 110, ì']JrJ/li{l,neamente e sen­
COtlil)('mo, Cf lutto i l beaessere 
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« 100 came?'elle di Nerone) Quindi taglieremo le stra­
</. de ferrate (per non stare in ozio in anarchia - e 
</. l'icostruirle) facendo saltare ponti e terrazze (eiò 
• in omaggio all' autonomia che bisognera attuare) 
« abbatteremo telefoni e telegrafi (che farne nel re­
« gno dell'idea ?) apriremo tutte le bocehe d'acqua 
II: allo scopo d'inondare ogni condot to (appunto per 
« dare l'acqua ai condotti elle g ia la tengono, per 
« farci prendere un bagno e smorzare la polvere pro­
" dotta dalle vaste demolizioni ... lo vediamo a Na­
« poli che è necessario) ed arrestare pCl' tal modo 
« ogni marcia sotterranea alle truppe. (È finito ... 
meno male .. ) 

Se la l'ivoluzioné dovessero farla gli anarchici in. 
transigenti di Parigi non ci frutterebbe che o il ri. 
torno ai tempi pliocenici o il regalo di altri padroni, 
eM a furia di distruggere effetti clli sa quante cause 
rimarrebbero - e ne rimanesse anche una, esse sono 
come la gramigna. 

Ma per fortuna di legge stol~ca essa a vverra per 
gr:lVitazion e sociale e 8arit qual dovrà essere; cioè 
sarà, comc arg uisce il Pisacanr, il pl"odotto della ?'a­
gione, non ,dell'istinto, percllè se il contrario avvenisse 
non snrebbe più l'ivolnzione social c, non riparerebbe 
tutti gli enori commessi nelle altre rivoluzioni, non 
distrugg'erebbe le cnuse rimaste sempre indistruttc; ma 
creerebbe nuovi enori ... 

E sbag'linta h premessfl l'l conseguenze di neces­
~itli. sono f,tlse () r[uindi si sen te dire che l 'autonomia 
la lib~rtà, la giustizia produrranno l'anarchia, e non 
che l' mltonomia, In libertù, la gÌtlstizia saranno il 
prodo tto dell"anc/?"chùI o si potm,nno solo pra tticare 
in nnn società anarchica; come se a21tonomia non si­
gnifichi li bertli. di fare indipendentemente e giusti­
zia non signi fichi il rispetto chc si deve avere per 
la libertit altrui; e come l'anu?'chia non sia la prat­
tica della autoneomia, l·iòe?·tù c gù/,stizia. 

Ci meTll.vigliAmo solo che le Révolté dia retta a si­
mili pagliacci del socialismo, i qual i ignoranti pari 
alln presnnzione, prrtendono che nltri si abbassi fino 
alle loro stranezze pe,' cop1'irfl la loro insufficìenza, 
come inciampan!! e denigrAno l 'operato. altrui per ma­
seher31'e l'inettitudine della loro inoperosi t". 

« Ua (concludiamo col Covelli, i l quale risponde­
va, nei JJlalfattori, Il.llll. ]i'(jvilla di ][antova che lo 
attaccava di non esse1'e ana1'chico pel'cbò aveva pub­
blicato una dichiRrazione del lIonticell i - proprio 
come gl'intrunsigcnti con Humnnitas) «se fra tutti 
« v'ba chi è più sociulistn. degli Rltri egl i è, chi , ptll" 
« rispettando la lib ertli. di azione negli :dtri, aHcrma 
« la propria e coopera, come pnò, al fine comune, 
« ad onta di qualsiasi ostacolo, accusa, p rel'enzione. 

li. ~; assolutismo questo? o è anarchi!l? 
~ 

RAGIONIAMO 

Ci g iungono consecutivamente dul Ie Romague due 
ordini ciel giorno; uno d,t Lngo diretto alla se­
cliceu-te I-Iu~naniLas ? !; l'altro da Ra­
venna indiriz ,ato al sediccn-te g·.iornale 
I-:lulll.auHas , emanati dal Partito (1) Sociali­
sta (!) Ri,'oluzionario P !) Ital iano (?!1). In essi « con­
'" fermano la loro sti mll. qual i uomini e quali socia­
</. listi al loro egregio compagno A udren. Costa 111.­
« sciando impregiudicata la quistione elettorale ed 
« ogni a ltra ques tilJlle emergente dal manifesto ADIi 

• <: elettori socialisti del 2G giugno scorso». 
E eviden te che si lasci:l11o in disparte le canse, 

non si ha pllnto di partenz't reale, si vago la nell'i­
gnoto, si viene guidati dall' is tinto, si ragiona alla 
ombra del campanile e come è un non senso l"lar­
-tito e socialista, socialista ed i1-a,­
Hano così è buaggine gil ldicare ~ndrea Costa in­
dipendentemente dalle sue azioni. 

Dice la Federazione Lughese, che il Costa, inter­
rogato, avea risposto a quel modo, e va bene dicia­
mo Doi; ma quaodo il Costa fLl invitato >\ scrivere 
qualche parlila per le molteplici elezioni Cipriani, 
percbè si rifiutò, ch-è non era corret·to 
per Ul1. deputato socialist~ eserci­
tare pressioni sullc Juasse deg'Ii 
ele-ttori? 

Fu chiesto per Bedeschi, fu chiesto per Cipriani, 
per l'uno borg'hese rispose - e con che entu­
,iaSIllO esenitando pressione - per 1" alh'o socia­
lista rimase muto, osteggionne l'elezione accop­
piand(\si ~i Fortis, ai lI7:ajocchi, ecc. Questi sono fatti~ 
basta lOV istare fra le carte del Processo d'Este, se: 
questm te al Mingozzi, basta leggere il Resto del Car­
lino del 12 Marzo 87, n.O 71. Anno III per convin-

cersene; tutti lo sanno. E fu tutto ciò che indignan­
do gli animi dei veri ciprianisti diè luogo alla pro­
testa che fu riportata dalla Stella d' ItalùL delli 26 
giugno scorso nO 175. dnno X. 

Ora domandiamoci :è più socialista Anchea Costa? 
Abbiamo risposto NO da molto tempo, ma agli in­
genui facciamo rispond ere dalla Emancipazione di 
Roma, orgauo rnazziniano delli lO lug lio corrente : 

«Andre:t Costa che si trovava fra i presenti, chia­
mato a parlare, dimostrò come« ormai i repubbli­
cani siano 'divisi dai socialisti veri, soltanto da spm­
plici parole e, viceversa, ma che, in sostanza, il fine 
sia COlfl une, espI icato nella giustizia, nella libertà e 
nell'eguaglianza; e si a ugurò di poter vedere questi 
grandi partiti , che raechiudono in sè l'avvenire della 
Patria e dell'Um ani tà, marciare e combattere insie­
me, per la rivendicazione dei grandi diritti delle 
class i diseredate ». 

Tutto questo è l'apogeo delle enormita; e tu, om­
brn cii Pisacane, che ne dic i: li. In cotali esseri de­
pravati - risponde - i motiv i esterni banno sem­
« pre il trionfo sull'intemo convincimento, la virtù 
« è difettiva; sono turba vile e sprf'gevole in per­
« petuo, se lo sprezzo potesse aspirare ad immorta­
« lità; l'opP01·tunità è la leggc suprema, il principio 
« che li ,·egola. » E tu, o Bakollnine, perché sorri. 
di L. Sono stato profeta - esclama - io chiamavo 
Costa il fUtltl'O ministro itetliano .... 

E voi gente del Partito (~) Socialista (1) Rivolu, 
zionario (?[) Italiano (?!?) o siete in genui o sietc 
ttlTha pil't vile e sprfgevole, dello spregevole e vile 
Andren Costa i o siete di buona fede o siete degni 
lecch ini di tanto fu tmo ministro. 

Che socialisti e socialisti d'Egitto! 
No i F;tud iamo la legge del moto, non la causa del 

moto, quindi non ind aghiamo chi è Zavoli, ma solo 
~appiamo che Costa attaccato da questo p. Parigi in 
un Congresso gli disse: m,i 1'icol'derò di voi; e il gior­
no dopo ZavQli fu espulso dalla Francia; noi cono­
sciamo che E. Covelli, perchè nel medesimo congres. 
so osò chiamare il Costa rnen-titore, do,è scap­
pare dalla Francia, perseguitato a Ulorte dalla poli­
zia dei Bromse e J offrin amiciss imi del Costa e l'in­
negnti come lni. Questa ht legge del moto. 

N OT! ci si venga a àire che per alzOI'e uno non 
bisogna abùassm'e l'al tro, chè le nostre idee non sono 
a. base pedagogica, noi esaminialllo gl'individui nel­
l'integrità del loro carattere; ecco perehè noi Cl'iti­
chiamo il s istema di Uazzini , ma non la sua perso­
nali tù., il suo ca:'attore che stimiamo,- ecco perchè 
noi aù un animo vJltabi lc, preferiamo un peccatore 
iUlpenitentc. __ 

A quelli che ci nanno del seeliccnte rispondiamo ciò 
chc i l compagno Alfollso Leonesi, nella Birraria Ron­
znni di Bo logna, rispondeva ad Andrea Costa, che attac­
cava un amico nostro:Tizio-cgli diceva-dice oggi ciò 
che cl icevn.mo noi dieci anni fa-ora ciò significa che e­
gli, Cafiero. Covelli, Ualatesta sono rimasti al loro 
pos to e noi llon siamo più quelli di allora. 

A quelli che ci minacciauo ricord iamo che cane 
che abbaia di lontano non morde. Cpr tamente a qual­
che nostro amico, clle 1m detto in Rornugna ciò che 
oggi no i scriviamo, nessuno ha ardito fare delle mi­
naccie. 

Ci calunniano, insultano, insinuano strane cose di 
110i 1 Non importa. I calunniatori di oggi son quelli 
che iOl·i gridarono spia e m'isli{icatoTC uu C. Catìero, 
che i~ginriarono E. Covelli, che di~s8ro pag~to dai 
preti E . Jllalatesta, pel"chè questi OEurono gridare al 
tradimento di A. Costo. Che merRviglia 1 Ci meravi­
g lierebbe se ciò non succedesse. 

El a un ma.lfattorc ch8 non ricambiava la SCrilllna 
di accusato col seggio AOl'ato del P. 11. ; og'gi e uu 
galantuomo sedente a l\lontecitorio: guardatevi dIIi 
malfnttori oddi vcnuti galantllOmini. Chi e . .rimasto 
llIalfllttore si chiama. C. CR /i ero pazzo, E. Covclli 
pazzo, A. Cipriani galeotto, S. Merlino, E . Malate­
sta l1lalf'lttori esiliati lÌ l'in numerevo le schiera d' im­
penìtcnti, sba.ttuti fT:1 la tisi e la. mi sf'ria, fra I"er­
gastolo ed i l domicilio coatto, fra l'i rrIsione e la 
morte ... Per questi la nostra stima e la nostra sim­
patia.. 

In tutto questo tafferuglio ciò ehe ci preme il il 
silenzio della Rivendicazione. Perciò ]e domandiamo: 
Senti o non senti ~ credi anche tn che fra socìalisti 
e repnbblicani è solo differenze di parole ~ Su, 'sve­
gliati e parla. 

BUFFONI! 

'l'o'! ch, altro paladino .. sim.ili:; similibus ; e giac­
chè oggi si vedono re e papa a braccetto, che ma. 
raviglia che una Gazzetta di T01'ino si scalmani tanto 
pel suo compare A. Costa? 

Ci sono l'uffiani e ruffiani, c'è chi vicino ad un 1t1-
panare fa i suoi buoni utlicii alle lITargherite e chi, 
alla. ~orta della questura, addita i :pazzi ai que, 
stunlll .... Noi commiseriamo i lenoni .. .. ma per la 
spia, l'essere più abbietto nato sotto la luce del sole, 
non sentiamo che disprezzo cd all' occorrenza non 
abbiamo che iL .... 

Ma Come è vero I iddio li fa ed il diavolo li ac­
coppia: il sig. Calani e l'onorevole Costa. Sì, servi-

tevi scambievolmente, gri'date a Crispi e compagnia 
che selTi, che f1'eni, che c'incarceri, ci ammonisca, ci 
mandi nelle isole .... noi siamo antei eterni, ab biamo 
solo le nostre convinzioni, non abbiamo dei pàtri­
monii Cafiel"O da sciupare, onde rivoluzionare le m».s­
se a nostro favol'e e quindi addivenire deputati; ab­
biamo la miseria che cresce giornalmen te e non della 
gente cosi ingenua e gonza che ci mantenga a Ro­
ma od altl·ove.... abbiamo la nostnt fede non fatta 
di molla elastica, per la quale ci si chiama pazzi e 
s'invoca il carcere per noi; non abbiamo transatto 
mai e per questo ci è necessario il manicomio. 

Pel sig. Calani e pel suo protetto non inzacche­
reremmo nò la punta del nostro stivale,nè insozze­
remmo il nostro sputo. 

NECESSITÀ D'UN ACCORDO 
Il Pl'oductor, giornale anarchico che si pubblica a 

Barcellona, nel Il. 49, propagando l'accordo tra anar­
chici comunisti ed anarchici collettivisti affine di 
ragginugere lo scopo comune - l'anarchia - iuvita 
noi dell'.l{Ctlnanitas, insieme agl i amici elel JUvol­
té di Parigi e del R evoltado di Lisbona , affincllè bat­
tes~imo sul chiodo, caldeggiando quest' accordo che 
esso invoca. Accettiamo di bnon grado l' im'ito , e 
senza menomamente transigere con le nostre con­
vinzioni comuniste anarchiche, per quanto l'opera 
nostra possa valere, ci facciamo PI'opugnatori dello 
llccordo tra anarchici comnnisti ed anarchici collet­
t ivis t.i. .Ed a ciò non veniamo per una sempl ice qui­
stione di opportuniti, ma per ragioni assai più se­
ri e ed importanti. 

Spirghiamoci . 
Noi innanzi tutto siamo anarchici, vogliamo ab­

battere, distruggere ogni autorità, dovunq L1e e co­
munqne si esp lichi . Crediamo che causa principulis ­
si mn., e, considerando bene, forse unica di tutte lo 
soiìereuze materiali ed in gran parte morali dell'n. 
manità sia. la dipcndenza economica" ossia la pro­
prietà individuale. 1 nostri studi, le nostre esperien­
ze, il nostro raziocinio ci dicono abbastanza che la 
pTOprieta individuale è sorta col sorgm'e dcI I" auto­
ri ta, e che oggi essa esiste a.ppnnto perchè ci è unrl. 
&utol"itlt ehe la difende. Ed il logico: se la jlTOprietà 
individuale fn. sì c·he nella societa ci siano padronI 
e servi, per necessaria conseguenza questi padroni 
difenderanno la p roprietà. 

Dunque proprietà individuale ed au torità S0'10 due 
cose neccssaria l' nna all'esistenza dell'altra: llt vita 
dell' una porta la vita dell'altra, la morte dell' Ulla 

porta la 1110rte detl·ahra.'i3uno-necegsarie, inùiApeD'­
sabili 1"nna aU'altra come il cuore ed i polmoni: sop­
primete i polmoni e non potrà più fu.nzionare il cuo­
re, soppprimete il cuo re e non potranno piil funzio­
nare i polmoni. E così per abbat tere la proprieta 
individuale, basta sopprimere il carabiniere che la 
difrnde. 

Ora tutti gli anarcbici , comunisti o collettivisti, 
sono d'accordo s u questi due punti esseni'ialissimi: 
nel volere distruggere l 'autorità ed insieme COli essa 
la proprieta indi viduak ' 

In f1uan to poi como si organizzonl. la società ~l 
domaui tlella rivoluzione, cominciano a sorgere l dl­
spareri. Però su di una cosa saremo sempre cl' ac­
conio: nel sopprimere ogni antori ta e uel non dar 
campo a che n uove autorità s i sviluppino e costi ­
t uiscano. E questo è l"essenziale. 

;;roi certamente abbiamo le nostre buon e rll.gioni 
per essere comunisti, però quante volte ci vorremo 
occupare del come la società sarù organizzata clo p~ 
la rivoluzione anarchica, saremo necessariamente del 
sognatori, a meno che non vol ess imo pretendere di 
essere profeti. L'importante non è il s"per ciò che 
vogliamo, ma ciò che non vogliamo. Prima di archi­
tettare il disegno del nuovo edifizio socin.l e, bisogna 
pensare pll abbattere completamente il crollante edi­
fizio sociale presente. Prima di affermare ql~alche 
cosa di nuovo, bisogna negar~ qualche cos" ciI vec­
chio. Ed ecco perche noi ci diciamo anarcbici c non 
autonomisti, appunto perche anarchia, senza capo, 
nega il governo, lo stato. 

Se dunque anarchici C"offiuuisti ed anarchici collet­
tivisti siamo cI'nccordo completamente in ciò che non 
vogliamo, in ciò che bisogu~t abbattere, distruggere~ 
ò conveniente, è necessari o, è urgcnte dIO uniti, d, 
accordo, ci mettessimo all'opera di clernolizione. 

Però parlando di anarchici collettivisti noi abbia­
mo inteso parlare di rivoluzionari, di quell i cioè che 
credono poter la rivoluzione violenta soltanto fil' si 
che le nostre aspirazioni si realizzassero. Non cre­
diamo, né vogliamo nnirci a certi sedicent i colletti­
visti italiani e forestieri, i quali, battendo la como­
da via del legalit:l.l"ismo, o hanno l'ing~l).uità di cre­
dere nell'efficacia delle riformette miUll"cole - ema­
nazioni della borghesia parlamentare - oppure, co­
vrendosi delle penne del p!lVOne, gittando un po'di 
polvero negli occhi ai gonzi, stringono segreti !,lutti 
coi nostri Oppressori, per renderei vittimo. d'un ul­
timo inganno, d'un ultimo tradimento. 

Agli nnarchici collettivisti, ma francamente rivo­
luzionari, diciamo: qua la mano! Uniamoci per ab­
battere il comune nemico. 

' ./I 
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:N~1 5-C~;~~~ieazioni: Giovanni Bossi, GAVARDO 

STORIA DELL ' ~SSOCIAZIO:NE AGRICOL_\. 

DI 

RALAHINE 
(Contimlaz. vedi n.. prec.) 

(Questi ultimi c1~le al·tiroli avemmo per scopo cli de­
termina're i lJa?'enti a confidal'e i loro IJCtmbini alle 
llersone specialmente incwricate delle cure della gioven­
tù" atfìnchè questi fanciulli ?'icevesse1'0 ~Hla migliore 
ed~lcazioJ1e. LeI p1'atica di?nosill'ò l'eccellenza di q~Leste 

dis-posi ziow). 
19.0 Nessuna contribuzione è imposta agli asso­

ciati per il combustibile impiegato nelle snle :pub­
bliche. 

20. o Ogni persona che occupa una casa e che vi 
prepara e consuma il suo alimento, paga il combll' 
stile che adopera. 

(Anche qltesti dlle al·ticoli Ctve'Vano per scopo nn in­
teresse collettivo. Incitavano le pe?'sone CI 1nanDia?'e a 
tavola l'otonda ove le pietanze emno migliori c lJ?'e­
pamte più economicamente. Fcwendo paga?'e il combu­
stibile adoperato a domicilio, se ne evitava anche lo 
spe!]Jcro). 

21 .0 Spetta specialmente al sotto-comitato di eco­
nomia domestica, di occuparsi dei migliori metoeli di 
cottura degli alimenti, e di mettel'li in pratica. 

22.0 L'imbiancatura é eseguita alla lavanderia co­
mune; le spese di sapone, di mano d'opera, di com­
bustibile etc. sono sostenute ugualmente da tutti i 
soci adulti. 

23.0 Ogni associato rilascia mezzo prmny (cinque 
1:cntesimi) ogni shilling (1,25) ricevuto come salario 
affine di costituire una cassa cli mutuo soccorso. 
Questa cassa è amministrata 001 comitato. Le risol"se 
sono impiegate a pagare i salari di ogni socio col­
pito da malattia o da un accidente qualunque. 

2<1.0 Ogni pregiudizio o danno causato da un socio 
al fondo comune, agli s b'umenti, ai fabbricati o ad 
una qualsiasi p/ll·te della proprieta, è compensato 
con una ritenuta fatta su i salari del detto socio, ~t 
meno che questi dia al comitato una spiegazione 
Boddidltcente. 

Educazione, {orrna.zionc elel camtte?'e 

25.0 È formaI mente stipnlato tra i sottoscritti che 
ogni orfano di socio avrà la stessa protezione, le cure 
,stesse e lo stesso affetto degli a ltri fanciulli non 
orfani. Quando l'orfano avnì. raggiunto il 170 anno, 
'avra dritto di essere ammesso tra i soci. 

26.0 Ogni assoc iato gode di una perfet ta liberta 
di coscienza . È libero egualmente nell' espressione 
dellc sue opinioni e nell'esercizio ùel culto religioso. 

27.0 I socii dehbono osservare al più alto grado 
la bontà, l'indulgenza e la carità gli uni verso gli 
al.tri, e verso tntti quelli che differiscono da loro 
nelle opinioni. 

28.0 S' impegnano in oltre, o specialmente, a non 
designare lIIa i nn associato, uomo O donna, che per 
il nome col qnale è inscritto nei libri della società. 

29 .0 Tra gli associati non vi ~ono giuochi di nes­
suna specie. 

30.0 Non Il pel"messo l 'allevamento di quadl"Upedi 
o cli v'olatili a domicilio. 

31. o Non può essere tennto IleI magazzino nè .a 
domicilio nessun liquore spi ri toso, tabacco da naso 
o da fumo. 

Ogni associato che introducesse questi oggetti o ne 
facesse nso, sarà passibile delle prescrizioni dell'ar­
ticolo 36, se non previene di questo fatto il co­
rr itato. 

32.0 Ogni contestazione deve essel'e sottoposta alla 
-decisionc della maggioranza dei membri od al grup. 

po di persone al qnalo s'intente riferire per il com­
ponimeuto della qnestione. 

33.0 Le coppie che intendono sposarsi, firmeranno 
apposita dichiarazione otto giorni prima della cele­
braz ione del matrimanio ; saranno fatti immediata­
mente preparativi per la costruzione o l'adattamento 
di un alloggio conveniente per la nuova coppia. 

34 o Chi des idera sposare una persona estranea alla 
societa, ne firma la dichiarazione, come è eletto al 
precedente articolo. La persona estranea è sot to, 
messa allora al voto d'ammissione; se è respinta, la 
coppia deve abbandonare la società. 

35.0 L'associazione dà ogni facoWL per ricever e le 
visite de i parenti ed am ici, per restituire queste ri­
site e fare dei viaggi a tale scopo. 

36.0 Se la condotta di qualche associato è giudi­
cata dannosa al benessere della società, il comitato 
fa conoscere al eletto socio i reclami che si fanno a 
suo riguardo. Se malgrado l' avvert imen to il socio 
continua a trasgredire le regole, la qllestione Ò por­
tata davanti ad un' assemblea genera ie specialmente 
convocata. Dopo]' esposizione dei fatti, si passa ai 
voti ed il socio può essere espulso con la maggio­
ranza di tre quarti dei presenti. 

AVl1ninist1'azione 

37.0 La societa è amministrata ed i suoi afrari sono 
diretti da nn comitato di nove persone. Questo co­
mitato è eletto dai soci adulti (uomini e doune); è 
rinnovabile ogni sei mesi. La lista cleve contenere 
a lmeno qnattro membri dell'ultimo comitato. 

38.0 Gli afFari sociali comprendono i dipartimenti 
seITuenti: agricoltura c giardinaggio; lIIanifatture e 
e ~lestieri; affari commerciali, economia domestica; 
educazionc. 

39 .0 Per la sorveglianza di questi diversi dipadi­
menti, il comi tato si divide in 80ttO comitato. Può 
chiamare nci sotto-comitati, i soci elci quali giudica 
utile la pl"csenza. Questi sotto-comitati fanno rap­
porti al comitato generale, ogui volta che ne sono 
richiesti. 

40,0 Il comitato si l'iunisce ogni sera; le sue ope­
razioni sono registrate io un volume speciale. Il se­
gretario ne dà no ri ~ssuntù all' assemb lca g~ne1'ale 

dei soci. 
41.0 L'assemblea generale ha luogo ogni settima­

na I conti del cassiere sono controllati dal comitato 
e ~omunieati all' assemblea gcnerale. Il libl"o delle 
osservazioni è let to ugL1ulmeutc a questa assemblca. 

42.0 I libri di , collt"l.tilità sociali sono a disposi_ 
zione di ogni socio che intenda esaminarli . 

43.0 Un' assemblea generale scmestrale h'!. luogo 
il lo maggio ed il L" novembre, per l'elezionc dei 
membri del comitato (art. 37). 

44.0 'l'utte le suddette nOTlne, salvo gl i articoli 1, 
2, 29, !lO, 31, 30 possono essere. abbrogati o modifi­
cat i con la maggiomnza elei t re (luarti dei soci, con­
vocati specialmente a questo scopo in assemblea 
gcnerale, 

CAP1'l'OLO VII[. 

Contmlto tra l'associazione .e 1J1. Vande/enl' 

Essendo stati accettati gli statuti dell'associazione, 
Vandeleur lesse il .con tratto sl'gnen te : 

l'rIemornnclum di contratto stipul ato oggi lO no­
vembre 1831, tra J ohn Scott Vancleleur, da una 
parte, cd John Hastings, John Hogan ed Edward 
Thomas Cr!1ig, in nomO dell' associazione cooperativa 
agricola di Ralahinc, dall'altra partt'. 

II dctto Iohn Scott Vandeleur aRitta le terre di 
Ral!lhinc attualmente in suo possesso (e schJsa la 
parte recillta, il bosco di Mnchinagh; ma comprese 
le paludi di Ralahine c Dercen) allc dette persone, 
per uso della detta società, durante dodici mesi a 
partire dalI o novembre cOl"rente, a condizione che 
la società aderisca agli s tatuti approvati oggi e si 
impcgni n. consegnltre le dermte (1L1i sotto descritte 
al detto Ioh n Scotto Vandeleur lLppcna sara possibile, 
dopo che qnesti avrà f,(tto all::t società richiesta di 
consegna sia a Ralahine, Buuratty, Clara o I,irnerik, 
come deciderà ]IL Vandeleur, c cioe, Franco per lui: 

820 barili di frumento; 240 barili d'orzo ; 50 barili 
d'avena; 500 chilogrammi di bnrro; 11300 chilogr. di 
porco; 3500 chilog. di bue. 

I prezzi del mercato di Limerich { 1t1"OnO presi com8 
base durante l'esistenza dell'associazione, f?'a le sei der­
l'ate menziona/e nel contmtto il totale (t1nlllontava a l i­
?'e .22.500 fÌ1J01·tate come segue: 

F rumento L. 12,000 
OI'ZO » <1,000 
Avena » 500 
Burro » 1,000 
Porco » 1,500 
Bue » 3,500 

------
Totale L. 22,500 

La Soeietit cede il fieno a ]\I. Vandeleur in ragio­
ne di 30 shi llings la tonnellata (L. 37,50); ma que­
sti restituisce il letame per l'ingrasso a l shilling 
(I.25) il carro. 

Se l\I. Vancleleur lo desidera, prendel'à, invece delle 
derrate suddette, una somma equil"tlente in boui di 
consumo, valGr i rappresentativi di mercanzic ven­
dute nei magazzini della societa; e que,ste mercan­
zie saranno consegnate a M. Vandcleur allo stesso 
prezzo che ad ogni associato. 

La terra è coltivata secondo il sistemll. più perfe­
zionato, e conforme alle decisioni del Comitato. I 
fabbricati sono conservati e l'iparati con la mag­
gior cura. 

(continua) 

UN.t COll'IUN1TÀ ANARCHICA 

È così forte e diff"usa la prepotenza dei governi, 
che è difllcile, per una comunità civilizzata rimanere 
anarchica, senza subir e l'ingerenza o l'l\nnessione eli 
uno o l'altro di loro. È frattanto interessante la 6CO­
pCl"ta futtl) dal « Colonial Office List (H arriso 11 and 
Sons) che l'impero inglese co ' prcnde almeno un ben 
riuscito comune anarcbico. Giudicando dalla seguente 
relazione, si vede che non è affatto indispensabile la 
legge o il governo della maggioranza. SperialllO che 
possa esistere a lungo, pI'ima che uu faccend iere illall­
tropo imponga qualche catena sopra di Itli. 

« Trishtll d'Acunha e Gongh Ialand souo le isole 
principali di un gmppo situato a 37 gl". G min. Il\t . 
S, e 12 gr. 2 min. long. W. Vi fu presidio , militare 
durantc la prigio nia di Napoleone a S. l~lenll.. Dopo 
la sun. morte, fu ritirata la guarnigione, meno tre 
personc che, con nn marinaio naufrago, fl11"ono i fon­
clatori del preBente stabilimen to. Per luogo tempo, 
solamcnte uoo dei coloni ehbe moglie; ma poi gli 
al tri contrattarono con un capi tano cii marc pcr fursi 
condurrc dellc spose da S. Rlena. La popolaziollc 
crebbe fino ad un ccntlll"io di pcrsonc e rimase pr!t­
ticamente st/lzionaria; i più giovan i e ambiziOBi ellli­
gl'arono in Illass't a l Capo di BllOna Spemllz't. Gli 
abit:tnti usnfruiscono de l lo ro pOSSC3~0 in rOll1unC, 
e nell' isol't U Oll si bevono alcoolici nè avvengono 
delitti. Si propose una volta di dare 101'0 Ipggi e 
governo regolare, ma cio fu trovato sllpcrflno, cd 
essi rimasero sotto il governo momlc degli abitanti 
più vecchi, governatore Green, Sllccessore del gover­
natore Glass, caporal" nell'artiglieria l"cale e fonda_ 
tore dcllo staLilimento. Gli abitantì sono longevi, vi· 

Si morltl i cc! ospitali con gli stranieri . Una prov-goro, < • •• • 

v iat,. di viveri e mllDlZLOUl fu concessa loro con 
voto del pa.rlamento e spedita con una nave da 

el 1886 avendo quasi tutti gli adulti rag-gueIT" n , . ' . . 
ginnti il clritto alla pensIOne di vascello nel dlcem-
brc 1885. Posseggono nell'isola 300 bol'Ìni c 200 pe­
core; fanno pure una coltivazione Ji patate. 

Il governo inglese ha pubblicato recentemcnte :1~ 
libro azzurro di corrispondenza con questo stab,h­
mento (C 4959) dal quale apprendiamo che conti: 
nuano Ic sue floride condizioni, malgrado le morti 
recenti che hanno ridotto gli abitanti al numcrG 
di 97. 

Freedom, London may 1887 

ID data 5 Aprile 1882 dice: Il$iarW, ~;pollt(meamente e sen­
r.Otl11J('iWJ, a I utto il beHçSSet'e aspeLtayaLe ycdermi 



NOSTRE CORRISPONDENZE 

Sassof'e1Tato 7 IttgZ1'o 1887 

Uari compagni del giornale HU1nanita8, 

. Il. OiTco~o comunista· anarchico Amilcare Cip,'iani, 
cl~~lllara dI es~ere solidale col giornale Eurnanitas, il 
dIfen sore degli oppressi, che tiene alto il vessillo del 
Com?nÌsmo :1nfirchico. Fa voti che il corAggioso Htt­
?iUln!tas abbuI ~unga e prospera vita, per abbattere 
la vIle, bo.rg!lesla e scuotere la numerosa falange dei 
morentI di faille per la rivolta. 

Salute e avanti. 

Per il Circolo 

F. Montecchiani 
p. Palmucci 
E. LudoV1'ci 
N. Boldrini 

Omnge Valley li 27i611887 

Compagni dell'Humanitas" 

È pochi mesi che qui a~biamo costituito Ull gruppo. 
Il nostro programma, è Il medesimo del vostro tut.ti 

autollomi, cioè piena libertà individuale di agi~'e se­
scondo le nostre forze e conconere per le 8pesc di 
propaganda ed azione, fino al conseguimento della 
gl'nnde R. S. 

Nella 'pa~sata" l'innione fu proposto ed approvato 
ad un~n:lllltù .d! prelevare ~al fondo di cassa L, lO, 
dico d~ecJ, per mVlltrle al gIornale Humanitas di Na­
poli, :1 quale sa propagare e mettere in pratica l'A­
nal·chta. 

Il compagno Ferral'o Giovanni è stato inC!ll'icato 
di ~pedir:i altre .lire dieci, quale anticipo sul costo 
d elle copIe del gIOrnale e degli opuscoli che spcdi­
rete 

A nome di tutti i compagni vi salutiamo. 

Antom:o Gerode tti 
Delfino Grosso 

Barrage (Egitto) 16 Giugno 1887 

Amici e compagni di Humanitas, 

Bech~ ~ontan~ da voi, pure sentiamo il bisogno di 
l11ett~rc~ 1Il cornspondenza e dichiararvi la nostra so­
lidarlebl. 

Benchè .qu~ il terreno si?, 'poco ~da,tto alla pl'opa­
ganda, .c~Iclllamo con ~uth I mezzI di far conoscere 
i prinCipI che, pl'Of~sslamo. Abbiamo costituito un 
gruppo ~ua,rchl.c<!, siamo quasi tutti Pllerai, ltdc1etti 
ad al~L1m I~Yorl m. questo. paese distante dal Cairo 
di un ora ~I ferrOVIa. InutJ!e dirvi la durezza del la­
voro, fO!1tJ?mO tutta l.a potenza dell'astro maggiore 
però rcspn·tamo un'ana meno infetta di quella et1~ 
ropea 

Per il momento, non potendo dI' pl'U' " cl' 
'r 20 f d ' VI loan lUmo 
1.;. a avore el vostro giol'llale 

Salute c soliduI'ietà . 

I componenti il gruppo 

Oarlesi Fortunato 
Vettori Giovanni 
Lusini Pir!tJ·o 
Dio1iglzer An tonio 
PilippJ ç;/useppe 
Pecchz~l~ EU,qenio 
A,·te?1US1a Oa?'lesi 

CalTltl'a 6 lltglio 87 

Spezùt 10 luglio 87. 

Carissimi dell' Emanilas, 

Numel:osis.sim} compagni si sono uniti in gruppi, 
seco~do. l cnten espressi dnl ,ostra opuscolo Alleanza 
An~ICI~IClt Internaz~onale e hanno dichin.rato ,di essere 
solIdalI con tuttOClÒ chn fa la redazione del vostro 
glOrna.le, per av,icina.re il giorno della rivendicazione 

Salute e solidarietà. . 

Silvio ll{assai. 

Da Tomno c" . , l è' . t' . . I SI ~Cl'lve c le lllCOlmnciuto un f01'-
IS~lmo mO':lmcnto di organiZZAzione secondo i cri­

tel'l.es!)):essI dal nostro oJ1useolo - Ci si terrà infor­
mafitJ elel, mezzi di pl'opaganda che ciascun gruppo si 
pre ggera. 
t t ~,gruppi (!i questa città hanno deciso di fare 
u tOOCIO che è 111 loro, per la liberazione del compa 

gno . Cafiero. _ 

d' r1·~gna1~a. Si è costituita un ~TUppO, si è prefisso 
~ me. attiva pmpaganda con dìstribuire opuscoli 

glOl'l.'ah e,cc., d' imita!'e ~ g.iorn3li che hanno per scopo 
la dlffusSlone del prll1clp1O Comunista Anarchico. _ 

t . r.ez:~na - Anche in qnesta borgata si son costi-
Ul I el .grnppi, si preflggouo gli stessi scopo dei 

cempagm dI Gl'agnana. _ 

1?il)'enze il cOlnpagn0 Caselli ci scrive: 

« Abbian~o costituito un gruppo anarchico, nutono­
~n~ «Gel'nll?al ». ~o .scop~ nostro principale si è di 
~I geimogl!a~'e nel diversI campi nclI" presente so­
~Ie~à, le peol:,e clle 110i pl'ofessi ItlTl o , che Con buon 

Intto ch.t::lmmmo le più giuste e le più razionali. » 
Anche I c?mp~gni Braccini e Graziani ci comuni. 

cano la costItuzIOne del gruppo « Né Dio nè Patria» 

DICHIARAZJONE 

Da vari ,mlli militavo fra le fila repubblicane, ma 
~nalme11te ho compreso che tutto dctto oliticume Ò 
Cleato per allontanare il Popolo da.lla vf,'a via che 
~o .c?"duce alla S1HI ":eale emancipazione, perché non 
o.Illlsce altro ob,blettlvo che quello di cambiare Pa­

dl,One. - E perc~ò rhe da ora mi schiel'o sotto la ball­
dllera. d~1 CO~U!:llsmo anarchico, per com battere tutte 

C' mlstIfìcaZIOhl. _ 

BU?'cellona 2 Lltglio 87. 

FEDERICO STORTI 

C;W ;;W?JgkCm 1F§i'-. +twW 

Dom~nica scorsa 26 con., cessaya di vivere in Fi­
renze, Il nostro compugl lO 

DANTE ~1:ARZOLI 

· I numerosi amici suoi ne seguivano il feretro il 
g!ol'no appresso, per essere trasportato al Crematorio 
dI Trespwno, 

Erano int;.l'\';.nuti i l'appresentanti elel Gruppo C31'­
lo Catiero. dI LI ~'?rnn, c~e recarono una corona di me­
tallo con I nastl'l l'ecan tI l'iscrizione: Il Gnr,ppo Cado 
Cafie1'O. d~ Ltvorno a Dante JVlm'zoI1' ; era mppresen­
tata PI~a dal compagno G. Niccheri , Prato Signa 
erano rappl'e~entate , ' 

~l ~olJv.og-lio funebre, dopo aver percorse le vie 
P!'InoIp'slt dp,lla ,Città, si arrestò al Ponte rosso (Bar­
rIera di Porta Sl Gallo). 

· ~en~hè seguiti d~ qua 1c.hr. poliziotto, che a vero 
d,tre, .'1 contegno f.n degmsslmo, prese la parola il 
Clttadmo llhrtell o.m l'flmmentando le doti ed il fermo 
carattere dell' cstllltO che sebhene discosto a' .' · .. . . f ' "l pnn-
O1pn a CUI era ll1 ormato, pur tuttavia ne ammirava 
la fermezza delle sue convinzioni. 

Le poch.e ma viva.ci parole del M'art.elloni furono 
accolte da:I compagm, con entusiasmo. 
, D?po dI esso, il compagno Ual'i A.lfl'edo, amico del­

l estmto, prese la parola dieenclo : «Al' tem' l .. .. l ' . pl cle 
conono CI SIa eClto In!tlllfestare che in questa Fi-
ren~e p~olotta, SI muore ancora con la fede all' av-

Compagni redattori dell'Humanitas ve,mre rIvolta; alla politica di un governo che tl'a­
SClna nel fango 13; dignità di un popolo, transigendo 

S' è t't·t· C e calpes~ando. ogm dovere, opponiamo a solenne 1'0-
• I .cos I Ul o In al'r:l.l·a un Circolo comunista. testa,. la ,mamfestazione d'ogg'i che CI' dI'ce tutto,Pclle 

anarchICO, che h_a preso il titolo di RiveudJ.- _ t l d zioue SocJ.ale. ca , men le Cl par a ella, fede dell'estinto amico '.' 
Es' I I corda altresì un sacro e doveroso compito ' CIII Idi: 

so ~I propone o seopo di sollecitare per quanto I a ) t U l . t' , que o I 
è pOSSIbile, senza i così detti mezzi legali l'e .: n macs r l'C a g~oven ? nelle battaglie avvenire che 
pazio e dell I ' mancI- r devono ~ol'durre 1 u';!amtà a l'aggiungere la sua meta. 
econor:nica, l~lfgr~::. operaia dalla thaunia politica,! A. talt dettI SCOPino uu unanime applauso tendente 

Mandano, i cu~ponenti il circolo, un saluto ed un \ a dlmo~tI'~l'e com.e nvessero c~lpito hi. verità di tutti. 
plauso l b tt l Ho \ Il feletro,. SPgUltO da al CUllI amici e dalla -t 

'ii a. a ag ~er? umani/as, flagellatore dei mi- ' d'onore degl.1 agenti di p, S., fu accomp3o-natSaCofilnao 
stl catOrI del socIalIsmo; ed un'altro al Galeotto d' l C t b 
POl-tolongone al gl:ido di vI'va la R. S. I )' a rema OrIO ove la mattina del Martedi 28 6 112 venne cremato. ' a ore 

_ Quid est Somo? Pllivis est et in pulverem .·e. 
vertel'it. ' , 

Si, (~i Dante Manoli, ora, 1I0n l'estano p'ù l l 
memortc .e le sue ceneri, ma resta altl'esi in InOr ~~tt~ 
q?cl se.ntllnento eterno che ci lega nll'estinto di non 
dImentIcare che non possiamo, anco Yolencl~lo re 
tl:ocedere, ma ~ensì avanzar sempre verso la li e -
c1Il'etta per raggIUngere il benessere e la felicità

ll 
u
a 

mana, Eenza apostasie, senza tmnsazìoni -
Vale! . 

l\f ~t ~lOrta il :3e SC::

4
:-Buenos Ayres Fulvia 

a. el, nata Gazzarini, di anni 33, sposa al nostr 
amICO e compagn~ Ettore Mattei di Livorno. O 
T.L~dPovera FulVIa non condivideva le nostre idee 

ImI a, I:l1te, tutta dedita alla sua casa, non si oc~ 
cup~:va dI. s.ap~re se eSIstessero sentimenti pitI alt 
~ plLl nobIlI di quelli che ella llutriva pel suo Et ' 
Ol:e e per la. sua, famiglia , Ma docile e buona ;e~ 

~.UI ,~enza ,1p~1 un o~selTazione o un lllmento il ma-
1l.tO 1Il ~n ~dlssea dI persecuzioni e di pereo-rÌnazio_ 
fI .. lIfo~ tI .dl ~oJOl'O che proscritti, o vittime dclle po­
bz~e, SI nfugw.rono negli ~It!llli anni all'estero, eb-

elO a cOtJ?sceda a ?,eravlglta e ad apprezzarla. 
Benchè tImorosa ~1 veder sempre compromesso il 

y:uo Ettore, accoglIeva gli amici di lui con aft'abi­
Oltà . e allegrezze: E quantI! lagrime e quanti strazii 
gm voI t~ che I I:'endarml nostl' "'Ii o stmnie?'i aYe­
:a~o li st.lappa~·ghelo per sottoporlo a processo o er 
l~~lm~rgh lo sfratto! Sog-giacqu e a malattie. s~irrì 
plU d r:n aborto. Può di!'"i anch'essa una vittiina def 
goverm. 

p. suo Ettore Il dell,l vecchia scuola degli ltnar­
chlcl. Non ha fatto apostasia, nè si è adattato alla 
comod.a flropagandit di un partito che invano ma 
pl'Opno lllvauo , tenta di soppiantare la Intern~zio 
~~ -

Povera Fulvia e pitI povero Ettore! 

.,.,me""; lIH+4fAi4. i 4= 

PICCOLA POSTA 
L. V. Alessandria ric. L. 6 - P. G. Avenza 

I. 8 -.0. G. B. Sanremo I. 5 - L. C. lieggio 
Calabna L 1,20:- M. A. Biella I. 1 - Reda, 
zionE: Far~ Messma 1. 4- F. C. Livorno l. 10-, 
0.. r ForlI I. 5 - C. G. Carrara L 2 - Dame. 
l'l?1 Forl~ ric. 1. 2,50 spediamo-Anarchici Sa­
glIano MlC?a 1. 9 - Dondelli Brescia l. 6-V, 
C. RecanatI 1. 2 -:- O. G. Andorno Cacciamo l. 
3,50 -l!'. G. Tormo 1. 11 - F. O. Pisa l. 10-
C,. C. MIlano 1. 2-Galletti Pisa L 5,80- Hossi 
LW9J:.no .1,-_1Q,400- PallJledni Prato I. 3 - GillSti 
Lantoch.1 ,~Iezzana 1. 2 -:- Garella Imola 1. r­
D. ROSSI 10l'mo, aspettIamo assolutamente ~ 
Osca.r

2 
~ertoia Zurigo, è ora <li saldare questi 

contI .. .. .. -E, S. Padova, cercheremo distam- , 
parI:: - Signor B. ric. 1. 10, faccia il piacere 
spedIre raccomandata L'Economia politica ed 
11 SOCialismo dell'amico Emilio. 

. C. J'I~~nzini. Ricevesti lettera fermo posta? 
RlsponOl. 

Révolté, Pf\,ris. Nous avons recu vas lettres: 
cxpédions. . 

SOTTOSCRIZIOI\E 
PER LIBERARE C. CAPIERO ED E. COYELLI 

DAL MANfCOi\lIO 
Somma precRdente L 21 00 
Un antipatriottico ») 2' ocr 
Alfredo Con truci e di versi :1nar- ' 

chici Livornesi ~ 8 ~5 " ,0 

Totale L. 31,55 
SOTTOSCRIZIONE PERMANENTE 

a favore dell'I-l:ul.uaui"tas 
Somma precedente L 783 64 
Contadini Giacomo ); 10'00 
Circolo Giovanile Democrati - ' 

co di Alessandria per conto 
dello Sperimentale » 16,00 

P. Isabella » 10,00 
Gruppo Anarchico di Barra-

ge (Oairo) » 
Un alltipatriottico » 
Pietro Casilli » 
Anftl'chici di Barcellona » 
Rossi G. (Sperimentale) » 
Anarchici Orange Valley (Sta-

ti Uniti) 
Benzini, Torino 

» 
» 

20,00 
3,00 

20,00 
10,00 
10,00 

20,00 
2,00 

Totale L. 904,64 

Redattore Responsabile 
EMILIO ZUCCARINI _ .. 

Tip. AdisÙ;~:Ùtie;;~:i~=S. ·Lib;ri; 26-27 

' /' 

ANNO L 

CONDIZIONI D'ABBONUIENTO 

Un anno L. 4,00 

Un semestre » 2,00 

Numero sep. » 0,05 

Indirizzo: HumanitCLs. 

N.HOLL 

Fra le disgrazie piovute ad Huma­
nitas v' è stata anche qu~lla della ma­
lattia del redattore A. Cantiello, col­
pito da cholera nel momento che il 
giornale andava in macchina. Questa 
la causa del nostro ritardo. 

Ora però, che a dispetto de' maligni, 
l'amico nostro è guarito, compensiamo 
i nostri lettori con due pagine di più. 
E ci teniamo a ringraziare il D.r P. 
Ugenti-Sforza, che con cuore d'amico 
ed intelligenza di scenziato vegliò l'in-

,fermo giorno e notte. 

AI NOSTRI Al\HCI 

Hwnan,itas risol'ge ! 
Humanitas, questa cellula biatomi­

ca dell'anarchismo meridionale, scon­
giLlrata l'atrofia che lo, minacciava, 
riprende le sue funzioni regolari nell&. 
vita della propaganda intellettuale. 

Humattitas, senza essere mai 010['­

to, risorge! Risorge, perchè pieno di 
nuova vita, forte della coscienza dei 
suoi bisogni organiei, cosciente della 
missione impostasi, sicuro del fine da 
conseguire, lieto degl' in,fìniti atti eli 
solidarietà addimostratigli. 

La legge della vita è la lotta; e noi 
nella lotta invece di tl'o\'arvi la morte 
abbiamovi trovato novella vita, e se 
la lottia è vita, noi in essa sola teo­
viamo la fonte della nostra esistenza ... 

Nella plaga economica, oggi la legge 
della vita è la lotta per la esistenza, 
combattuta fra uomo ed uomo; nella 
plaga morale oggi, la regge della yitR. 
è la lotta per la verità, combattuta dai 
mistificati contro i mistificatori ..... e 
guai ai vinti! ..... 

A noi le calunnie ci han dato nuova 
vita e noi ringraziamo i calunniatori ... 
le contumelie ci hanno messo in pun­
tiglio con noi stessi e noi plaudiamo 
ai denigratori; ,gli at~R.cchi mo.ssici dR. 
ogni dove e con ogl1l mezzo Cl hanno 
posto più in evidenza e noi siamo grati 
agli assalitori... e HunwniLas risor­
ge ! ... e la vittoria è nostra ... e guai 
ai vinti ... chiunque essi sieno gl' in. 
:rn.ala fede. qui troveranno la Toro 
gogna. 

Non ·abbiamo mai disperato della 
solidarietà dei buoni e non cl siamo 
finora ingannati, come non ci ingan­
niamo sperando che questi aiuti se­
guiteranno ad essere la vita di Ha­
manitas. 

Niente è mutato, tranne l'accresciuto 
bisogno di spiegare maggiore attività 
e mostrare più zelo nelle lotte nostre. 

Qualunque cosa riguarda il giornale 
rimetterla esclusivamente a.ll'indi rizzo: 
Humanitas. Napoli. 

Ì'iAPOLI -,8 SETTE,jl BBE 188, ì\UlIERO XX. 

ORGANO COMUNISTA ANARCHICO 

UN RICORDO 

Corre r anni'lersario del fallito moto in­
surrezionale di. Bologna nel 1874. 

Sono 13 anni. e quale differenza fra il so­
cialismo italiano di allora e quello eli ogg'i! 

'Allora em soci.alismo da ma/t'attori, og'gi é 
socialismo da onorevoli. 

Eppnre quanti lavoratori ignoti, che tanto 
cooperarollo a che l'insurrezione riuscisse, 
e che, fallito il colpo, fnrono costretti andar 
raminghi, sono rimasti fermi nella loro fe­
de, iuconcussi nel loro ideale? ... 

<inante ' di quelle donne eroiche ecl ignote 
agi' italiani, che ebbero una parte princi­
pale in quei preparativi, serbano ancora in­
tatta la giovine7.za del loro ('uorc, [n, fede 
nell'ideale di emancipazionejche facea loro 
disprezzare i tormenti delle persecu7.ioni, gli 
spasimi della fame, i pericoli della morte 
in quei santi g iorni di vero entusiasmo! ... 

Raccapezzateli i compagni di qnei. gior­
ni, gli amici di quei momenti, i ribelli di 
quelle ore... ' 

Qnanti hanno conservato lo slahcio di 
quelle notti ... il carattere deU'imp'enitente, 
la coscienza di. malfattol'o, h sicurezza del­
l'ideale, la febbre della ribellione, !'irrequie­
tezza clelio spostato, la cOcicienza e l n ferle 
nella lott~L? 

Oh! quanti autunni sono jJassati e quante 
foglie appassite sono state trasportate clal 
yento dell' ambizione a riu\'enrlirsi nell'am­
biente della soddisfnzione, corrotto, ma piÌl 
acconcio al viyere tranquillo'!.... Quanti 
tlori. non hanno portato i loro frutti natn­
l'ali, perchè disseccati dalla calunnia, dalla 
fame, dali e -pel'seenzlOni.... marciti negli 
ospedali, nelle g'alere, nei mani.comì 7 .... 

E tu ombra gigante di Ba,k0uninine salve! 
Tu il titauo del nord che volevi yirilmente 
compiere il tuo destino al suel, sulle barri­
cate Bolognesi, da te con lungo stndio me­
ditate e sognate nelle notti irrequiete di 
Locarno. 

Salve, o arcangelo della rivoluzione! 
quante volte avrai pensato !tI perchè il fato 
ave:1ti impedito di morire rayvolto fra le 
pieghe della ribelle bandiera, fra gli urrah! 
della vendetta, ascoltando i gemiti degli 
oppressori. trafitti, e gli. urli eli gioia degli 
oppressi inneggianti alla l'i voluzione ed al­
l'anarchia? Pel'chè? .,., Perchè fatali e ter­
ribili come i dunque! ..... 

Sahete voi tutti indomiti ribelli di quelle 
giornate, voi che patiste ancbe il carcere a 
Trani, falange del Castel del Monte, tutti 
che avete serbata la gioyinezza d'allora e 
la fede esclusiya nella rivoluzione. 

ORG AN IZZAZI O NE 

Il RévoltJ nel suo n." Hl di qnest' ~nno , 
riassumendo tutti i suoi articoli suir orga­
niz~azione mostrasi pienamente d'accordo 
con noi su questa importante questione. 

Varii individui scandalezzati esclamano: 
come le Révolté, che commentando la vostra 
allean::,a-(tnar'chica-inle)'zionale scrisse essere 

la vostra opini.one u'oppo nflcr'mativa, !Ielle 
affermazioni per'en/orie, la etti (m'ma d01nma­
tica dispiace, ora è con yoi d'accol'llo ? 

Noi non ce ne maravig;liamo puuto , co­
me non ci meradgliamlllo gran fatto del­
l'accusa, la quale ci viene giustificata dai 
medesimi accusatori: Pe)' convincere gli aliti, 
è, d)uopo essere {ol'mamente convinto e[Jli stes­
so, esclama l'amico articolista, e n01 ferma­
mente siamo convint.i eli ciò che per la stam­
pa abbiamo manifestato snlla questione del­
l' ol'g'anizzazione. 

Noi l'abbiamo eletto e lìimostmto: organiz­
:;;azioni! non è auio1'itù , ma. e vita, perchè 
indica lavoro di. organismi; p nfllle condi­
zioni nostre presenti indica determinazione 
e coscienza della missione che l'anarchismo 
é destinato a compiere nell' eyoluzione so­
ciale. Oramai che il lavoro di penetrazione 
ii quasi che compiuto ed anal'chia non È' più 
sinonimo di l'ollia, mIche per gli uomini del­
l'o1'dine, è necessario il mc coglierci per mar­
ciare determinatamente all'ai:lsalto, compien­
do ciascun organismo il lm'oro che gli è 
naturale. 

Dalla coscienza impiegata in questo la­
voro si possono trarre gli. auspici sulla più 
o meno riuscita della rivolnzione e delle sue 
cOllseg"nenze. 

Ora ciò che bisogna l'iso1vel'e, g'io\a in­
sistere sulr argomento, non è se, come e 
quando avverrò' 1(1 r·Ì'/.;ol!t:;iollc sociale, cioè 
lo scatenamento, COIDl)leto delle \oxze ecollo­
miche, politiche e morali che stanno euutrc' 
l'attuale ordine di cose; perchè eti:'lt inevi­
tabilmente sarà, nella pienezz:;L de' tempi e 
con la forza che g'li sarà naturale, chè tutti 
l' aspettano, chi la teme e chi la desidera; 
chi yuol ritanlarla e chi affrettarla, chi la 
vuoI scong'iurare e chi cl'earla, mentre essa 
procederò, indipendentemente dalle disqui­
sizioni rettoriche e dalle misure de' filosofi 
perhtl1ti. Ciò che bisogna risolvere, e ciò a 
cui bisog·na. badare è che esse rie~ca in 
equazionI'! de' bisogni che la prodnssero e 
delle cause che la determinarono. E tutto 
ciò può assicurarcelo lIna orga n izr.a.zione 
vera, vera percile reale, reale perche basata 
su fonclamenta naturali e consentanee allo 
sviluppo integrale di tutte le indh·idnalitil. 

Però la comorella la Lotta eli Mantova 
non pensa che per convincere gli altri è 
necessario essere convinti noi stessi-e con 
un facile men culpa disdice l'appoggio dato 
alla proposta di llttmanitas. Non ce ne me­
ravigliamo perchè vi scorg iamo della gran 
buona fede, se non del cn,rattere. Eppure i 
propag'anclisti dovrebbero sapere determi­
natamente ciò che vogliono e come lo vo­
gliono, cbè senza la determinazione del fine 
e de' mezzi onde ottenerla, pl'oporzionnti a 
questo, nasce della confusione che indica 
mente non siste11wla. 

Finora però la Gaz~etta Operaia di Torino ha 
fatto della poesia, facendoci dire ciò che mai 
abbiamo detto e travisando la Storia per dimo­
strare gli a~surc1i che lei crede, ma non ha mos­
so una virgola, nè ai nostri convincimenti, nè 
ai nostri qualsiasi scritti. Mentré il bisogno 
di serrare le fila ed intenderei e sentito da 
tutte le parti, è desiderato ovunque; ciò che 
indica che vuolsi avere la coscienza delle 
forze veramente demolitrici. 

gno, m data 5 Aprile 1882 
,,:\!enLre yoi aspeltayale yedermi 

ItzilUW, s]JoJ11 meamente e sen- mezzo orientale, lasciami quindi in 
(',o,)/])(>I1.so, a Id lo il benessere pace colle mi fif.!1.l!'o e elfO il di'-



E, compagni della Lotta, i g'l'UpP.i da ~oi 
formati nel Mantovano? Quanta fatica SClU­

pata, quanto fiato perso ... : quar:ta robainu: 
tile .... Come dire1e a tUttl quel compag'Dl 
ai ql1ali prediclleyate 1'accordo, l' org'aniz­
zazione in nome dell ' anarchia? Che avete 
pensato meglio? Le masse non si acconten­
tano di chiacchiere e vanno cercando ca­
ratteri conseguenti a 101'0 medesimi, coor­
dinazione fra il p1'ima ed il poi. 

Al Paria della RivendicazIOne due 11arole 
pel suo articolo organizzazione. 

Noi siamo nemici delle coalizioni; perchè 
queste indicano timore, lJaura e sono la 
raccolta, la sovrapposizione di elementi ete­
rog'enei e spesso anche contrarii e contrad­
dittorii. Ma innanzi alla legg'e della propria 
conservazione tutto cede, e si collegano an­
che lupi ed agnelli. 

Noi però non abbiamo di che impaurirci, 
ma di che far impaurire e siamo anarchici, 
puramente anarchici, esclusivamente anar­
chici. 

Noi abbiamo detto ciò che pensiamo ed 
abbiamo già alluso abbastanza chiaramente 
e ciò che vorremmo che si facesse 'ora a 
preferenza; ma, anarchici nel più lato sen­
so, ammettiamo e rispettiamo la libertà in 
tutti di pensare e fare altrimenti. 

Non la mutua distrazione dobbiamo cer­
care noi: ma la cooperazione risultante dalla 
diyisione del lavoro liberamente determinato 
dalle comiuzioni , dalle attitudini e dalle 
tendenze di ciascuno. Anche il rivoluziona­
risma autoritario oggi può essere utile; ma 
noi, lo ripetiamo, siamo anarchici e credia­
mo g'ià di non e~sere soli. Chi vi vrà vedrà. 

UNA LETTERA - ED UNA CHItrSA 

Pal'igi, li 4 'I Agosto . 
Cari amici, 

La vostra lettera mi viene comunicata al 
momento in cui m'accingo a ripartire per 
Londra e la speranza non m'arride, pur vo­
lendo e potendo sofi'ermal'mi qui per qual­
che altro g'iorno, di ottenere una dichiara­
:t.ione recisa e categ'orica sulle insinuazioni 
lanciate al vostro indirizzo - Nondimeno mi 
giova sperare clte calmati gli animi, g'li 
autori dell'articolo dell' Avant-Ga1'de vi ren­
deranno q uella giustizia che vi spetta. 

Fral1anto questo io so di certo che v.oi, 
pu b blicando il mio at'ticolo anche dopo di 
aver letto quello deH'Av(tnt-Garde, avete dato 
1'esempio della tolleranza a' nostri amici e 
avete confutato vittoriosamente qualunque 
imputazione, che si potesse fare; a' motivi 
della vostra condotl a - lo vi esorto dunque 
a continuare nella buona via; e son sicuro 
che se Humanitas non avrà reso alla causa 
altro servizio aJlI i nfuori di q nello di inci­
tare alla concordia g'li animi, e di infon­
ùere in essi la convinzione della necessità 
di un' azione in comune, esso non sarà stato 
invano - Vi stringo fraternamente le mani. 

Vostro 

F. S. lIiel'lino 

Ed ora a noi - Il compagno A. del Ve c­
Cllio, incaricato da noi di chiedere esplicite 
franche e recise spiegazioni agi' [ntransi~ 
genH di Parigi, snlle accuse lanciatcc i , ci co­
mUllica colle seguenti parole la loro rispo­
sta: Dirai lo/'o che, om che COlwscl:amo i 1'e­
dal/m'i di Humanitas, sappiamo che non sono 
spie; che tale appellativo non fu loro dato che 
dopo d' eSSe1'e stati da essi tmttati cl' ignorantI: 
e 7Jagliacà, e che noi 1n1re cCl·tamente deplo­
l'icollO lali questioni. 

Anche il compngno Giustiniani Vincenzo 
di Antonio ci ha dichiarato personalmente 
che deplorava g'li eccessi a cui s i era g'iunti, 
dichiarava insussist.enti gli attacchi lancia­
tici sull' Avant-Garde e ci confermava la 
stima di comunisti-anarchici-rivoluzionarii. 

Noi da parte nostra ci teniamo a dichia­
rare che non credemmo offendere nessuna 
individualità; non conoscendo in allora nes­
sun individuo del gruppo Intral sigente, ma 
solo volemmo rispondere agI' insulti lanr~ia­
tici senza al<;una ragione. Che volentieri, 
trattandosi di quistione di principìo, aVI'em­
mo accettata qualunque risposta di anar­
chici all' articolo del Monticelli, perchè sti­
miamo che dalla polemica, dall' attrito viene 
fuori mag'g'ior luce - Che seg'uitiamo ' a ri­
tenere in buona fede i compag'ni Intransi­
g'cnti di Parig'i, massime Ol'a che ne cono­
sciamo i nomi e siamo solidali con 101'0 per 
certi atti di giustizia compiuti. 

Ring'raziamo tutti colol'o che si sùno ado­
perati a che la quistione avesse fine, dolenti 
di non poter contare tra questi i redattori 
della Lotta di Mantova - A questi diciamo 
che il giudizio su uomini e cose ce lo for­
miamo da noi, colla nostra testa, col nostro 
cervello e non sopportia1110 alcuna imposi­
zione, come non imponiamo niente a nes­
suno. 

Quando si fa da paci ere , redattori della 
Lotta, non ci si mette della caricatura, del­
l'ironia verso compag'ni i quali godono la 
stima di anarchici ed hanno fatto e sofferto 
q ualche cosa.. . .. La rettorica noi sap­
piamo ove è di casa, e se volessimo g'iudi­
care a questa stregua oh! allora! .... Già 
è un guaio essere spostati e per giunta co­
munisti-anarchici-rivoluzionarii. E con ciò 
abbiamo totalmentè finito. 

(Alla Rivendicazione di Forlì) 

La Rivendicnzione di Forlì pare che si stizzi 
nella sua calma paradisiaca .... non ce lo 
credevamo, Pl' rchè noi conosciamo un fiam­
mi(e?'o il Direttore della Rivendicnzione, non 
la Rivenrlica:;ione giornale. 

Eppure l'insistere per sapere certe cose, 
ce?-te tali cose, è una necessità di Humanitas; 
se tutti sape~sero quante cose vogliono sa­
pere da noi! .. , . 

Ed insistenze d'insistenze abbiamo saputo 
elle non siamo niente d'accordo colia con'"' 
sorella di Forlì - Vi pare: noi siamo esal­
tati, e la consorella Rivendicit3ione cun que­
sti caldi gode di una media temperatura, 
col cen!ig'l'ado; noi non vogliamo rico­
noscere certi stati di congedo illimitalo con 
una filza di ben servito e di sel'vizii l'esi 
al socialismo dal sig. Costa, e la Riven­
dica<>ione, rivendica !tI!' onorevole di Ra­
venna non so quanto bene prodotto alla 
causa de.1la . . . .. umanità..... Fin qui 
Illente di male, ognuno è padrone di pen­
sarla come vuole; ma dal ' volerla pensare 
in 1).n modo piuttosto che in un altro, al vo­
leI' essere c?l1lunisti-itnal'chici c' è un gran 
passo. • .. 10 creda pure la Rzvcndica::;ione. 

. Ogni .fine ha i mezzi per attuarlo in equa­
ZlOne dl esso, spostando i quali avete spo­
stato il fine. 

Fine e ,mezzi stanno fra loro come causa 
ed effetto, e mentre g']j effetti addiventano 
alla loro volta cause; i mezzi anch'essi ad­
diventano cause che hanno per effetto ilfì­
Ile al quale . i mezzi erano proprii. 

L anarclna e ùi conse "'uenza il comuni­
smo sono il contraÌ'io, l,oopposto r antitesi 
dell' ol'g'unizzazione presente t~nto che la 
morte .dell' uno è la vita del!1 altro - Ora è 
possibile mai che dalla organizzazione pre- . 
sente possiamo noi valercene come meZ30 
per conseguire il comunismo-anarchico? 

Nella legge che ci governa e che ci aifa-

ma r c'incatena, ci prostituisce possiamo 
trovare sOl'g'ente di vita pel nostt'1;), ideale?' 
No-ci risponderà qualunque anar'chico da. 
Proudhon a Bakounine, da Reclu,; a Govelli 
da Cafiero e Malatesta - E si badi che' puo\~ 
vi essere diverg'enza fra anarchici sul modo 
come si pl'atticherà l'anarchia, non sui mezzi 
coi quali si può g'iungere ad essa - I no­
stri mezzi si sanno: tutto ciò che si compie ' 
cont.ro e fuori la legg'e è un mezzo per rag­
giungere il nostro fine: Quindi alla scheda 
elettorale, che ci crea un padrone, preferia-· 
mo una bomba che ci distrugg'e un padro­
ne, ad un deputato preferiamo un malfattol'e. 

Però ci è anarchia ed anarchia, cM v' è 
della gente che dopo la rivoluzione anar­
chica vuole 10 anni di dittatura (oh! om­
bra di .l'isacane) come dli anarchicamente 
si serve della questura per riscuotere de­
nari da anarchici. • • •. Ma questa non è 
la nostra anarchia e nemmeno quella deì­
l'amico Merlino,. il quale nell' articolo citalo 
parlava ad anarchici che intendono l' anar­
chia come la nemica di ogni leg'ge e vo­
gliono attuarla dando l'ostracismo a tutti 
i mezzi legali, di ogni risma e specie. 

ARCADIA 

Og'gi da per ogni dove si sÙl'aita anar­
chia ed in qualsiasi modo si strombazza anar­
chicamente ...... 

Che? .. " È la moda anarchica che modi­
sti anarchici Ìlanno la cura di ~spandere e 
stendere; è le consommé anti-antoritario che 
cuochi scrupolosi cercano apprestarci,'assi­
curandocelo scevro di alterazioni e di sur­
rogati. 

Come? ..... Già, l'anarchia oggi è addiven­
tata anch'essa una imposizione, ed una mer­
ce b?rg'bese; tanto che anche g'li strozzini, 
che 1Il barba alla legg'e (I) succhiamo san­
g'ue dagE ane-mici, si dicono e vantano- ana1'­
chici, perchè sanno rasentare il codice pe­
nale fatto solo per gli straccioni..... E due 
sono le anarchie in voga ogg'i come due 
le specie dei malfattori, l' anar~hia del di­
sordinp ..... e quella dei pUl·itani ..... e quindi 
anar?hi~ sf'ntttCfnte ed. anarchia atr·ofizzante. 

NOl Cl occuplO,mo dl quest' ultima. 
~e dicessimo che questo puritanismo anar­

C~ICO è messo in giro e predicato da indi­
V~dUl, tutt a~tro che puritani, da gente sulla 
dl cUI bandlera è scritto al'miamoci e I1U1T­

cinte .. .. forse sarebbe troppo ..... 
Ma pel'chè dunque non ci volete lasciare 

la libertà del nostro cervello e la suscetti­
bilità del nostro cuore, .... perchè volete im: 
porci anche le. simpatie e le antipatie; per­
che volete farCI pensare colla vostra testa e 
palpitare col vostro cuore? 

Lasciateci le nostre fantasie, lasciate che 
ci confortassimo e prendessimo lena nella 
integ-rità di certi caratteri, che in mez:w a 
tanta bassezza ed egoismo, a tanta ipocri­
sia ed incoscienza respirassimo nella fer­
~ezza, nel ~isÌl?-te~esse di chi oprò sapendo 
dl 0ln'are, dl chl disse all' apra! opl'ando di 
chi all.e disquisizioni preferì i fatti per farsi 
esemplO. 

Chiamateci fanciulli, ma lasciateci i con­
forti, siano pure efimrri della nostra fanta­
sia; derideteci, ma non comprimete i no~tfi 
p~lpiti innanzi al quadro di Sapri, il qUa l;:: 
Cl mostra che mentre l)roudhon teorizzaY<1 
l' anarchia, Pi -iacane in mezzo ai furori aì­
coolici di patriottismo all' esseIlZa di Dio e 
popolo, anal'cl1icamente traduceva in prat­
tica ciò che aveva scritto nei suoi volumi; 
non torcete la nostra ammirazione dai lJa::,-
zi pel' l'umanità, i quali ci dicono che pelo 
loro l' è meg'lio esser vinti che vincere, 
quando la vittoria deve essere comprata a 
prezzo di coscienza, di principi e rinnegando 
un passato; non ci chiamate a calunniare 
chi preferisce la catena del forzato alla gl'a­
zia, il titolo di malfattore a quello di onol'e-

~ 

vole ..... Non ci imitate ..... fate di meglio .... 
invece di gridarci all' opra !, oprate e indi­
cateci COS'I la via. 

Abbandonateci alla nostra libertà, al giu­
dizio esterno dei disinteressati; chiamateci 
quietisti, dopo che avrete oprato; ma rassi­
curatevi, noi niente faremò prima di esser­
ne noi stessi convinti; niente opreremo per 
dettato altrui. 

Ciò vi dispiace? Scomunicateci I Voi che 
gridate ai feticci non v' accorgete della pre­
sunzione papale che vi domina? 

Non ci credete anarchici; noi lo siamo per 
bisogno nostro non per g'usto altrui; e tutte 
le \ ostre scomuniche, i vostri anatemi, le 
vostre encicliche, i vostri autodafé non ser­
viranno che a convincerci sempre mag'gior­
mente che pensammo col nostro cervello, in­
dipentemente da qualsiasi dettarne ed ab­
borrenti da qualunque imposi7.ione. Ciò ci 
basta l)er crederci anarchici. 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

Abbiamo ricevuto dag'li amici di Spagna 
le seguenti pubblicazioni socialiste; 

Fucra Politica, di A. Lorenzo, che ci sem­
bra un lavoro riuscito come critica di tutto 
il sistema politico, che lo conduce a delle 
concI usioni anarchiche. 

A las Campesinos del compagno E. Reclus, 
lavoro che sempre più fa ammirare la com­
petenza del compagno nostro nelle varie 
questioni anarchiche e ne fanno l ' artista 
dell' anarchia. 

El Ca/oliciSlno y la question social per C. G. 
M. è un esame critico della l'elig'ione ri­
spetto allo stato e rispetto alla questiOl1tl 
sociale, e conchiude: ({ Lo Stato, come la 
« Religione, è stato e sarà sempre dal lato 
" del fort e contro il debole. La storia è là 
« per a ttestarlo. I lavoratori non possono, 
« uè de,bb?no sperar niente dai borghesi , 
(( qualslasl la forma sotto la quale essl si 
« presentano. 

Le. l/~vol!l3, con quella so.lel'zia che tanto 
lo dl i:ltlllge, sE'g'uita la pubblicazione dei 
suoi opuscoli. Dopo i Prodotti della terra e 
Fra contndr:ni, viene!' opuscolo i Prodotti del­
i' indtbstl'ia. L'utilità di queste pubblicazioni 
tanto per la specialità dei sog'getti, che pe; 
la competenza come vengono essi svolti è 
evidente, perchè in tal modo dette questioni 
vengono .messe alla portata dì tutti qp.elli 
ch~ YOghOllO approfondirsi nella qttestione 
soczale. 

l compag'ni ~edattori del Sempre A vanti, 
organo anarchICO che uscirà nei primi di 
settembre a Livorno, esortano i detentori 
de le schede di sott?scrizione a spedirle pre­
sto a quella redazlOne e sollecitano tutti i 
compagni impeg'nati nella redazione del 
~clnjJ/:e ·1 t;anti a mandare presto i loro scrit­
tI. L mdu'lzzo è: Semnre Avanti-Tipoo'l'ufia 
Ma:rchetti- Livorno. ' o 

E uscito il primo numero della Biblio­
teca « Ga:;zet/it Opel'aia)) l'Anul'chia. 

Il tema è arduo e diciamo francamente 
che non è stato per niente svolto. Però ciò 
no~ tog-lJ~ che sia un utile opuscolo, a­
d<òt< o moltl:;sImo alla propag'anda fra le mas­
se . popolal'l, perchè tutto brevemente e con 
c1la,reZl\a è detto del comunismo anarchico 
€ ~81 suoi princiJ(ali fattori. Scritto da ope­
!al e ~er o]J~ral è quanto di meg'lio si può 
ID ItalJa deslderare. 

Per? volentieri domandiamo: 
ScrIvendo: i lavoratol'i istruiti organizzati, 

?ssoc~ati non avranno ecc. no~ vi mettete 
ID pIena contraddizione con ciò che avete 
s~ritto. nella Gazzetta Opemia circa l' org'a­
IllzZazlOne? 

Vi pare che crescendo la miseria cresce con 
essa anche t'istruzione? E la miseria non è 
il fattore primo dell' ignoranza? Volete for­
mati prima gli anarchici e poi l'anarchia? 
Se ne faccia il conto che credesi di que­
ste nostre sincere osservazioni. 

11 Agosto. 

Iersera alla Sala Ril'oli 0bbo luogo il Comizio 
di protesta promosso da varie Camere Sindacali 
contro i membri del Panito Operaio, che siedono 
al Consiglio Municipale, pelgl'intrighi relativi alla 
costituzione della Borsa di Lavoro. 

Questa istiluzione preconizzata da' reazionari i 
(Vedi De Molinari, Evolution politique) come atto a 
risolvere il problema sociale regolando il" mer­
cato del lavoro l), cd equilibrnnno l'offerta alla di ­
manda, si rivel<:. già per una nuova magagna, in· 
tesa ad assicurare la dominazione de' I)oliticanti 
del Partito Opemio sulla gran massa de'lavoratori. 
Infatti, allorquando si il trattato della costiluzione 
delle Seziooi della Borsa, lungi rIaI riconoscersi 
il dritto di tutte le Associazioni Olleraio di essere 
in esse mppresentato , si è data la pref"renza a 
quelle, che aderiscono al Partito Operaio, a danno 
delle Associazioni Indipendenti. Di qua la protesta 
di ieri: della quale approfittarooo gli anarchici, 
per far propaganda de' loro principii , e mostrare 
ag-li operai disingannati c()me il problema. che 
s'-impone al dì d'oggi, non è già di ripartire l'ele­
mosina del lavoro per capi (se anche I<L ripartizio­
ne si potesse fare senza priviler;i odiosi ),. sibbene 
di scuotere le fondamenta del sIstema capltallsLlcO 
e monopolistico vigente. E bisogna dire che gli 
oratori anarchici iersera discorsero sensatamente e 
si fecero applaudire finan co da' loro avversarii, e, 
un fatto. riscossero tutti gli onori della serata e i 
frutti, Da ultimo, in mancanza di un bollettino di 
occasione fu distribuito nella sala il Rèvoilé-e avi­
damente ricercato e letto. 

Ho raccontalo UI1 successO degli anarchicì pari­
gini. Verità esi;:) '3 che io rilevi anche qualche nèo 
nella loro condotta. Aprite, per avventura, un nu­
mero del C"i ctu Peuple e voi leggerete, in terza 
pagina di parecchie riunioni anarchiche. Talune di 
quesle sono riunioni particolari ' di gruppi; altre 
sono generali. E pure spesso accade che le une e 
le al tre siano indette per la stessa ora. Il che im­
porta che le seconde manchino affatto alloro scopo: 
più ~ncora molti non sapendo (lecidersi per una 
riunion o piuttosto che per l'altra si astengono ad· 
dirittura da. tLl lte, " 

Qual' è, in questo caso, la cagione dell'insucces­
so delle riun ioni anarchiche se non la mancanza 
di intesa fra' gruppi, la rlitiol'ganizzazione? 

Andiamo avanti, Avviene che 'Jl1 gruppo si riu­
nisca ma non è da intendere con ci ò che i suoi 
membri siano padroni di discutere di loro interessi 
e di attendere alle faccende loro. I ~ruppi al1al'­
chici sono aperti, come quì si dice: vale a ' dire 
che tutti possono intervenire, invadere la riunione 
portandovi le loro bizze e spadroneggiandovi a loro 
piacere. E questa anarchia., od è autoritarismo? 
domando io. FrancamenLe, questo mi pare aulori­
tarismo b,~ll' e buono. 

Del resto, è invalso un pregiudizio fra gli anar­
chici, che toglie valore alle rÌunioni de' gr<lppi e 
le riduce a poco più d' un semplice pa~saternpo. 
Non è scritto al sommo della porla: « E proibito 
di discutere di principi i "i ma è bene il convinci­
mento di molti che bisogna evitare i prognostici, 
non bisogna preoccuparsi di ciò che avverrà l'in­
domani della rivoluzione. 

Quanto qnesto pregiLldizio iodeboli:;ca la propa­
ganda lInarchica . e fornisca al'gomento di censura 
agli avversarii, ognuno vede da sè: io passo oltre 
a designare quel che mi sembm un' altra funesta 
conseguenza della dis"rganizz,tzione. Vo' dire lo 
sperpero immenso di tempo e la difficoltà dI giun­
gere a Ulla conclusione SLl un ar{jomcmo quale 
che siasi. Mi sovviene che a L 1l1c1ra traLlavasi in 
un gruppo anarchico francese. di organare un co­
mizio commemorativo ùclla Comune di Parigi. 

Ogni sera discutevasi della stessa cosa; finehé 
venne e passò l'anniversario del XVIII marzo 1887, 
e la commemorazione fu fatta tardivamente nello' 
cale scelto e con uu ordine del giorno redatto, 
senza più, da uno o due compagni i qLlali si eruno 
costantemente opposti a che alcuno del gruppo 
fosse incaricato, il tempo debito. di ricercare un 
locale e di redigere salvo approvazione un ordine 
del giorno_ 

lo fo voti - o son sicuro d'interperare i senti­
menti di moltissimi, esprimendo il dpsiderio che 
un certo numero di amici nostri, di quelli che sono 
compresi della doppia necessità, di determinare 
meglio il· nostro obbiettivo non foss' altro che pei 
bisogni giornalieri della nostra propaganda e di 
mettere un po' di ordine nel no sIro lavoro, costi­
tuisca de' gruppi indipendenti, i quali reclamino 
per sè la stessa libertà d'azione che riconosceranno 
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ad altri, e quindi il dritto di riunirsi privatamente, 
di discutere seriamente le queslbni che paressero 
loro meritevoli di discussione e eli sturliare giorno 
per giorno il modo di moltiplicare le loro forze e 
di accrescese la loro propaganda, per rendersi poi 
minuto conto, a capo d'un certo periodo, dell'im o 
piego fa.tto del loro tempo e de' vanlaggi raccolti. 

Non fa egli pietà il consic1erare che mentre gli 
anarchici si sbizzarriscono in questioni personali, 
o menLre essi s'-intralciano a vicenda, il popolo 
soffre e anela la riscossa sì , che appona con un 
po' di garbo e di perseveranza si riuscirebbe averlo 
con noi? 

Chiunque abbia aSSistIto in questi giorni all' 8° 
Congresso della Foderazione del Centro (Partito 
Opera io) si sal'à reso conto del movimento che va 
determinandosi llell'opinione della classe operaia . 

Per non parl-are degl i anarchici, che son già forti 
in parecehie Camere Sindacali e i cui, principii 
sono condivisi istintivamente da un gran numero 
d'operai, tre sono le bandiere intorno a cui si rag­
gl·,lppano gli operai francesi al momento presente. 

Avanti tutti veogono i partigiani del principio 
corporativo, o, come si dicono brevemente; positi­
visti: i quali non vanno più in là della pattecipa­
zione o d'<111 accrescimento di s'alarii. in Economia; 
ed i n politica declinano ogni p artecipazione alle 
elezioni en a più forte ragione ogni proposito di 
ri~cos>a c l'liSO di mezzi violenti, 

Questa frazione della classa operaia si compon e 
di un piccol numero d'operai benestar:ti, pc' quali 
l'aslen~illne dalla politica è un pretesto che serve 
a scusadi dall'unirsi agli operai rivoluzionarii, ma 
che non li impedisce del resto dal votare all'occa­
sione privatameni.e in l'avore de' 101'0 padl·oni. 

Viene poi il Partito Operaio, che si professa so­
cialista e rivoluzionario, ma e'le noI fatto ha tar· 
pato il programma socialitita ritlucendolo alle co­
siddette (( minime Il revindicazioni. Il Partito Opc­
rnio ha avuto i suoi giorni di trionfo, come tutti 
sanno, a nominare parecchi Consiglieri Comunali 
e qualche DepLltato: ma ancha. per esso \a rupe 
Tarpea è stata vicina al Carnpidogl io. 

Allorquando gli operai hanno venuto che i con· 
sigli~ri e i deputati sorti dal Partito non erano, 
come era stato stahilito, operai manuali, ma ~rano 
i soliti capi ambiziosi; e quando, al traI' do'conti, 
essi non hanno potuto , dopo tanti sforzi ratti o tanti 
simulacri di vittoria ottenere nessun miglioramento 
effettivo, son nati in essi lo sconforto e la sll(lu­
cio; e gia un buon numero di essi si sono distac· 
cati dal Partito, pcr formare de' gruppi (li (( indi­
pendenti Il , avversi a' pol iticanti e allo magagne 
loro. 

C'è dà ultimo il partito marseista, o socialista 
non operaio; anch' esso pal'lamentare o legalitario, 
ma soltaoto in sofferente del monopolio, che il 
Punito Oppraio s'arroga, delle candidature socia­
liste. 

Questo parti~o è poco numeroso, e si compone 
quasi esclusivamente di capi senza scguito, Esso 
quindi ha poca speranza di conseguire il menomo 
successo. . 

Anche in questo partito vi sono stati sCI'ezii ; (l 

ne sono stati e sono tuttogiorno nel partito blan­
quista, che pure è più forte, ha tendenze più spic­
catamente rivoluzionarie. 

TI vero è che il disgusto delle mene eletlorali P­
Ia necessità di trovar salvezza nella. TIivolLlzione si 
fanno sen tire fm gli uomini sinceri di quesle va­
rie frazioni: e sé gli anarchici fostiero savii, p ces­
sassero lo spettacolo delle lotte personali, e si mo­
sU'assero più attaccati a' principii cho alle parole, 
ben pi'esto ossi si guadagnerebbero la cooperazio­
ne di tutt' i buoni . . 

Corrispondenze 

NcwJork 1617-87. 

Compagni dell' lIumanitas, 

Leggo, Il rispondo subi to ,un rig~ in furia, tanto 
per dirvi che non ho dimentICato, ne caCClUlO dalla 
linetiLra gli ordini del giorno cbe firmava a Lon , 
dra, perchè sembrami d' essere sempre l'anarchico 
del 73, e la mia condotta vi confermerà che non 
mi sono mai reso solidale di chi piegò la. nostru 
bandiera rinnega odo, le idee cbe altre volte 111'0-
pugnava dovunque con ardore. Scrissi alla Ri­
vendicazione, vedendo che da anni tutte le noslre 
polemiche non fanno che creare dei piedistalli alla 
gente, mandando sulla forca la propaganda, il 

5 Aprile 1882 c1icl;': 
voi aspettavate \'edel'mi 

tZiallU, sponluneumente e sen­
COrll]Jf'/iSO, ( J dto il benessere 



l 

~ 

'.. "',.' ~ .•. 

4 

Socialismo. e la giustizia, senza che nessuno di 
noi si dedichi all'ufficio del minatore, e dello scar-
pellino. . . . ., . I 

Concludo dicendovI mIeI carI ~lI co.ntllluare .a 
opera intrapresa, senza occ~parvI "PIU del tradI­
tori, perchè son ce~to che gl! a:nIcl di Romagna 
li avremo compaglll nelle prossime lotte .. 

Con ciò intendo di troncare Oglll POI(}llllca. 

A voi tutto 
Vito Solieri 

New·Jork 2217-87. 

Compagni dell' Hnmanitas, 

Approfittiamo volentieri dell a ven uta d,el com­
pagno Doria, per accusarvi ricevuta co ll ezlO~e II?: 
pavido vos~ro giorpale, e per controca~bl~rvl I 
sal uti, e glr auguri, che gentIlmente c lllVHlste . 
Continuate a battere martello, senza perdere un 
sol minuto in ljuistioni p~rson,a!i., . 

A voi, ai cOmpagni, all'Omamta auguflamo nuovI 
tempi, nuove lotte, 

Per il Gruppo C_ Calìero 
Vilo Solieri 

Cairo, /. agosto 4887. 

C'a ri compagni di Hllmanitas, 

Abbiamo il piacere di comunicarvi, la costitu­
zione di un gruppo comunista anarchiCO .. I com­
ponenti si prefiggono di cooperare con .tutti l m~zbl, 
per avvicinare il <>iorno della rivolUZIOne soclale_ 
Vogliono adopera~si a pacare le ire fr~terne., che 
san di tanto danno alllL nostra causa. til, can com­
pagni, coloro che si adoprano a far cessare, c~rt.e 
polemiche, uscite dal campo sereno elCI pnnclpl, 
gioveranno molto ai nostri ideali. 

Vi rimettiamo lire otto a fal'ore del yostro bat­
tagliero giornale. 

Per i componenti i I gruppo 
Nannucci Frclliano, Bm'lini Giu­

seppe, Lunardi Agostino, Ge· 
sualdo Co?'radi, Bertolucci Car­
lo, Luigi MomMni, L. F., C. S. 

nival'olo Ligure, 6 agoslo 1887. 

Comp<lgni di HlImallita ~, 

. Il circolo Comunista Anarchico, eli Sestri Ponente 
m'incarica di comunicarvi la sua solidarietà per i 
vostri atti e tutti gli auguri possibili per il trionfo 
dei nostri giusti ideali. 

Qui si lavora soddisfacentemente in pro della 
nostra Causa, 

Mio des)(lcrio e quello dci comp,lgni è che si 
metta una huona volta fine a polemiche tra noi. 

Ricevete un saluto e g li allguri da'compagni di qui_ 

Vostro aff.mo compagno 
il. Cappetla?'o 

Sampierda?'ena, 8 agosto -1887. 

Carissimi compagni, 

Questa per comunicarvi la costituzione di un 
circolo a Hivendicazione Umani Diritti I) sulle basi 
espresse nel vostro opusco lo Alleanza Anarchica 
Internazionale, e si prefigge di propagaro l'anar­
chia fra operai e spostrlti, distribuendo opuscoli e 
giornali, e aiutare per quanto è possibile queste 
puhbl icazion i. 

Nella prima riunione, hanno pensato di man­
darvi il loro saluto di rivoluzionarii a 'Voi corag­
giosi, che valorosamente difendete gl'interessi de­
gli oppressi contro gli oppressori, e vi affermano 
tutta la lo ro solidarietà possibile, onde affrettare 
l' aurora del gran giorno. 

Vi atcludo il loro obolo per il vostro giornale. 

Salute e Il . A. 
Grimplcii Paolo 

Siena, 8 agosto 1887. 

Ai coraggiosi Compagni dell' H"manitas, 

Fedeli interpetri dell'opuscolo Allean.ia Anarchica 
Internazionale, i sottoscritti, a nome di tutti i com­
pagni di questa città, fanno formale adesione ai 
criteri espressi nell' opuscolo summento'Vato, pre­
figgendosi altresÌ di farne la maggior propaganda. 
possibile, per togliere a questa pecora marcia di 

popolo la benòa. dell' oscll~al1tismo e far soppri: 
me re dal dizionarIO della lmgua parlata le fatali 
parole: (I Patria. Pc.drona, Dio e 0'1'0 )l. 

A Voi, Operai della.verità, ~h~ .gettat.e al mare 
i ferraveechi dei mestlerantl mlstlficaton, e la ter­
millologia. degli eunu,cbi, ,Iler . farla Hnit~ con I~ 
menzogne e con gli Ipocntl, I n~stn pIU smcefl 
all<>uri cd ai martiri del grande Ideale, la nostra 
fer~;n ez'~a di caruttére per 'Vendicarli . 

Per il Gruppo Anarchico Senese 
Veltroni Carlo - Corrispondente 
Balocchi Brll.no 
Capezz!tole Antonio 

Torino, 26 agosto, 1887. 

Cari Com11agn i, 

Gli anarchici hanno il dovere di istruire l'Uma­
nità, cioè di farle conoscere co lle parole c coi fatti 
la necessità di una rivoluzione che abbatta tutte 
le Autorità. 

Perciò il Gruppo autonomo comunista-anarchic~ 
del la Sezione Po di Torino, N. 2403 , mentre \'l 

manda il sussidio di L. 9, vi illvita a non più per­
dervi in vane polemiche, che fanno ridere i bor-
ghesi alle nostre spalle. , 

I "iornali sociali~ti deyon o tenersI so lo alla pro­
paga~da delle teorie socialiste, e non mai spe,n ~e­
re il denaro dci compagni; che mandan o SLlSSldlO, 
Ìn noiose polemiche con compagni vicin i o lontani. 

Speranzosi che darete ascolto allu nostre paro le 
vi salutiamo cordinlm(,IlLc. 

1/ Gruppo an>.trchico 
N. 2403 di Torino 

To m no '2,51 \; 87. 

Compagni di Humani t'ls 

Commosso da tanti clolori e da. tante miserie che 
I nel nostro e neO'li altri paesi affl iggono I:t classe 

proletaria, colpito dalle. iDfinite ingiustizie che si 
consumano a danno de l ll1iserablil, cercai un ri­
medio a tanti mali e(l eblli l'ingenuità di credere 
a Mazzini. 

Oggi llt!l'Ò rill ellendo ho compreso che tutti, i go­
verni si equivalgono, lUlli suonano -privilegIO eLl 
ho co,lcbiLlso cho l'abolizione di essi può salvare 
l'uffi,mità 0J?;lrcsS(L e sono addivenuto anarchico. B 
siccome il governo è la sentinella clelia prop"ietà 
individuale etl atterrato qu ello, scomparirà questa, 
cosÌ sono addil'entato anche comunista . 

Salute e B. A. 

A ndTefl Viagi 

l'assone eli A venZCI 978 81. 

Compagni di Humanilas 

Da vario tempo, turlLlpinalo da.lla propaganda 
mazziniana, militai nelle fila repubblicane. 

.Però a ILII1"O andare ho compresa che la repub­
blica è una l~appola tesa dalla borghesia () dagli 
addormentatori ciel popolo, onde allQnlanare qlle­
sto dal principale obbiettivo, la propria emancip~­
ziono. QLliucli , conyinto che fino a tanto che eSI­
steranno capitalisti e proprietà individnale esisterà 
sfruttamento e schiavitù, padroni e servi, oppresso 
ed oppressori, cosÌ mi sono -persuaso che l'unica 
salvezza della umanità sofferente risiede nell'avve· 
nimento del com\lni8mo-anarchico. 

Perciò basta con le mistifica.zioni di Dio e popolo 
e viva l'Llmanila libera composta di individui liberi. 

Salute e R. A. 
. Guadagni Giordano 

Carissimi compagni di Humanitas 

Prima di tutto abbiatevi da noi la più sconfinata 
siJllpatia e 'fa nostra illìmitata solidarietà. 

1a si pensi come si 'VLlole, però a nostro modo 
d·i vedere sarebbe tempo di fare 1tna visitina alte 
SignO?'e Banche .. , e questa si che sarebbe propagano 
da proficua ... 

Fino a tanto che faremo delle ciarle la miseria 
ci avvi lirà sempre più. 

Procureremo anche noi mungere queste sfruttate 
e frustate tasche, affincbè il ve ridico lIumanitas 
abbia fiato e prospera vita, per distruggere questa 
vile soeietà . 

I nostri saluti 

Lucca 2818 87. 
L'incaricato 

Niva?'do Monti 

Q-a-rrara, li 11 agosto 1837. 

Carissimi compagni dell' lfumanitas. 

l gruppi comunisti-anarcbici-rivolllzionarii C. Ca­
fiero, Rivoluzione, Fuoco e pugnale, Fuoco ai lior­
ghesi fanno adesione al ~ostl'Ù op:\scolo. A!lea1!'!a: 
anarchica-internazionale, III base al flual! cntem SI 
alleono in lega antipatl'iotlica onde c ~ lIIpiere in que­
s'ta regione la. più attiva propaganda, per efTettuam ' 
l'emancipazione degli oppressi dal tnplice giogo 
del capitale, dello stato e del prete. 

Hanno dec iso assegnare al battagliero vostro gior­
nale l ire 3 settimanali. 

Colla nostra soliòarietà i nostri saluti. 

L'incaricato 
Sparlaco 

Arezzo, ,,-e agosto 1886 . 

Carissimi Compagni, 

Finalmente sia.mo in grado di dare filo da torcere 
alla sfruttatrice borghesia, mercè un' attivissima 
propaganda dei nostri principi la borghesia demo­
cratica ogn i giorno perde terreno. 

Ci siamo costituili in circolo e ciò in seguito alla 
leltura del vostro opuscolo Alleanza Anarchica fn­
ternazionale. 

Aumentateci di 20 copie la spedizione del gior· · 
na.le. 

I nostri saluti e il nostro obolo a voi combat­
tenti. 

Per il Gruppo 
Emilio Marclleltini 

SOTTOCRIZIONE PERMANENTE 

A favore di H llrJubnit(~s 

Somma precedente,. . . 
Anarcbici Cairo. _ . .' . 
Gruppo Anarchico N. 2403 Torino 
G. Monacò e R. Monacò - nJarsala 
Oircolo Anarchico ,li lesi .. 
G. Rossi (Sperimentale) . . . . 
A narchici Alessandria Egitto . - . 
Alleanza Anarchica An~ipatrioLtica-Gar-

rara (i a settimana . 
Hedazione Humanitas. . ' . 

L. 940.74 
8.00 
9.00 
4.50 

10.00 
10.00 
'13.00 

)l 3. 00 
n 25.00 

Totale L. 1023.24 

PIOCOLA POST.A 

O. G. B. Sanremo ric: lire 10.00, riceyerai Oplt­
sco li, per lo sconto ci rimett!amo a te - F. G. To­
rino Tic: lire '12.00, grazie, r Icevesti lettere? - III. 
A. Biella l'ic: L. 1 - Circol.o Giovani le D e rnocra­
tico, Alessandria fic: l· . 3 - Meg lio così l - Per noi 
la democrazia è l'estratto doppio clelia peste bor­
ghese .... - Fouques-Toulon reçll f. 4.60 - lIL E. 
Cremona ric: L. 5, inviato libro - C. C. Torino 
ric: L. 9:'" F. C. Ancona ti abbiamu spedito conto 
saldalo subito - C. A. 'Ancona, idem - D. G. An­
cona idem - T. A. Carrara, idem - G. E. Paler­
mo idem - F. B. Sarsana, idem - G. G. Sampier­
dar~na idem - C. G. Tunisi, idem - G. G. Taran­
to ide~ - C. A. Venezia, idem - Giacomo Za­
l1~ne Solmona, idem - Si,g. B .. . Si prende le va­
canzef via animo con C'juesta fiacca ... lettere, cor­
rispondenz'e ... e la sua memoria dall' 8~ all' 87 ... 
è necessa.rio - scriveremo e salute a tuttI. - G. P. 
S. Pierdarena ric: l. 2, sta bene, da Genova nien­
te- A_ C. Livorno l'ic: I. 2.50, indicaci altro com­
pagno a cui dobbiamo ~pedjre-B. C. Carrara ri.c: 
l 8- T. L. Torino ric: J. 14.10 - V. C. Roma nc: 
l: ~l.OO-A_ D, Brescia ric: l. 1. '2~-B. O, Covriago 
ric: l. 0.75- L. V. ric: I. Il. 

ERRATA-CORRIGE 

Nel N. \9, in 2a pago alla prima colonna alla 
riga 18, ove leggesi associazione per la rivoluzione ... 
leggasi associazione per la propaganda .. . 

Redattore- responsabiLe 

EMILIO ZUCCARINI 

Napoli - Tipi Re.imondi Via S. Severino 1. 
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lL PllIAN . D' l'fAtlA (l) 

OO'areff, ne' suoi Sa,9gi sulla Russia, asse­
{S'na'" alla Russia il primato nel movimento 
<leI socialismo moderno. Acl accettare una 
nuova legg'e sociale, dice egli, nessun po­
polo è meglio disposto di quello che non ne 
ha nessuna e che la fatalità storica spinge 
ad aver ne una diyersa dalla legge creata 
dalla fatalità europea, Ora, è in Russia che 
le idee di socialismo, comunismo, ecc: sono 
più natural i nOll solo per la t r adizione piLl 
l'ecente di'I primo comunismo agr ario, ma 
per la necessità del]' antitesi allo stato di 
<;ose attuale . 

Si può aggiungere che anche l'idea del-
1'anarchia è in Russia il portato della tra­
dizione delle comuni libere, deliberanti su 
ogni cosa all' unanimità, e della necessaria 
antitesi all' autocrazia. 

Ciò, quanto a' principii; cM, quanto ai 
mezzi, ogg-i è piit che evidente la influenza 
che esercita la politica de' nichilisti sulla 
politica dei socialisti .degli altri paesi. Gli 
stessi fauto.ri dell'o,-dine, pur mostrando tutto 
l'orrore che devono risenti re per ciò che li 
minaccia sì. da vicino, riconoscono che ora­
mai v' ha de' nichilisti dapertutto. 

Pure, l ' Europa, se sarà rossa, non perciò 
è destinata a divenire un giorno Q l' ,aìtl'O 
t u tta russa, 

.Altri popoli hanno altre ragioni per pre­
tendere ciascu'l1o al proprill primato ; ~icchè, 
pel' comporre la lite; bi30g'na ammettere 
piut.tosto la divisione del lavoro , che la pre­
ponderanza di uno sugli altri. 

Gli stessi socialisti russi, i nichilisti che 
affrontano sì eroicamente il patibolo, la tor­
tura delle carceri, la deportazione in Siberia, 
come si formano se non studiando i libri dei 
pensatori tedeschi sul socialismo moderno '! 
B-en è vero che se la g'ioventù russa non fosse 
moralmente disposta al sacrifizio di se stessa 
pel bene del popolo più che ad entrare ileI 
branco degli sfruttatori, i migliori libri a 
nulla servirebbero. Ma, data la disposizione, 
i libri di Lassalle e di Marx. danno la co­
scienza della necessità. della rivoluzione so­
ciale. Onde segue che quel popolo chc pro­
duce de' pensatori come Lassallr, come ~Iarx 
è un popolo, dicono i tedeschi, che ha il 
primato della scienza, la quale non è meno 
del sentimento un fattore della vita indivi­
duale e collettiva. 
. :Ma lIIarx stesso, per scrivere il famoso suo 

libro sul Capitale, ha dovuto studiare r In­
ghilterra. Riconoscendo che la quistione so­
ciale è in fondo quistione economica, non 
poteva studiare meglio la formazione e lo 
liviluppo del capitale se non in Inghilterra, 
cioè nel paese piLt adatto allo studio de' rap­
porti tra il capitale e il lavoro: tanto che, 
nell) ordine economico, studiando l'Inghil­
terra, si può dire di ogni altro paese, come 
dice Marx; dc le fabula na1'l'cttUl·. 

}1a, se l'Inghilterra ha il primato nella eco­
nomia teori.ca e pratica, gli stessi scrittori 
inglesi riconoscono ch' è in Francia, a Pari­
gi, che si decidono le sorti degli stati eurd­
l'ei; e tutti quanti non sono estranei allo 
syolgimento s torico moderno, per una ra­
gione o per un' altra, ammettono il fatto ch'è 

(1) Dai /lfa/(attori N. 3 - Ginevra 1881: 

iu 'Francia che il Governo è l' ogg'ett(} di evo­
h:tzioni e rivoluzIoni continue che servono di 
esempio, di esperiè~za, di ammaestramento 
a tutto il mondo civ-!<I'e. Sicchè il primato po­
litico è alla Francia. 

'E l'Italia? non ha che il vecchio primato 
di Gio berti ? dell'ingegno pelasgico? del Pa­
pato, de' Gesuiti? O ha il primato c~i Mazzini, 
l'i veduto e corretto ael uso elI casa SavOla ? 

Insomma, il primato d' Italia è un ' ironia? 
o veramente l' Italia ha pure una parte a rap­
presentare nel lavoro de ' popoli moderni pel' 
un migliore avven~re soc!ale ? . , 

L'Italia non ha 11 sentllnento \'ergme del 
russi non 1'eduGazione scientifiGa de' tede­
schi, ~on è nna potenza economi~a come l'tn­
ghilterra, nè una potenza pohtlca co~e la 
Francia. Potem~a delle potenze un glUmo, 
poi preda e -yittima di Tutti i po~enti d.ella 
terra, sostitmta alla potenza matel'Jale de'Ro ­
mani nell' antichità, la potenza morale del 
Papato nel medio evo; ma il suo avvenire, 
come antitesi all' una o all' altra , non può 
essere che la negazione di q uel che dì fatto 
furono nel mondo le due Rome, la neg'azione, 
cioè della violen~a e della ipocrisia, cioè l'a­
spirazione a una nuo\'a legge momle, e, 
pertanto, }a l'appl'csenla;done della rivolu­
zione morale, della rivali a nella opinione 
{lubblica, dell' anarchia in ogni ordine di 

, fatti e d'idee. 
L'Italia, infatti , è oggi la. t.erra llei ma.lfat­

tori, perchè la piu povera, la meno istruita, 
la scettica per eccellenza. 

Vanamente si sforza di farsi accettare ogg'i 
come grande potenza nel concerto de ' g'l'andi 
stati europei, mentre essa non è che la nega­
r.ione dell' ordine su cui si fonda la potenza 
deg'li altri. 

Invano, la così detta Italia risorta cerca di 
scusare o di attenuare le piaghe che le han 
lasciate secoli e secoli di servitù. La camor­
ra, la maffia, il brigantaggio, gli accoltella­
tori, i ladri, g'li assassini, le tante e tante 
specie di associazioni di malfattori che pul­
lulano in ogni classe e in ogni provincia 
d ' Italia, costituiscono un fatto troppo impor­
tante per non dare un' impronta caratteristi-
ca al paese. . 

L; Italia, se nel1' antichità fu la ciede di un 
pugno di briganti che da Roma s ' impose a 
poco a poco, a tutto il mondo sconosciuto, 
1111Chè questo alla fine, reag-endo, fece og­
getto delle sue voglie brutali il « bel paese 
che Appennin parte e il mal' circonda e l 'Al-

• pi )); se ancora nel medio evo risorse col 113-
pato come forza morale; che cosa si può dire 
ch' è Italia nella storia moderlla ? 

La serie lunga. de' poeti, tribuni, storici, 
politici, guerrieri, apostoli , utopisti che da 
Dante a Mazzini sognano il ritorno alI'an­
tica grandezza non è, non spiega la storia 
moderna, come non è, nè la spiega la serie 
de ' Pontefici. 

Altrimenti l' Italia non sarebbe cile la terra 
de' morti che alla fine sembra si desti, ma 
si a ccorge poi che la pretesa sua risurre­
zione è un' iroI1ia, poichè questa Italia unita 
è parodia d~lla Italia. s.ognata da Da~te, da 
Macchiavelli, da MaZZJlll. 0, come Itaha mo­
derna si può dire, non avrebbe e.sistenza. 

L' Italia moderna, l'Itt:.lia della vita reale 
è piuttosto, per dirla c,on un' immagi!1e, Lu­
crezia Borgla, la figha del Papa e di Roma, 
adultera, incestuosa, prostituta, bellissima 
malfattrice e superba , che si dà a tutti e 

tutti spegne, col veleno a col ferro, i suoi 
g'am;i e tiranni, ma che di fronte a chi l'ac­
cusa e tenta avvi lirla, si erg'e, dal fond o 
delle sue voluttà e de' suoi delitti , fiera e 
memOl'e della nobiltà della sua origine, e, 
COI1 mezzi lel'l'ibili, rivendica la libertà delle 
sue passioni, buone o cattive. 

E 1'ltalia nuova? 1'Italia dell' avvenire '7 
~e non per altro, per analogia si può dire 
ch ' essa s&rà la donna libera, nOli stupida nè 
conoMa, ma resa morale dalla esperienza e 
d6111a intelligenza delle neces5ità della vita; 
che non si prostituisce, nè è ascetica tanto da 
denat.ul'al'sie instristirne; ma ama la vita 
e riama liberamente chi l ' ama, e vive e lotta 
per un ideale anch' essa. 

L'ideale per l' Italia nuoya non può essere 
se ,non quello che risulta dalla sua costante 
tendenza nella ::;toria, dalle sue condizioni 
reali, dell' accordo delle sue aspirazioni col­
l'ideale comune a tutti i popoli civili dei nostri 
tempi. Carlo Pisacane, studiando la storia di 
Italia, il suo stato presente, la tendenza ge­
nerale de' nostri tempi, trovò che questo 
ideale non era altro ehe l ' auu,rclJÌfl. Il fato 
(l'Italia, egli di:3sC é di fatO g'uerl'a a chi 

.eomanda; l' ltalia tende, come a. , no nS5etto 
naturale, allo anarchia; e sarà libera e gran­
de eon :-litfatl.o ordine sociale o Snl'il schiaya 
sotto qualsiA.si forma di Govel'no. 

Ora, l'anarchia non è la rh'olnziolle Gontro 
il Governo pel' avere, come si llice, uno ,;tato 
libero; è più ancora del Collettivismo operaio 
che mette a di6posizione di tutti le materie 
prime e g-li stl'Umenti di lavoro; é la libertà 
in ogni orùine di fatti o ci' id ee, è l ' orùine so­
ciale risultante dalla libertà piella ed intera 
per tutti di fare ciò che si vuole. 

Sicchè avremo la repubblica, ayremo all­
che il collettivi:3mo; ma non avremo l' anar­
chia se non quando non vi saranno più indi­
vidui costretti da forza maggiore a perire od 
a svolgersi in modo nOll conforme alle loro 
aspirazioni . Questi individui, si chiamino o 
no mal{attol'!', combattono oggi per la re­
pubblica, combatteranno domani pel collet­
tiYismo, continueranno a combattere sem­
pre sinchè non si avrà r anarchia. B perciò 
che la lotta per l 'anarchia è la lottà. per 
eccellenza , de' malfattori, i quali, si vo­
glia o non si voglia, sono uno degli elementi 
della g-rall massa ch' e per la rivolilziolle_ E 
l'Italia, che non ha una borghesia, llè una 
classe operaia come ne hanno Francia, Ger­
mania, Ingh ilterra, ma ha tanti spostati e 
il maggior numero di malfattori ili tutte le 
specie e g-radazioni, ha perciò il }Jrimato 
dell' anarchia, della rivoluzione morale dei 
malfattori. 

Infatti, tutto ciò eh' è autorità, g-ovel'llo, 
comando si può dire ch ' (> estraneo per 1'1-
talia moderna. 

Della religione è inutile parlare, perchè 
si sa da gran tempo che, ad onta di ogni 
contraria apparenza, nella patria del Pa­
pato, nessuno ci Grede_ Omnes !tali sllnt 
athei, ayea già detto Erasmo. 

Lo stato è un' idea che i popoli moderni 
hanno presa dalla Italia antica, ma che per 
l'Italia moderna, come fatto, le é venuto 
dallo straniero. Nè Casa Savoia ha potuto 
o potrà cang'iare l' educazione già fatta nel 
popolo . che considera sempre il Governo 
come il suo nemico e non s'illude, su 
quello che è. 

E davvero in Italia il Governo è pitt cIle 

0'110, in data 5 Aprile 1882 dice: 
"aentre voi aspettavate yedel'mi 

IIZt(l!U), spo/zl(lnea1nente e sen- mezzo 
r,ollll)('n.~{), (I ll/aO il benesserp pace 
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altrove, una coalizione, U!l<:t camorra d~i 
più forti, che imponendosI alle altre, ~a 
delle leggi ma pronta sempre attansl-:­
gere quand~ è minacciata .di ceder~ ad al~t'l 
il potere, il ehe non toghe che di. tanto III 
tanto questa sllccession.e non abbll.Lluog:o 
restando in fondo le cose come er8:no pn:­
ma. Ond' è che in Italia si va agli affarI 
per far quattrini, e chi 1,larl.a d~lla .croce 
del Potere, sia anche Calro.li" fa ridere. 
In Italia, per quanto si seI'bi l ~pparen.za, 
avviene che di tanto in tanto SI scoprmo 
tra' legislatori e gli uomini di stato d~' c~.­
mOl'l'isti de' falsarii, de' ruffiani , deg'll ac-
colte llat~ri , de' borsaj u?li. .. . 

Nel rapporto economICO, la grande 1l11-

seria, la nessuna associazione, la manca~l:a 
di capitale si deì'ono anche allo ~cettlC:­
smo sociale onde viene la commedIa poli­
tica. Se appena nella. borg'hesia si tiene 
un po' alle forme leg:alI, ne.l re.sto de.lla ~o­
cietà si provyede al me7.Z1 d.1 Sus?Istenza 
ne' modi pill facili e. me !lo pel'lcolos.l, se ma 
aver rig'uardo se CiÒ SIa leg'ule o Illegale. 
Perciò il furto è generalmente ammesso 
come una necessità per vivere. ii; quanlo 
a' l'eati di san"'ue i loro autori sono alle 
volte tanto pfh l?itenuti bravi degli. altri 
che ci vensano prima di contra nelllre a 
Ull articolo del Codice Penale. 

Se tale è lo stato delle cose , come può 
credersi che esso rappresenti la parte che 
in og-ni paese si fa pill o meno alla cor­
ruzione al disordine, all'anarchia '! si tmt.ta 
di ben' altro, è fatto di tale importanza, 
che l' Italia tutta q nanta è di fronte ai paesi 
più ci"ili quel che uno sfr\lttat~ di fronte al 
suo sfruttatore, uu seno dI fro nte al imo 
padrone, un ribelle di fl'onte al g-ol'el'no. 

E poichè questo ~téfto di cose è p.J'o(lott~ 
dalla s tessa neceSSIta che produce 111 0g'l1l 
paese la classe dominante e la dominata, 
perchè verg'ognarcene? Combattiamo contro 
questo stato eli cose che non può es,;el'e se 
non temporaneo, e deriviamo dalla nostra 
posizione la coscien7.a di combattere per 
un ideale che è il fine a cui tende tutto 
il movim~nto sociale de' nostri tempi. 

Laceri, ig'noranti, vizi?si, che im~)orta '! 
lavoriamo pure per un Ideale, 1.\.S5al .t~m­
po fummo o volemmo essere padrolll fir:­
chè fummo asserviti noi stessi. Ora a"pI­
l'iamo ad essere liberi, eguali con tutti i 
popoli della terra. Il nostro primato è la 
necessità che ci cost ring'e a far sì che in 
Italia la rivoluzione sia la più radicale e 
terribile, perché rivoluzione anarchica, dei 
malfatto ri, 

Emilio Cavetti 

« L<1 l'iI'oluzione è l'azione cun­
" timhl di eccitamonto o di 
« pelTJetruzione di oglti spe­
" cie (li reati contl'O l' ordme 
.( pubblico. » 

Br.ULlO Con"LLl 

A te, vecchio fi,;co, non arricciare il naso, non 
inforcare gli occhiali per meglio discornere le be­
stemmie, i sacrilegi di quest'articolo: oura teipSWiI, 
riveùi le bucce ai tuoi padroni, o figlio scro lù loso 
dell' ·indice. E voi anime pudibondl'l 1l01l leggl'to 
questa prosaccia da ma/fallol'c; restate sole conten­
te, fino che ne avete il lempo , a rare il mestiere 
di sanguisughe; y' ò ancora del san~ue noli" iibbl'il 
del popolo, succhiatelo. E voi tutti ~nesli della 
stampa borghese slale oontenti al quia, in questo 
momento la corda Opportuna è il patl'iollismo, mer­
canteggiate la situazione; oggi sono i vostri sa. 
turnalt. 

A noi dunqne. L'argomento SColla, ma non per 
questo dobbiamo al'er paura eli affrontal'lle la di­
scussione. 

Tutti siamo d'accordo sul fine: Comunismo.anar. 
chieo; tutti siamu. d'accordo sul mezzo por consc­
gtlll'lo: la,r~voluzl~ne; - e per creare i me~;i del 
me::;zo, Cloe I mezzI per fccondal'e la riì'oluzione? 
Questo il punto importanle, E pure niente di piil 
facile, ,e vog.liamù .essere logici nel ragionalllcnto 
e conse.guantl alle Idee che professiamo. 

La mllloranza che colla (orzo., uggi come ieri, 
trIOnfa del dI'Ilio CI ha messo fuori la legge; ci ha 
dichiarati m a/(al/o l'i. Con logica rigorosa essa ci ha 

tracciato I" nostra linea di cuudutta nel corNee lJe· 
nate e ci ha dello: Qucsto ·è il voHro vangelo, per­
chè tutto ciò che è ivi contemplato é contro di noi, 
attenta ,alla nostrù sicurezza, alle nostre 'Jl'gie, ai ' 
nostri baccanali, intralcia lo sviluppo dol nostro 
egoismo e noi lo condanniamo come mall'atto, rlel 
nostro bene, Qni finisce:1 nostro benesscl'e'e comino 
cia il nostro malessel'e'-IJunaue siamo malfattori. 

Se noi prendiamo un pane 'per sfamare la nostra. 
fame là ove ì'O ne sonu tanti, commettiamo un 
furto, attentiamo alla proprietà individuale e ve­
niamo condannati. Condanoati per ladri noi, che 
esplichiamo in parLe il nostro bisogno di fOl'nirci 
di qualche cosa che ci puntelli lo stomaco; mentre 
chi ci ~ondanna ogni giorno,ci usurpa LuttU ciò ch~ 
producramo, tUttOCIÌ) che puo Sel'l'lre al nostl'[ plU 
necessari bisogni, Se insultati", oppressi mostriamo 
i pugni ai nostri oppressori, ecco ehe ,'eniamo in­
carcerati , e condannati per assaSSl!l1 ; nO I che l!l 
ogni minuto della nostra eSistenza saliamo l'ert.t 

·faticosa del calvario senza cireneu che ci sgravi; 
mentre i giudici ntlSLl'i in ogni momento ci assas­
sinano, attentando alla nostra esistenza. 

E mentre t'lUi i minuti simili l'atti si succedono, 
noi, dalle anime caste, abbiumo paura di incorl'el'e 
nel cod'ice penal~, abbiamo paura dell'appellativo di 
ladro , rabbrividiamo al nome di assassino. Ed allo­
ra perchè gridiamo che la 1Jropl'ietà i; il lu r' lo ? Per­
chè sbraitiamu cunt ro chi ci avvelena la vIla? Se 
tutto ciò che esiste li il prodottò del lavoro clelle 
generazioni pa8sate c prcsenti, e se questo prodotto 
i, in mano di pochi che hanno dovuto llsurp:ulo 
per. pos;;ederlo; ritogliendolo noi in qualunque mo· 
do possiamo per farlo oervire ilI bene dell'umani­
tà; siamo Ilidl': noi? Ala qliesta parola /a{~l'o non è 
invenzione borghese, creata per leglttllnare Il 
flirto da essi commesso, por falsaro il sentimento 
dell' onore? Ma dunque n chi ci da lino schiall'o ':0, 
gliamo noi, col vangelo, voltargli l'altr~ ~uancla, 
invece che dargli una coltellata, perche ti d[l'[tto 
della furza ha creato la parola assassù10 ? 

Siamo ancura fanciulli; diciamu di non aver pau­
ra dei fantasmi e quando soli, ci troviamo all'oscu­
ro, vediamo in ogni luogo fulle~ti, ombre e spiri­
tii-vogliamo il benessere di tutti, vagImmo Log lle­
re dalle mani del!li usurputori i mezzi della nostra 
vita e siamo carichi di pregiudizi, addusoatici dai 
nostri affJmatol'i per alf:uuarci · più comodamenle. 

La qllistione i' evidente; i l problema è posto 
nettamente dalle classi dirigent.i. Essi <lÌ dicuno : 
O lasciatevi sfi'lIlta;'c o vi puniamo. Le le~gl per VOl 
non hanno che il diritto delle bestie da soma ed 
il dovere (li sofrl'ire la galera, ,e_llon volete sur 
fril'8 if1J~of1rendo 11 nostro glOgO 1'01 ' 1'1 mano 
terrete nel limi te dell' onore, nei cononi della giu­
stizia; oltrepassundc' quesle colonn8 d' ercde -da 
noi piazzate, ecco là pronto il codice penale e gli 
sbirri che 1(1 applical,o : voi attentate alla nost.ril 
esis tenza. 

Dunque se è la logge che ci scaccia dal consor· 
zio umano dell'oggi, perchè non dobbiamo essere 
malfattori, mantenel'ci malfattori ~ Se la legge non 
offre alcuna garenlla alla nostm esistenza, percllè 
noi dobbiamo confermarci a questa legr;c, servil'ci 
delle larvi di liherta che essa ci porge~. La legge 
por noi è In. vostra esistenza; In libertà per noi è 
il bisogno di fare ciò che creùiamo; e questo tanto 
meglio fatto oggi, se contro le leggi clle ci oppri­
muno ; se le nostre azioni vengono conlemplate 
nel nostro vangelo; ·1 codice pellate; perchè allom 
siamo sicuri di aver realmeme attentato alle ca .. 
riatid: horghosi. 

Fuori Cl contro 1<1 lI'lige, qucsta la nostra regola 
di vita; se la legge o':oi rappresenta un corpo inor­
g,anico, antinalurale, immoralo ; contl'O la leg"o, 
se questa rapprosenta diritti pcr pochi ladri c do­
Y(,l'i per immensi derubati. 

Siamo malfattori; è il motto che ci conyicllO; 
lleinsdorf, DU"JI i nostri modelli; ed allora il peno 
siel'O s~rà coscienza o crolleranno le fondamenta 
di qnesto pdificio innalzato sulle iniquitit, sul furlo 
e SLlllo in gi ustizi e. 

~ ~&t @E,1Z:K~1Jl @:t1:K 
Alla soc:età ferroviaria Rete Adriatica 

PROLOGO 
Noi plebe non mOl'l'emo : 

ma ne 'l gran giol'no,' in faccia a'J sot lucento 
giusti:daci faemno. 

(STECCHETTI-.T u stitia.) 
Il treno diretto N. 91, che parte da Napoli per 

Foggia alle 5,12 pomo presso la stazione Frasso­
D_ugenta investiva, con lo staffone della macchina, 
nell' anca, sfracellandola orribilmente, una eli quel. 
le donne che lanno il serviziò di canloniere du' 
l'ante il giorno. 

La poyeretta, stanca da11a lunga attenzione, erasi 
addormelltata, quando il rumore del treno sye­
gli olia di soprilssalto, sonza lasciarle il tempo di 
scansarlo. 

Si tele.grarò immantineote a C'*icrta ed il B'~ne­
ve~to per un medico di quelli addetti al servizio 
pt'csso la società o estraneo; ma fino alle 12 me­
ridi,ane del giorno 5 nessun medico era ancora ar­
ri·vato. Fino il pretore, che è tutto dire, 
avvisato e venuto sul luogo per la constatazione del 
fatto, si disgustò di questo procedimento bestiale. 

E cosi si lasciò che la pove retta, gravida, si ab­
bortisse ... e che morisse prima che sul luogo ar­
rivasse ombra di medico o maniscalco che sia. 

Questo il fatto che la cronaca nella sua laconi­
cità ha narrato .. . se pure qllalche altro Telese non 
ba proibito di far conoscere al IHlbblico sì lutluc'sO 
t'atto ..... 

Qualo la caUS,t della disgrazia, pel'cllè è morta 
CJ llella disgraziata clun.I1a, o meglio che valore ha 
avuto la sua pelle plebea? 

Essa avea sur['[lgato il marito ileI mestiere di 
ca.nton iCl'e, appunto per dare qlla~tl'U ore di riposo 
al suo svenl.U1'uto compagno, che lavom Hl ore al 
giornu, per verificare i guasti lungo la linea, ac­
comodare la stmda, togliere le erbe, nella. gior­
nata; e nella notte presenziare al passaggio dei 
tren i .... 

E pel' tutto questo lal'oro giOrnaliero, la infeli­
ce donna guadagnava 30 centeSiIUi 
al ~iorno. - Ah! la sua pelle è stata ven­
nuta per soli 30 centesimi 1.. compresa quolla del. 
l'embrione che aveva nelle viscere! 

Ed il pretore che si meravigliava della bl'llta­
lita clelia s.ociel.à ferroviaria non trovò assassini i 
borgho&i comfJonenli detta masnada di ladri? No! 
il Codloe Penale Ilon contempla questi 
delitti .. , se ne commettono tanti dal re allo staf­
fiere, dal banchiere all' ultimo guardacaccia, che 
sono usciti eli legge .. massime quando i coglioni blld­
dislicamente subiscono percosse, schiaffi, lllorteL 

Oh! chi di quelle IlISGS MILIONAIIIE, che formano 
le società anOnime -ferroviarie può pensare a qlle­
sti fatti ... alla morte eli un atomo della canaglia? 
Roba <lI disot.to eli un sigaro virginia, della sua, 
cenere ... 

Sono ministri, senatori, depll ta ti ecc, che for­
mano le società ~nonime; sono ossi la legge ..... 
questa l'llffiana meretrice. . 

Vel'l'à il nostro giorno! slli carri, sulle locomo­
rive noi vi· impiccheremo , colle nostre mani, non 
commetteremo la bisogna alle ruote delle vostre· 
yapOI'iere ... Quanti ne lIccielete in un anllO? Tanti, 
in un secondo; ne sgozzeremo di voi!.. 

Oggi llmnanila:s, arroventando la sua pen na nelle 
ca telaie elelle ,'ustro macchi ne, che incontrano, 

. minuto per minuto, le "ittime elel vostro rlisp_otL 
SI11<J, o canaglia Llorata, incomincia a l'ilI' giuSlizi'1 
di l'oi, dei "ustl'i delitti , elBi 'Io,;tl'j l'urti, della "0-
~tra brutalità. - Qui vi siggillpl'emo, con tatuag­
gio indelebile, le vostre co lpe e le yostre vergogne. 

A voi tut.ti, Pari:t (1pl ln cnrnorra ferroviaria, 
imprendendo I~ rostro direso abbiamo principiato 
con un fatto di sangue! . 

I~ sanglle rostro! Prima che li n issimo, ci augu­
riamo che lo i1vrete giltato in volto ai vostri as­
Sassini, strozzandoli senza pietà. 

Avanti! alla giustizia, alla santa vendelta I 

DONCHISCIOTT A TE 
Oli t i reprobi che noi siamo! Oh! i disgraziati, 

che non vogliamo conoscere, ric;ono:;cere, affermare 
certi luartirii a :I:'reddo e tal uni IUar­
tirii e;hiacoiati ! .... Peccammo t ... Ma tanto 
male vi-f:tnno le nostro peccata - o moralisti dello 
Schiavo ? .... C~ ne dispiace [let VOstl'O fegato , .. e 
voi dovre~te .... saperlo! ? ... 

1/u1I1rrnilas morrà o Oh t quanti nopoti pros­
SlIUi e lontani aspettano l'eredita di lIu­
:rnanitas, i frutti della sua caluorra ! ... 
Che nepoti an'ezionati ! ... Ma, pigliaterelo coll,L 
vostra sfol'tuna, ffumanitas non vuoi crepare an­
cora .. , Egli I.' J'ubizzo, forte, con corte spallo da 
stallone pugliese e con certe gambe da camosciò 
cl eli' alp i che sfidano tuni i connubi italo·franco­
afri~ani ..... 

Nui ingegno non ne abbiamo, ma non pal'lateci 
del voslro carall cl 'c , potrebbe smentirvi la \'ostra 
1·ede di nascita .. . . 

Avremmo doyuto tacere, è vero, ma noi ... non 
"ppal'teniomo al sacro ovite ... Qualcullu ci dice: llW 

non valcte che quell' aI'licalo é Ililio r,mga che si 
hanno gittalo in volto i Signol'i ndalloti (Iella Schia­
va?... Tal' altro aggiunge: ?Ha non , 'i accorgete 
che scoppiano i /iVOj'i 1Jej'sonati ? ... 

Siasi comunque, - Noi facciamo punto e bas~a l 
Le contumelie dello Schiavo sarannu per lftmwni­
las. ciò ehe hl bevanda di Mefi.tofele fu per Faust ... 
lo sappiamo per esperienza, ... 

La n~s~ra missione noi la sappiamo, e non ci 
contamllll-amo del fango di certi mosseri. Piuttosto 
che 1lensaro ad J1umanilas studiassero quanto di 
prattlca hanno in loro lo teorie che predicano.­
Questo studio farebbe loro tastare la traì'e che 
hanno sui 101'0 begli occhi, 

• 

Noi facciamo il comoùo nostro .... ubbaino pure 
i botoli ringhi usi .... raglino pure gli asini di Pan~ 

~telleria .. , noi Don sciuperemo con loro nè le ,pe-
date, nè il sapone .. , . " 

QlIanto fango monta L .. Ira poco SI fara melma, 
cloaca ; ... ma non i mbr,ilterà il nostro viso, no! 
:Il teDl.po è galantuoDl.o e daràra­
gione a chi !Spetta. - Molte cose oggi 

. sooo stimate oro, perché luccicano .. , Qllesto finirà 
e troverete scuria. 

Non vogliamo ragione allora, abbol'riaIIlO dai 
mea culpa. - Ci basterà il non esserci ingannati e 
la coscienza della giusta misura, .. 

Questa la nustra ragione, e te l'avrà data il 
,te.lllpo. 

;---- -- - --

Il Risclbllo di Messina, organo socùdisto, nel 
K 14 , fra i comunicati, tira le orecchie al­
la questura perchè non provvede a dal'e lo 

,sfratto dal vico III Mahag-na a due sorelle 
le qvali col 101'0 immal'ale 7J1'ocedel'e scall{/{t­
tiz~ano Ili/Io iL vicinato, gen te onesta. 

E da strabiliare? noi non ci raccapezziamo 
più virgola in qnesto b\?uedetto socialismo! 

Socialismo il divental' sindaco e deputa­
to; socialismo anelar accapal'l'anclo voti ai 
sindaci ed ai deputati; socialismo lo scan­
sare le ire dei codici e lo sfruttare i dipen­
denti: ora il Riscatlo ci mostra essere socia­
lismo il ricol'l'ere alla questura, il richie­
dere r inten'ento di questa per punire le 
immorali prostitute ..... Oh! che sociali­
smo , _ . r.Oll siamo socialisti noi I . .. 

N o! voi gridate alle pl'ostitu te ..• e g'l'i­
date anche contro di noi, chè le prostitut~ 
sono nost re sorelle ... Voi credete nei ful­
mini della questura e nel suo salutare in­
tervento . , . e noi vediamo nella questura 
la l'uffiana cile le seduce e le libretta. . . 
come in voi, che novelli farisei ' scag'liate 
le pietre alle moderne Maddalene, \'i scor­
g'ialllo dell' ibridismo, ma quel10 pili schi­
foso, l ;ill nauseante e stomacllevole, 

Oh! i pudichi.,. le anime caste! . , e 
non :;iete voi che insozzate la carne delle 
nostre figlie prendel1dole per la g'ola, che 
·depravate le nostre madri, sel'yendoYi dei 
denari che avete? ... 

Oh I socialismo I q uante bestemmie in tuo 
nome! 

LA SETTIMANA DEL MALFATTORE 

Monoe! e 1-1 audet assolti dalla corte di as­
sise di Dig'ione, citati a comparire al corre­
zionale, come depositari di materie esplolleu­
ti, dopo l'abituale commedia dell' audizione 
dei testimoni, della . l'equisitoria e della pap­
polata anocatesca, ~IOllOd domanda di par­
lare; ma Naudct g'li fa osservare giustamen­
te, che anuojerebbe i signori del TribunaJe. 
A causa finita Monod si sente condannare 3 
anni di prigione e Naudet a tre mesi. 

Se a Digione la borghesia con la forza del 
codice vince, porde e Montataire contro g'li 
operai coa1izzati. 'Q]i operai scioperanti per 
il rifiuto di anmento del 5 per cento sui 
salari, vil~cono la resist.enza dei padroni, i 
q uah capItolano, accocllscenclendo alle ri­
chieste. A "ero (lire, vincono poca cosa, chè 
non è con g Llesti !!lezzi leg'ali, che si arri­
va a conq Ul~tare 11 benessere per tutti ma 
del resto basta a dimostrare che la classe 
lavoratrice volendo "ince. 

La calma che ha reg'nato durante lo scio­
p~ro .d~ Montataire, pare c}le vog'Ha cam­
bl~rsl III ver.a lotta nello ~clOpero deg'li ope­
raI lavoranti nella malllfattura bachi del 
signor Cauvin, dove g'uadag'navano non più 
che trenta soldi al g-iol'l1o. Gli operai non 
si son lasciati intimorire nemmeno dal rin­
forzo di g'endarmi, chiamato appositamente 
sul luogo, anzi, alla loro vista, hanno ac­
quistata nuova lena e per r endere completo 
lo sciopero, hanno tolto le cinte di trasmis­
si~ne al macchinario. Dopo non pochi sforzi 
gh agenti dell:ordine hanno fatto eyacuar e 
g'U scioperanti dalla manifattura. 

Se l' energia colla quale, lo sciopero è co­
minciato si mantiene, come è facile preve­
dersi , g'li operai otterranno completo suc-
cesso. . 

La borghesia di Bessèges condanna 15 
nostri compagni per averle offeso i timpani 
con canti rivoluzionari e la vista con la 
bandiera rossa, con la quale percorsero la 
citttL il 14 luglio. È confortante però che le 
condanne non spaventano. Per oguuna di 
esse l'anarchia si vendica coniO manifesta­
zioni diver6e, che attentano alla esistenza di 
questa puelrida società. Esempio: a Rnbaix a 
migliaia sono stati affissi manifesti anarchi­
ci , ad Avignone , il compagno Bodart, a Gui­
seecI a Saint-Quentiu,..Luigia Michel, Viard, 
TOl'telier e Des"ertll, hanno fatto delle con­
ferenze, che hanno elato deg'li ottimi risul­
tati, propag-ando largamente le nostre idee. 

Se in Francia gli anarchici stanno in con­
tiuuo movimento, quelli di Spagna non sono 
ad essi secondi. I boschi, proprietà di sfrut­
tatori, continuano ed incendiarsi per opem 
101'0_ A Graza lema presso Cadice la polÌ7;ia 
ha fatto parecchi arresti e ha sequestrate 
parecchie carte tra l'associazione dei lavo­
ratori dei campi. 

I pescatori eli Ostenda sono in lotta con­
tro i loro sfruttatori, che li hanno ridott.i 
alla ' più squallida miseria. Per ora hanno 
(leciso di nOll l)ermettere di fare importare 
pesce dai legni ing'lesi, i quali non pagano 
diI'itti di entrata nel Belgio, La scorsa set­
timana si opposero allo sbarco eli casse con­
tenente pesce e le gittarono in mare. [ntel'­
venne la truppa, che, visto l'ostinatezza dei 
pescatOl'i, eccitati dalle loro donne, non 
desistere dalla loro bisogna, fece ftlOCO. 
Quattro pescatori furono uccisi e diversi 
spettatori fe1'Ìti. 

I giornali dei socialisti (~nennCl, deg-li ad­
dormentatori del popolo, SI impietosivano, 
per lo stato miserando dei pescatori, g'rida­
vano contl'o l ' oprato della truppa; ma non 
si a7.zat'darono di consig'liare ai pescatori 
che imece del pesce i padroni buttassero 
in mare. 

Sempre cOSI questi legalital'l, addol'lnen­
tatori, incapaci di qualunque atto ellergico, 
se non di malig-nità. Però se in Francia 
permettono che uno dei loro capi, l'onore­
vole Basly, chiami poliziotto il compag-no 
Soudey, che gli domandava conto su quanto 
aveva' detto a riguardo suo e deg-li anarchici, 
e questi hanno t'atto sentire al sig'nor Basly 
che si tenesse il piLt lontano possibile dalla 
punta dei loro sti"ali ; nel Belgio, e special­
mente a. Gand, la triacl\l onnipotente Anseele­
Van, Beveren-Siffers, è stata abbandonata. 
Parecchi indi v id ui eli carattere, scorati da l­
l'immensa apatia che reg-nava nel campo 
socialista. per opera della detta triade, si 
son messi in piena rivolta contro di essa, e 
hanno trovato un forte appog-g'io nella massa, 

A questa ribellione lo. triade ha ri8110sto 
con vitupel'e\'oli attacchi, Non hanno tra­
lasciato nulla; menzog'ne, caluunie, insulti, 
il perfetto ling-uagg-io di autor.tà minaccia­
ta. Invano, la propag'anda delle idee anar­
chiche fatte dal compagno Verpoest, d il.,·a 
sempre crescenti profitti-

Visto che ·con quella tattica nou riu~civa­
no ~, schiaccial'e il movimento in favore delle 
teorie anarchiche, si deciscro a tirare un 
ultimo colpo che, secondo essi, dovenl. ter­
rOTizzare quelli che erano tentati d'ascolta­
re le sug-gestion i di quei demoni d' anar­
chici, che venÌ\'uno a tog·lier. 101'0 la preda: 
Fecero cOJnfJ{t/'il'e i'lIliln ~ i ad essi i compag'l!i 
Lootens e Fickerman, colpeì'oli di , avere 
presenziàto a riuniolle anarchiclle , e aCC!l­
sati in oltre: ,il primo, d'insulti fatti ad 
Anseele in riunione pubbliche; il secondo, 
di esser,~i rifiutato di sottomette l'si all'auto­
rità dello stesso e di a\'el' risposto energi­
camente, quando questi lo insultava: (( cile 
eg'li non era superiore ad un altro» Ver­
detto: Tre II/esi di esclusione dal 7)(tl'tllo, 

Perdio t A che dOHemmo assistere se que­
s ti signori diYenissero g'oyernunti 'I 

Lootens avendo dichiarato che si bug'g'e­
l'ava poco della loro decisione e che inten -
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de;-a continuare a profittare della coopera­
tiva, essi conyocaron.o un' assemblea ge­
nerale. 

An'seele, accusatore, s'istalla alla presiden­
:m; dopo l'accusa, pro]3tloe a Lootens di ripete­
re con lui la seguente formola: «( l o pl'O­

mello di 1/011 lasciw'e 7JÙI. attaccare A nseeLe o 
al/l'i in mia 71resen~(l, in Ca..<ìn rnùt e aUrore». Si 
comprende facilmente la risposta che si\?bbe. 

Conclusione: Espulsione definitiya dal 
partito. 
. Per dimostrarvi ciò che valgono le assem­

blee deliberante e il yoto è bene che sap­
piate come finì la seduta, 

Appena A nseele fece la proposta di espul­
sione , il compagno ' De Brackelae/'e, sortito 
appena di prigione, s i leva per clifendere 
Lootens. Anseele gol' impedisce di parlare 
dicendogli: 

«( Ma tacete dunque, imbecille! Voi par­
late di cose a voi iguote: Voi uscite al' ora 
di prig'ione ~ » 

Anseele mette la proposta di espulsione ai 
roti per al~ala di ?nlmi. Ulla quantità di mani 
s'alzano in favore di Lootens, inter\'iene di 
n110VO a tale yista Anseele : (( Ma voi non 
capite dunqlle » ecc. Le mani stanche si ri­
tirano, non ne restano che 1'1. 

Dopo la seduta i '1 l!, seg'ltiti da molti al­
tri, egualmente st .nchi di servire perpetua­
mente di piedistallo ad ambiziosi, si sono 
ritirati dalla ditt" Anseele e C.' e si sono 
uniti ai 1103tl'i compag-ni e hanno costituito 
un Cmppo di slu(li sociali. Pl'o\'"isoriamente 
si riuniscono og'ni martedì in casa di Loo­
tens alle R 112 di sera, 7 l'ne au:\: Vents. 

Inutile ripetere che il « l'e di Gand» e i 
suoi "assalii mettono tutto in opera per 
schiacciare i1moYÌmellto anarchico, che g'ra­
zic alle loro manovre acquista delle propor­
zioni considere\'oli; le dimiss ioni e le espul­
sioni dal partito operaio si succedono con 
frequellza spaventevole, e vanno a rinfor­
zare le fila anarchiche. 

l nostri compag'ni cono~cono pur troPl?o 
lo stato cIel Belg·io. Le relazioni del mo\'1-
mento e degli scioperi violenti seguHisi pel' 
due anni, fatti Ges~are dagli addormentatol'i, 
li hanno l'esi edotti. Ora però se si aiuta il 
movimento anarchico, le sommosse nOll sa­
ranno pitl seong-iur. te ùai leg-alìta ri, potl'l'­
ma essere i"pettatori di grandi cose: ma ;:;e 
le nostre for~e Jinauzial'Ìe non ci pel'lnetto­
no di recarci sopra luogo, cerchiamo di aill­
tare per q nanto ci è possibile finanziaria­
mente qu e~to movimen to anarchico ini7.iato, 
clle siamo certi Llul'iL ottimi 1'ÌsI1Itati. A talt) 
uopo i co mpagni del Belgio hanuo aperto 
una sottoscl'i;done Bel H('volt .>, 140 Rue Mouf­
t'etanl, Pal'is a fal'ol'e della propaganda anar­
chica Ilei Belgio. 

L' ANARCHIA NELL' ESERCITO 

huiUi (j settembre j èJ!J7 

ÌlIolti giovan i sfuggono nlla coscriziono, ~ia. e5i­
li,Lndosi volontarin.m(,nLo dopo Il COllS.gItO .dl re­
visionC', sia disertando qllando SOI~O arruolali nello 
lilo delt' eserc. lo. 

Co loro cllo accottano Il i l'O sta re al reggi monto 
agiscono in conosccnzl.t. di ~al1sa., sia. pcr gusto, 
sia il più sovrnte por Itlo"ofta . 

Frattanto al Quesnoy un giovane soldato, Eli seo 
Mairesse, incorpol'ato nel 1.0 reggimento f:lntol'la. 
si il opposto in moùo assoluto ai regolamenll mi­
litari. 

Si è IU:icii.ltù \'eslil'c, equipagf!ial'c. arIl1are I Ina. 
ha rilìll tato pilssivillllentr l'esecuzione di qualuil-
que ordine elle gli l,?trebbe cssc re dato. . 

Preferisce - egh diCO - faròl pHlttosto fuct!al'c, 
cho l'obbedire ai suoi (){(pi gerarchioi. 

Eliseo "lairesse 0 stato rimesso nelle mani del 
commandante dei carabinieri del Quesno~', che "ha 
tra"rerto alla prigiono milital'c eli Lill e. .. . 

?liaircsse sarà tradotto davanti al conSigl iO di 
!!urrra.. 
" Se falli simili si ripetessero ogni giorno, in Ol.1. 

mero solo di qualche dozzina, i signuri borghesl, 
milit<lri c civili, ne avrebbero ben presto per lo['() 
conto del tanto encomialO esercito! 

ProgrcSSU1ll1lS ! 

Aprile 1882 dicl': 
aspettaYate YcùerIIli 

'nt!llZirUIU, spual(lnel1/ìnente e sen- mezzo 
.• (1 r;oIJll ) ('ìl.~n, lutto il benessere pace 
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NAPOLI 15 SETTEMBRE-N. 2. 

SVENTRAMENTO 

Diteci, voi tutte ombre vag'anti per i fetidi 
quartieri di Pendino , Mercato, Porto: cosa 
a,;ete capito e che interesse avete nella tan~a 
discussa que~tio~e ~ell~ sven~ram~n.lo? V~I, 
vermi umam stl'lSClantl per I lundl vlChl, 
per gl' immondi .chiassuoli. della ,vec.chia 
Napoli raccontatecl le vostre ImpresslOlll sul 
risanamento di questa bella Partenope; e 
voi affamati, straccioni, che vi avvoltolate 
nel mal'ciume dei fondaci, narrateci l'utilità 
che credete possa derivarne a voi tutti da 
questo cam biamento dem~litore;.... . 

Tut.to tace .... nessuno l'Isponde .... I SOg'lll 
fatti loro concepire, nei momenti di ubbria­
chezza filantropiéa, si sono sfatati in tanto 
arrabbattarsi affaristico; gli entusiasmi, co­
me fuochi fatui, si sono spenti in mezzo alla 
realtà dell'ambiente, e chi forse, nella inge­
nuità selvaggia: aveva sognato una casa co­
moda, ariosa., una vita più.umana, ora, sve­
gliandosi si accorg'e che fu un sogno, cioè 
un inganno. 

Ed avete ragione o popolani. II \'ostro 
intuito vi ha fatto intravedere che in tutto 
questo vocio di carità, filantropia, igiene 
11011 v' è nascosto che il più flchifoso inte­
resse, il più turpe sentimento di guadagno; 
ma non avete capito tutto. La quistione sta 
in questi termini: siete voi che dovete 
sventrare voi stessi, sventrando gli al­
tri moralmente e materialmente j e non 
che altri, fuori di voi, può farvi del bene 
demolendo dei palazzi. O, in altri termini, 
il bene vostro dovete conquistarvelo da voi, 
non :1spettare che vi ve.nga quale manna 
dal cielo. 

Oggi la vostra esistenza è un ammasso 
di dolori: dall' aria che vi manca, al pane 
cbe Don avete, è tutta una via crucis più 
terribile di quella del Golgota. Domani però, 
demolita la casetta, il fondaco, la tana ove­
finora siete stati ~ccovacciati, voi rimarrete 
in una posizione tale da farvi rimpiangere 
i dolori della casetta, i miasmi del fondaco, 
il luriqume della tana; vi troverete in uno 
spostamento raccapricciante. 

Ove si andrà ? 
Puoi pel'suaderti che tutto .ciò che finora 

§i è fatto l e iii fa. nel mondo l mente è pel tuo 
interesse o bene, o popolo. 

Il cholera che ha decimato i tuoi figli, i 
tuoi genitori, i tuoi parenti, perchè messi 
nelle Condizioni di aria, di luce, di miseria 
da essere preda del terr~bil.e morbo, è stato 
fonte di nuove speculazlOlll per coloro che 
vivono sulle tue miserie e gioiscono nei tuoi 
dolori. 

Un governo immorale, immoralmente par­
tecipa con i vampiri del trono e dell'altare 
e tutto hanno conchiuso per cacciarti anche 
dai canili, ove per tanti anni ti sei rico­
verato. 

Sventrano non pel tuo meg'lio, ollibol ma 
per allontanare da loro,-oh! i ricchi-an­
che quel lontano alito di miasmi che sale 
dal basso dei quartieri succidi , sventrano 
1)el' dare della pagnotta ai ruffiani cointe­
ressati, sventrano per levarsi dinanti il su­
diciume che li stomaca .... 

Syentrano, ed il denaro, coniato con tanto 
;;angue tuo, serve a fabbricare delle gallerie 
o'\e i caflè-concel·t, le buvette, i saloni faran­
no le delizie dei panciuti farabutti che ti 
affamano., .. 

Sventrano e, demolita la tua tana, faran­
no dei palazzi ove tu, che con tanto lavoro 
non puoi "famarti, non potrai abitarvi; _ 
cllè ove prenderai i denari per pagare il 
fitto ? 

Sventrano IleI' acquartierarti, o popolo, 
per ammontonarti in appositi luoghi e così 
t.oglierti dai loro piedi, canaglia imperti­
nente. 

Ed asc.olterai tu le elegie filantropiche ·dei 
lupi che giornalmente ti divorano 'I Ti farai 
commuovere dag'l'idillii di questi barattieri 
mercanteggianti anche su.ll'aria che respiri?: 

Svegliali dal letarg'o che ti opprime e tl 
sfibra, o popolo di Napoli, e dà il seg'nale 
della rivolta. . 

Ricorda le antiche origini; siI, dilapidate­
li, bl'avi frombolieri, questi farise~ dell' u~ 
manità! Sventrateli e sarete salVI) chè Il 
vero sventramento flal'à compiuto; sven­
tramento morale e materiale_ 

ANCHE L'ACQUA!. •• 

Il pane ce lo 'pelano in ~naniera che. I?on 
ci faccia indigestione, e CI renda ablll a 
tornare al lavoro il g'iorno dopo; non ci 
deve dare troppa vita, nè ci deve fa.r mori­
re ... DI'a a i\;apoli hanno pensato anche che 
l'acqua buona può far del male data rego­
larmen te ed in qualche modo ab bondarite ... : 

Ora noi non siamo sicuri nemmeno dI 
dio'eril'e il pane duro con un poco d'acqua!. 
l' ~cqua di Serino soffre lr. febbre inter­
mittellte ..... 

Ed il g'ovenlO, ed il municipio? Ohibò! .. 
il governo deve pensare all' Africa. .. ed 
agli affari eli Bulg'aria , . . il municipio gio­
ca d' altalena, ' chi scende e chi sale, e chi 
sale deve pensare a mantenersi per non 
scendere. . . . . 

Per.::hè incaricarsi dello acqua? E cosa 
superflua. - I ricchi ne hanno di conserva, 
e tengono i denari per comperarne... il 

. popolo, noi, non abbiamo il dritto, nè dob­
biamo sentire il bisogno dell' acqua .... 

Ed hanno ragione l .. Innanzi a dei min­
chioni come noi, che ci moriamo di fame 
e stiamo ~itti, anzi pariamo l'altra guan­
cia e ci approntiamo a moriI' di sete, che 
contegno volete che serbino i signori no­
stri padroni? , . 

Eppure sarebbe tempo non solo di rom­
pere tuttI I cannel~ella conduttura 4e~ 
Serino, ma anche dI sconquassare ~Uttl ~ 
tubi, che , in qual;;iasi modo, danno vita al 
parassiti del g'enel'e umano. 

PUDICIZIA SCHIFOSA 
(I) COlTiere del il! attino) 

Il sio'nol' Ht1necì, SI scandalizza l Quest;a­
yanzo "'della curia poliziesca in!leJwament~, 
nella senile-fanciullezza, da gesUIta,. non dI­
mentica le sue origini. Oh l g'offagme ge-
suitica. . 

Nientedimeno si scandalizza pel'chè a 
Saint-Onen hanno distribuito alle fanciulle 
delle scuole, per libro di premio, fl:a gli al­
tri, quello sulla D01111a e la: Rwoluzzo.l~e ! 

Noi già lo si sa, non SIamo la plU bell~ 
cosa 'del mondo, anzi siamo gl' immoralI 
dell'o Q'gi, cM la morale predicata dai mo­
derni blledagoghi non è la nostra, ma l' op­
posta. Però abbiamo la franchezza di con­
fessarlo. 

E questa fl'anchezza che da noi si richiede 
è appunto quella che ma~ca ~i !I?stri deni­
C'ratori; chè la m01'ale a CUI essI SI mformano 
~uole che si elica una cosa e se ne faccia 
un' altra, che la sola apparen~a bas,ta a tur­
lupinare gl' ingenui e che I prece tti non 
debbono che rimanere tali., . 

E voi siO'nor Ennccì, avete amato vera­
mente ~ec~ndo i dettami del codice fatto dai 
padroni che vi ingrassano? L.o . s ~diamo noi, 
Stimiamo che in due cose VI SIete mante­
nuto puntuale; nel mestiere della spia ed in 
quello di tenere una moglie, cioè una cosa, 
una schiava, una j·es,l'ei .... Ob ! cbe amore 
eterno, fra i sbadigli l .... e non avete al-; 

zato gli oechi a contemplare il ,"astro Noi. 
mentre scrivevate tante be"tialità '? .... 

Oh! il vostro amore sitilHico .... la ·\'os-1.ra 
affezione insidiata e comprala IV prezzo di 
fame ... palpiti ele' vostri lombi.... . 

Ma tutto finisce e la femmina ora si fa: 
donna e capisce le male arti di v.oi altri. 
ipocriti, moralisti COl'l'uttori .... e ;;al:a11110 le 
donne che mettera1ll10 fuoco alle YOstr8 leggi 
che la fanno schiava dell 'uomo, alla vostrI!; 
morale che \'a a caccia di carne, alla vostra­
onestà che le fa merce di lupanare .... 

Le clOlll1e che og'g'i si vendicano coll'adul­
terio de' '\Io:;iri m alt!'attall1enti , delle yostre 
ingiusthie e della tabe che infil1.rate nelle. 
loro carni, domani saranno quelle che vi 
adatteranno il cappio, per appiccarvi alla 
lanterna. 

La dOllna? Tel'J'ibile nell' adulterio, sarà 
sublime nella riyoluzione ! 

PARIA 

Me la riCordo quella se l'a ! :Nella Galleria 
Principe di Napoli uno :;coppiettio di fiam­
mifel'i, buttati sulle lastre di marmo e cal­
pestati dai passanti, destava l'ilarità in 
tutti, ment.re irritaY,t i ner\'i squisiti dei 
questurini iu divisa ed in borghese .... 

fn sulla pOI'la della Galleria, dalla }lm'te 
del Museo eravi un coso, come un' uomo, 
che gridava a ripre3a e sistematicamente ; 
vulite i cerini? Con unfl. cas,~etta avanti, so­
stennt,a al collo da una funicella, era diffi­
éile disting'uel'e se quella figura di uomo 
fosse giovane o vecchia. - Dalla forma lil­
lipu-ziana, ùalle gambe sconnesse ed arcua­
te con un lmsto irregolare, con una faccia 
el{laciata, rug'osa, senza .un pelo, addimo­
stravasi uno di queg']i abort.i (lella natUl'a, 
usciti dai meati della miseria , procreati ne­
gli sbadig'li dell' ubbriachezza, sviluppati 
nei lavori a cui sono condannate og'gl le 
femmine, considerate ~neno delle bestie ..... 

E lo scoppiettio seguitava, irregolare, ma 
persistente. ' Molti ridevano, ma la stizza 'au­
mentava nell' organismo delicato dei Q..-ye-
stnrini...... . 

I poliziotti - per chi noI sappia - SOllO 

degli animali pel'l.nalosi per lol'? natura., e 
quando credono dI essere portatI pel naso ... 
questo fanno di un rosso di peperone e mon­
tano sulle 'furie pecorescamente ..... 

Chi doveva pagare 1'irritazione, prodotta 
nei nervi illustri, da 'luel petulante scop­
piettio ? 

Si pensò a quel COS? informe, dalle sel11-: 
bianze umane, perche quel coso vendeva I 
fiammiferi dalle teste bleu , - più adatti allo 
scoppio. 

Gl' intimarono di allontanar::ìi dal reg'ale 
recinto .... Ma quel C030 era duro come ~llO 
spostato di animo e di corpo. - Dalle Jll­
g'iunzioni si passò alle minacce ... :. eque!· 
coso facevasi più. duro .... Dalle lIlmacce SI 
passò ai fatti ... e quel coso. rotolò ~t~el'fa, 
assieme alle soatolette peccammose dCI narn­
miferi scùppiettanti. 

Le proteste a nulla valsero ... alle g'llal'­
clie di questure fecero ec.o le guardie mu­
nicipali, .... tutte, quelle m cappa-magna e 
no .... Quel coso dalle parvenze umane, 1110' 
stravasi umano nel pianto ... ma duro, per-: 
sistente seguitò a gridare innanzi ai l'egal l 

servi: vulile i ceI'ini ?, •.• 
Questo fatto ci fa pensare a tutta la c~­

terva' dei spostati che pullulano in NapolI, 
dal lustra scarpe all' acquai~olo. ambl~lante, 
dal cerinaio al venditore dI gIOrnali! che 
stanno al libito dei poliziotti in tutti 1 I11l­

nuti della loro vita .... 
Sono spostati anch' essi l 
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NA.POLI. 

.&ll ~@.~Jr@.U$~~m@ lr~~~@ 
IV.o SEQUESTRO 

Tu ti ricordi di noi, vecchio stru,,:, 
mento d'inquisizione, o Fisco! E nOI 
ti siamo grati della compiacenza che 
ci usi. 

Le tue carezze, sebbene date con ar­
tiglio di tigre, ci fanno del be~~ ... come 
tutte quelle dei ribelli negativI... . . 

Però e tu lo dovresti sapere, nOI 
procediamo indipendenten.:-ente ~on ~~­
ranti dei tuoi regolamentI da mqulsl­
tore : chè noi stracciammo codic~ e .leg­
gi, regolamenti e rogiti ~llo~~~e Cl ca­
vammo la pelle dei preglUdlzll ed ad-: 
divenimmo ANARCHICI. - Tu lo sal 
cos' è anarchia, lo ài letto tar:te volte 
sui nostri sacrileghi giornalI, dalla 
CAMPANA del 1872, all' HUMANITAS 
del 1887.... _ . 

Lasciaci stare, è il miglior s~rvlzI,o 
che puoi rendere ai tuoi pad::olll ; che, 
se ciò poi non ti garba, fa Il tU? co­
modo - è giusto - n oi facciamo Il no­
stro e lo seguiterero.o--a, fare _. _. 

Sommario del N.o XXI sequestrato 

Il Primato d'Italia (Co'V.ell.i E:') Mez­
zi - Strozziamoli (Alla socH~ta ferro­
viaria Rete Adriatica. Prologo) -. Don­
chisciottate - -Incoerenze-La settllTIana 
del malfattore - L'Anarchia nell' E-

't Sventramento -- Anche L'Ac-sercI 0- _ 
, -Pudicizia schifosa ( al CorrIere qua .... . 

del Mattino) - Parla! 
Il Fisco ha fatto un sequestro ~ Fa­

scio, non ne ha escluso nemmen.o Il ~ot­
totitolo del giornale. Oh! ferOCIa dI un 
Fisco!. ... 

TRASFUSIONE 

. . . . perché non vi adoprilte al­
l'avvenimento del regno d.l D10 
sulla terra, che è l'eguaglIanza 
di tut ti gli .esseri umalll, la co­
munanza cl! Oglll bene, la feh­
ci là dci gènere umano? Perché 
ostacolato voi la.- tendap.za ~la­
turale di oani uo_mo verso l as­
solnto che è l'infinità saple~z.tl, 
volontà e potenza dI j;uttl l!, 
ciascuno e di ciascuno,l!,! tuttI, 
cha è l'infinito bene, l 1nfinlto 
bello, la forza infinita, clte è 
l' o.narchia, quell' anar~hla ch e 
vi fa tanta paura e pm tU o.lto 
ancoro. l'a.no .. lia·l . 

C. CAFlEnO- Lot. inedita dal ma­
nicomio di Fil·onzo. 

L 

LEGGE STORICA 

La Storia è il complesso di evoluzioni e 
'rivoluzioni, - evoluzione fi~o al completo 
sfruttamento della forma storI~a nella. quale 
adagiasi un popolo, una regl?ne;-rl.vol~:­
zione nel momento, clfe, esaurita la ':lta:ltta 
del momento storico, bisogna sostltull'ne 
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un' altra. Quindi la rivoluzione rappl'ese,nta 
il becchino che trasporta la car?g'na soc:ale 

l cimitero e gli dà una badilata e.telna, 
~erchè non sopravYi va più cIle negli. 01'lZ­
zonti storici ove dovrà. essere gIUdICata, 
Évoluziolle - ' fino al punto che rappresenta 
un momento superiore alla. eleVa7.lOne ce­
rebra.le delle masse; l'lVOIUZlOue - nel p~nto 
che il termometro cerebrale. d~lla m«ss~ 
istessa indica dei gradi s.upel'l:ll'I a quell~ 
dei suoi procuratori e blsog:l1l che qU,est l 
non comprendono, o .non vogl,lOn~ cor~pl.en= 
dere. Evoluzione-fino al pely.less.o e::.plIca 
mento clei. sentimenti egoisticI dI una ca­
st.a. classe ecc. ; rivolllz~onC-!lel m.omr;:~o 
delia comprensione ch~ l sentlm~~~1 e:,,01~ 
stici nn,)ciono ai molt! , ledon o gl.JllteleS~ l 
dei vicini defraudano tutto e tuttI. . 

E tutta 'la i:itoria, ~e attentamente studIata 
e senza spirito di parte, ci mostra: C~B tutte 
le lotte com battute nelle plaghe ISI.or lche 
non sono altro che lotte .so~t~~ute pel'o at­
tenuare i sentimenti egOl.stlcl I~ ql1el~1 al­
t.rui<tici ; lo tte di conn eSSlOne clI questI due 
terri bili cont rarii, che in sostanza formano 
tutt.a la massa storica. . '. . _ 

L'evoluzione piace a tuttI C)~l('.lh ch~.te 
mono e debbono essere scalza~ 1 dall~ .IlVO­
luzione; e piace an~he a degli UOm1ll1 ~he 
per animo gentile nfllgcndo dn.~le ~tr,a", l , 
d o.lI " "",'nATI<1ine . dalle ecatombI, SI f~nno 
sostenitori elei placidi. tl'wnonn .!:'\Jrù,. r"'L~l • 

t la storia finora sta contro dI tuttI 
m:~3j~: erchè ai primi grida: avete r.aul'a ~ 
~irnanelefJ immobili nella cerchw rabbncnt.avz 
o./torno· ma è fatalità che r!oV1'ete ll~1to vej·v/'.-:­
e quest'a è rivolu7.ione .. AI sc:on~1 arr:mon~­
sce: cIle l'evoluzione SI fa nel cervellI, ~d e, 
da arte di chi governa, lenta con~esslOn.e 
a.pp~rente di dritti che non ledono g·l.mt.~re": 
si loro; fermentazione gTadua:le, n~1 ,VIU, di 
nuovi dritti, e che la rivolUZIOne s~ fa c?lle 
braccia. perchè il papa muore sull alta! e ~ 
il re cade sul tro'no , chè, quando non flUO 
altro come Saul prende da terra l~ ~a?-llt~ 
coro~a se la ricalca in testa perchè.1 Flhsdel 
lo trov'ino morto regalmente. ~en.sler~ dun-

ue ed azione; evoluzione qumdl e l'I.volu­
~ione. Dunque evolu7.ione sp~~'anza di otte~ 
nere dritti, giusti,r.ia, p~ne plU ?onsentanel 
al vivere civile: l'lVOlUZlOne speranze rl~l~se 
e fabbricazioné dei dritti .. della glU stIZl~, 
del pane colle proprIe manI.. . 

Ma se l'evoluzione è necessarIa, all~ Vlt~ 
cosmologica, pel'chè J'appre sent~\ l. esphc.ar~~ 
di tutte le forme naturali e sO~lah, è qum l 
del pari necessaria la rivoluzlOne . che ra.fl-

l'esenta un momento anormale della vita 
rociale? Si-essa è necessaria fino a quan~o 
pochi o per ino'eO'no o per un mezzo qua -: 

- siasi cercheran~o"" impor,s.i e com.and~re s~~ 
molti' fino a quando gl mteressl del poc 1 

leder~nno quelli dei pi~; fi.no a q~aI?do non 
vi sarà equazione fra Il VIvere ,di Clasc~no 
e di tutti la rivoluzione sarà Il.punto .In",; 
terrogati~o che si presenterà lllUaU7.1 ::1 
dommaÙzzatol'i, leggiferanti e di~potizzaJ?-tl: 

0 0'0'1' dalle condizioni orgamche",;socl.a I 
bb . . l t . clOè emergono bisogni economICI asso u l.' 

bis o ai di vita organica, l'essere od Il ~on 
essefe dell'esistenza in~ivi~~ale nella s~C1~Je 
e della sociale nella mdlvlduale., q Ul~ i ' 
questi non soddisfatti e non potutl soddls ~: 
re nell' ambiente che inforI?a le. presen l 
cose, fatale s' imp?ne . u?a r:voluzlOne, che 
perciò appunto chIamaSI SOCIale. 

... 

Molti si arrabatt.a.no sul perchè della ri­
voluzione e del dove essa et. condurrà. ~arà 
repubblicana, dicon.o alcuUI, e produ.l'ra l a. 
repubblica. Sarà soclahsta d.lc.ouo altrI e sna 
prima forma sarà un collettl\'lsmo attem~an­
tesi dall'autoritario al meno . Sarà anarchica , 
gridano i più a1'l'abbiati , cio~ ,fatta d~l po,­
polo pel popolo e non .accapau at?- dag~,1 o~: 
cupatori di og'~1 ~novlmento ~oc~~le. L, CI? 
soo'nato incommcIano la fabbrI caZIOne della 
so~ietà di là da \'enil'e, formulando reg'olfl.­
menti e leo'o'i per q uest.i popoli . che, sg'rop:­
patisi di ~'t~uni pad~'oni , .sarebbero. l:ron:~ 
ad ino'l'oppal'lle altrI. Ed Il repubblicano l:1 

prese;;'t.fl. U11a repubbli ca pill o. meno. bcll ~, 
belletLala più. o meno alla Bovl.o ed Impal­
ruccata. alla Baffi, con platolllcl /)~!l~w,qhl e 
con la proprietà ll iù o meno m (lI ~I~u~le ! 
rispettata e rispettabile .. j colleLL~ VistI SI 
scalmanano n presentarc: , come 111l1CO mez­
zo e sprone a. layorare e bene , un ~rma­
frodit.ico stato economico, che, non pIacen­
do a Dio, nè ai suoi nemici, n?T~ faYoreu~~ 
gli amanti della proprietà in~IYlduale , ne ~ 
suoi demolitori, ha il gran dIfetl~ che pm 
non lasciando indi"iduale la pro.pl'le~à, qll:~ 
sta tende infall~bilmente ad ~ddlv.eJ11l:1~., l~;~ 
anarchici in ultImo, pel' rea.zl?ne al dlst IU o:. 
gere, per addimostral'e PO SSIbIle questo S 1.a~o 
di c.ose il quale perchè anftrcll1~o se mbI.& 
a molt i 'disordine, caos, anch' e i;SI al~al'c l ll­
".,,.,,on t o ili ", o() t;7.'l.~.nQ. foto g'l'afanclo Il com!' 

d il quanclo si pratlcl1era l alll1 ...... 1, 1, ••. 

e Tutto questo frllllio pe:'ò., .questo dlll1e­
narsi, elig'ersi a g'l1 ard.aSJg IlJ~, 1l ~0-dep~11 [1-

ti leg'islatori ed org'amzzaton d~l tom Jll fu­
t ~ri indica qual che cosa. (lI se l'lo : Il mate-
l'nati c'o mal contento della presente ?dl'g'<;1-

. . d'l' 'l de'l eno nizzaziolle ::;oclale e l genel~ e ~ 
di ada o'iarsi in qualche cosa di nno"o che 
'a me~lio' meg'lio che non po tendoSl ot.te­
~ere p;r n'essuna, via d~l pre~en !<'l , indi Cf t la 
fatalità clelIa rivolUZIOne socHl:le .. 

Ciò 'post~ siamo. n~ i nel so.cI.al.lsm~ s~~n= 
plicemente com li n Istl-anarchlcl-1 nter nmn O 
nali? 

S T~ @)~~lL~.M @lblt. . 
Alla società ferroviaria Rete AdrIatIca 

I. 
UNO E TRINO 
Innnmeri, feroci e disperali 

no i plebo maledella, 
in contro (l voi disccmlel'omo armati 

di ferro o d l vendetta. 
( STECCHJ>I"J'I JustiUa. ) 

Se vi accade di fare un viagg.ioqual~!asi-:-p~niamo 
da Napol i a Foggia-in ferrOVIa, e, ]llll che vl a,g ~I<l.­
re vorrete darvi la ppna cl ~ o s~e r ~a re p~l ~r-
'. conce'to de l com e e or gan lzzalo Il scr-rnarvi un • . . . b . l' e a 

vizio fel'roviarioj ccrlamen~~ CIO C e ~l co il~s C r -
rima vi sla, mass.Im c se (~ In\'('rn~, e qua. I~r l 

P' d o che ordinanamente e seduto In uno. .dl qu _lle 
v~r~itie situate sulle cope ~ILlre de i va goni, avente 
g l ambe il freno. - E il fre:n. a t:0re. 
tra_ eE~co un uomo immobilizzato - VO I es~lame. 
rete - e che per giun ta deve essere l'efreLlano alla 

. - al vento alla neve al sol e ... o che, In 
~~~~~a~ 't lme lo 'variazioni ~lmosferiche , non de-re 
sentire nli stimo l i de l sonno.. f ... I 
Ebben~, un i"re:n.atore ~r1'ovla<r:~ ... e I .~ 

o fenom eno. Egli, lLl grazIa ,dIa,. sa"." I,! sa. 
u?m : a dei componenti lo. socl e~a l el'ro­
~:~~i~a er~~Dd~m;~s s ibilO la prattica risol uZlO ll e del 

. 'd Il "'s Trinità ' chè un i"rel.1atore mistero e a Q - , 

è un.o e tri:n.~. . . l I 
La. società. anOnIma (l?l) delle ferrOVIe eSige I a 

mezzo 
pace 



frenatore (!) il servIzIo rli verificato­
re (H) e di accenditore (\H). 

Come fren.atore, egli deve, quando il treno 
cammina, immobilizzato nella sua garritt.a, ~6dar.e 
le i ntemperie tutte, c?e se~ondo le staf;ilOlll capI­
tano e rimanere cogli occhi ed orecchie sralan-
cati per disimpegnare :1 suo pdncipale llfficlO: 

Ma quando II treno e fermo In qualche stazIOne 
del pClcorso, lo potrehhe vincere la noia. se temp~ 
di cSlà, il freddo, se d'inverno e la saP.lenza de~ . 
suoi palll'oni ha disposto, 'per evllare talI pos~lbIi~ 
inconvpnienti. che eglI dlslmpeglll gh ufficll di 
veriD catore e di accen.ditore. 

l1a"alte lla, come vedete, chi comanda non suda; 
e nie~te è difficile ai mortali, massime quando, nell.a 
scala zoologica·sociale, rapprcsentasi gli uomlOl' 
m,,\I11schi .. 

VerHicatore ? L. Verificare, durante il 
lH~rcorso, se i boss?li dei c;~rri e d~i veicoli si sie­
no riscaldati ed eVitare 11 rIscaldo mgrassando .. 

Accenditore? !. Stare a disposizione dei 
via""iatori nelle fermate, chi sa essi chieggano la 

. <Icc~~sione de' lumi spentisi, o regolamentare la 
fiamma ... 

'~utto ciò è presto detto, è presto. scritto, come 
è presto ordinato, ma non puo essere uma­
name nte fatto. 

Difatti ;lndate voi, o farabutti dell' anonima so­
cietà à ~alirc su lla coperta di nn vagone, d'inver· 
no tutto intirizzito dal freddo e morti di sonno 
e ~ed rete se sarete per rompervi la n uca del collo 
sul ahiaccio che ricopre l'imperiale dei c;lrri. Quante 
disg~azie ha procurato q1l8sto umcio ? Inutile enu­
merarle! Esse sono rimaste Sén7.a nome, come 
le ruemhra sfracellate rimasero indistinte nel car­
naio comune. 

Ed i l Ver ificatore? In mez7.0 all' egoi­
smo rlei capi-treno o capi-stazione, desiderosi di 
mostrarsi pun tual i coll' ol'ario mettetevi voi n. cor­
rere innanzi ed illdietro al treno, col mn.stello del 
grasso, per andare ael ingrassare i bossoli degli 
a.ssi riscalrlati, massime quando il r iscaldamento 
è ava nzato o richiedesi molLo grasso, tanto che 
alle volte, ed in alCllni viaggi, ne abbisogna sino 
a 30 mastelli. 

Ed a tutto questo aggiungasi la stoppa per pu· 
lirsi, fo~nita in quantità microscopica e poi ci si 
dica che i {renatori debbono avere gli abiti puliti 
e debbono fare da cavalier servente a Messieurs et 
Dames de la premier e seconde clusse ... 

Qoante vest.i sel'iche aristocralicamente indossate 
hanno dovuto contaminare quelle mani canaglie­
scamen.to grasse ... Che onore l.. 

Il tro:n.atore d~ve tro~~rsi un ' ora prima 
della partenza innanzi al treno per pigliare la con­
segna e yerificare se ci SOIlO cappellelti e sopra­
cappelletti; se vi sono salta leoni mancanti, se le 
ciambelle sono condiLe di olio e ci sono coppp,tte 
rotte, assicurarsi che nessuna avaria siavi nei carri 
e nei ,:eicoli in partenza e che i freni funzionino 
bene, per osserva.re che gli sportelli, dalla parte 
opposta a quella ove si sale in treno, siena chilV;i, 
e quindi sgolarsi a chiamare la linea del per­
corso. 

E di ritorno dal viaggio deve rimanere anche 
'- un' ora dopo, per dare la consegna all' altro sven· 

turato che gli deve succedere. 
E poi? .. Deve fare il facchino, cioè deve tra-

5portare, dall'ufficio personale viaggianti al treno, 
la roba che ha ricevuto in consegna quando lo stato 
Uislmto in servizio dalla società e cbe serve du­
rante il viaggio: Mastello pel grasso, accenditore, 
3 porta fanali pesantissimi, 2 porta bandiere con 
handiere ... cd a tutto questo aggiungasi il mestie· 
re di servitore che bisogna fare al capo·treno, 
portandogli la borsa, il lume, la bandiera, il cap­
potto e la sacca da notte. 

Questo servizio è per l'andata e pel ritorno. 
E poi ~ ... l porta fanali sono di rame, e la so­

cietà, amante clelia pulizia, li vuole lucidi, li pre· 
lende sempre lucidi e ciò porta anche lucidità nelle 
tasche dei poveri frenatori; i quali nelle ore di 
fermata, dovendo piuttosto pensare a prendersi un 
po' di riposo, debbono commettere la bisogna a 
lerzi, i quali e,igono certamente denaro. 

E po.i L. La società ferroviaria pensa all 'igiene 
del S,UOI dipendenti, ta~to ~he stilllando clle l'acqua, 
nell agitazIOne del.vlagglO e nei molteplici uffici 
<lal personale viaggiante, possa loro fa.r male non 
passa, fra i tanti utensi li, una secchia che possa 
cox:t~nere dell' acqua .. C,h i vuoi bere o compra il 
recipiente per portarSI I acqua o compri questa ... 

"10 sti pendio è lauto c può bastare all' occorrenza. 
Dunql1e ? Per noi, meglIo che frenare i freni ac­

cendr-re i lumi e verificare il riscaldamento dery]j 
assi, frenerem~o. fra i .denti degl'ingranaggi le c~r­
velia (li questi ~Ignol"l capitalisti; ne ingrasserem-
m~ le. loro vesti e,. le porte delle loro case, per 
qlllnd.1 acc~nder~ Ilm~ensa vampa, che divorasse 
questi bruti dell umamtà In una cremazione eterna! 

IL RÉVOLTÉE LA RÉVOLTE 
Allorquando, dopo il lun go volgete dei secoli, 

dopo gl'rmmensi disinganni patiti, l'idea le di eman­
cipaziol>e completa, confusamente serpeggiava nelle 
masse, esso fu raccolto nei monologo del pensa­
tore forse nel momento in cui qualche l'eietto, 
stanco della lunga schiavitù, piantava il pugnale 
in CllOrc all' oppressore. 

Questo fatto, compillto nella solipsia della dispe­
razione, ripercuotendosi nella meditazione del fi lo­
sofo generò_ come figlio leggittimo, dal ribel· 
le a fatti il ribelle del pensiero. 

Il guanto del reietto, raccolto dalla meditazione 
del pcnsatore , andò determinando la ca usa del­
l'atto compiuto dal ribelle, chiamato assassino, e 
gli effetti che ne potevano generare; il sentimento 
di libertà completa, come ltlCe, andossi spargendo 
sui reietti , rimasti fino allora ind ifferenti, e ciò 
che prima era di un ribelle, addivenne opra 
di ribelli, cioè ribellione. Il fatto aveva de­
terminato il pensiero, e questo aveva formato la 
coscienza collettiva. 

È cosi che sparisce il Révolté, (ribelle) 
per dar posto alla Révolte (r ibe llione)! 

Possano tutti gli organi anarchici compiere que· 
sta mirahile evoluzione per la rivoluzione, e 
possa la Révolte consegnire l'augurio, che il 
ribelle morente gli manda in questo suo mo­
nologo: 

FINE 

Allorchè le ultime 6amme dell' incendio di Pa­
rigi e di Cartagena si spensero, un cielo di piom­
bo covri l'Euro pa. Pochi uomini osavano ancora 
dichiararsi in aperta rivolta contro le isti tuzioni 
borghe,i che si erano puntellate con tanti cadaveri 
di operai. Le associaziani di lavoratori fondate per 
la resistenza. erano proscritte, perseguitato con leggi 
eccezionali. 

A Pittsbourg, nel f877, gli Stati Uniti si misero 
al livello reazionario degli stati europei e, poco 
dopo, la repubblica Svizzem imitava l'esempio 
delle sorelle, la repubblica francose ed america­
na, fucilando i lavoratori a Goeschenen. 

1'ultimo organo anarchico che usciva in questo 
paese, l'Avanl·Garde, fu soppresso. 

I borghesi potevano credere al loro Lri onfo com­
pleto e la rivolta ' popolare schiacciata per sempre. 
La tristezza invadeva il cuore degli ultimi ribelli, 
sopravviventi alle lotte del passato. 

Ma, come dice un rover' " 
que a plll vicina all' auro-

ra; e in questo mentre la luce cho scaturÌ dalle 
armi di Hoedel, di Nobiling, di Otero, di Moncasi, 
illuminò l' orizwnte e mostrò che vi erano ancora 
al mondo degli uomini capaci di ribellarsi contro 
l'oppressore. Che vi era posto per un organo ri­
voluzÌonario. Il Révoltd comparve. nella stessa ora 
in cui Solovieff tirava sul tiranno di tUlte le Russie. 

Durante la sua campagna di 8 anni e mezzo, ha 
predicata la ,rivolta e la dignità umana. Egli à vi· 
sto svegliarsi in tutti i paesi gli operai, formarsi 
oVlInque un partito comunista-anarchico, facendosi 
sempre più cosciente dell' "pera a farsi. ~lalgrado 
i colpi della reazione, il rimasto fermo al SllO po­
sto chiamando a raccnlta gli nomini di cllore, ve­
rlendo sorgere intorno a lui devozioni tanto mo­
deste che profonde. E si, che in questa lotta ar­
dente. parecchi sono stati i caduti, colpiti dalla 
miseria la tisi, la legge; il numero dei suoi amici 
e difen~ori si è accreFciuto senza tregna, come si 
è accresciuto egualmente il numero dei ribelli. 

T,o spirito di rihellione il. fatto i I suo cammino. 
Agli atti di rivolta individuale, divenuti frequenti, 

si son segnite le sommosse collettive. L'ora s'av­
vicina in CIIi l'olio di pcnsilvania, dando l'unzione 
in-extremis alla socielà capitalista e server.do c1'ac­
qua lustrale alla società egalitaria, ri schiarerà l'u­
niverso dei rossi splendori (Iella rivoluziono so­
ciale. 

Il RévoUr! non ha potuto vivere fino a quel giorno 
e vedere quest' ora per l'avvenimento della quale 
egli ha speRO tutta la sua esistenza, ma, in ca­
dendo egli ha la consolazione di vedersi circon­
dato da un partito forte e vivo, e la certezza che 
l'opera sua avrà dei continuatori. Egli disparisce, 
ma una stampa anarchica importante, dalle mal· 
teplici lingue, esiste e cammina sulla medesima 
via. Un nuovo Organo in lingua francese prende­
rà il suo posto. 

Possa egli, più fortunato che il Rèvolté, vedere 
lo stato ed il capLtale inghiottiti in mezzo al ca· 
taclisma. rivoluzjonario imminente oggi giorno. 

Tremano! ... 
I potenti della terra ... im"peratori, re, presidenti 

di repu):lbliche hanno paura!.. Essi i forti, i ricchi, 
i formidabili tremano \.. ]5ssi ~, èhe dIspongono ·di 
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milioni di bocche di fucili, di immense bocche di 
cannoni ... di infinite affilate baionette, non si seno 
tono securi nemmeno nelle fortezze de' loro pa­
lazzi reali!.. 

Tremano l.. 
Una turba di facce scarne, allampanate dalla mi­

seria ... uno stuolo di straccioni dalle facce torve ... 
una massa di pidocchiosi inermi bastano a far im­
pallidire una testa più o meno coronata, anche se 
circondata da cosncchi, da usseri, o da corazzieri •.. 

Essi tremano: dunque la coscienza li rimorde ... 
Essi sanno che, ingannando la buona fede di eterni 
schiavi, si fecero credere liberatori in nome di Dio, 
gettando per scherno a I popolo una. volontà impos 
sibile ad esistere con lo stomaco eternamente vuo­
to ... Essi sanno che il popolo - quest' idiota per 
forzp - non conosce la storia; ma la fa per impa­
rarla ai suoi earne6ci. .. e questa storia fatta dagli 
oppressi per gli oppressori fa impallidire, diven­
tare conigli, melensi tutti i potenti della terra, 
sieno czar o re costituzionali, imperatori o presi­
denti di repubblica .. . 

Cosa sono le corone, lo scettro, i fucili, i can­
noni quando il popolo si chiama Risciakoff ,che 
hombarda Alessandro II, Reinsdorff che mina tUlte 
le genernzioni repali di Germania, Passanante che 
tenta pugnalare Umberto? Nientr ... istrumenti fra­
gili .... trastulli, innanzi alle dinamite .... barriere 
inutili innanzi alla volontà del popolo che vuole ... 

l potenti dello terra lasciano alle plebi credere 
alla onnipresenza di Dio, ma essi credono e te· 
mono la onnipresenza del popolo ... lo vedono ovun· 
que minaccioso, vendicatore, terribile ... farsi giu­
stizia dei soprusi subiti, della fame patita, delle 
ingiustizie sopportate ... Lo vedono nelle caccie re­
gali e non valgono carabinieri a scacciarnelo; lo 
ravvisono nelle ferrovie e non valf(ono sbirri che 
ce lo levino dalla fantasia.,. lo vcggono ovunque, 
chè la coscienza li rimorde, li rimprovera; mostra 
e ricorda loro iniquità, delitti, enormità di cui fu­
rono autori ... 

La storia che fa il popolo, i potenti la sanno~ 
Chi di loro non sa di Luigi XVI e di Maria An· 
tonietta? ... . 

Eppure quan to può il vizio, il peccato! Hanno 
paura e non desistono, sanno la storia e non ne 
traggono amIDaestramenti !. .. 

Sonu da ammirarsi nella loro impenitenza, come 
è desiderabile una bomba al minuto, che ci sba­
razzi da sÌ vili farabutti. 

Verranno L. 

QUESTJONE CAFIEflO 
Un onorevole vigliacco ed un avvocato cretino 

Dal Comitato 7--er la liberazione di Cado Ca­
fieTo riceviamo la seguente comunicazione, che 
ben volentieTi pubblichiamo. 

L'affare Cafiero procede lento fra le stret­
toie della leg'g'e, lentissima nelle nostre ra­
gioni, elettrica nel condannarci. 

Gih anche il governo vi ha messo il suo 
inevitabile zampino , ed il non mai abba­
stanza lodato Crispi, come di prammatica, 
ha fatto, da sbirro emerito, la sua inchiesta 
sulla fede di nascita dell' avvocato Cotugno 
ed indag'ato il perchè egli si prende la bri­
ga di guardare gl'interessi di C. Cafiero. 

E vi pare? .. C. Cafiero ha -un. fratello 
ono1'evole, il quàle è non solo la perla dei 
deputati, anzi il modello in vigliaccheria, 
ed asineria; ma anche il tipo deg'li stroz­
zini onorclJolmenle arricchentesi. .... 

Questo farabutto d·unque, come caposti­
pite odierno della famiglia Ca13.ero, è quello 
che in tutte le maniere e con tutti i mezzi 
cerca trattenere il C. Cafiero in m-anicomio. 

E per ciò fare, il birbante, fece nomina­
re a tutore dell' infelice compagno nostro 
un tale Gioia Gio"anni, che nelle lista de­
gli avvocati e del senso comune rappre­
senta la quint~ssenza del cretmismo e della 
Hudiceria ...•. E questa gioie! di burrattino 
che recita la parte che l' OlWl'evole sOl'do­
muto (così lo chiamano nel collegio) gli 
suggerisce. 

Giorni sono si recò in Trani la campa­
gna Olimpia Koutousoff, moglie legittima 
di C. Cafiero, per vedere a che punto era 
l'affare del suo amato Carlo. Ma visto che, 
per le lungherie della legge, la risoluzione 
si protraeva fino al prossimo novembre, 
così invitò l'avv. Cotugno a recarsi in Bar­
letta per chiedere a quella gioia di tut9re 
il permesso di "togliere presto il marito dal 
m!l!nico]llio di Imola. . 

., 

Difatti il Cotugno, con l'amico Bucci, av­
vicinarono l'avvocato Gio ;a perchè , senza 
frapporre magg-iol'i ostacoli, abbandonasse 
volontariamente l'ufficio cli tutore, ovvero, 
poichè la .causa trovavasi iniziata col rito 
(ormale, SI cooperasse a che la stessa fosse 
dichiarata S0l1I111a1'ia, per potersi spedire nel 
periodo feriale che dura tuttora. 

Costui, per servirci delle sue parole, disse 
che non sapeva, nè poteva pcrsuadersi co­
me una donna, contraddicendo alla storia 
di tutte le femmine, s i preoccupasse tanto 
deJ1a sorte del marito. Che, per contro, egli 
stimava siffatto amore essere sostenuto nella 
signol'U Koutousoff dal desiderio di impos­
s.essarsi della meschina rendita di lire 480 
trimestrale, di cui tuttora g-ode C. Ca fiero, 
da che la pietosa cura dell'amico E. Co velli 
pensò costituirg'liele sulla New-York. A que­
sto si rispose che la compagna Koutousoff 
avrebbe rinnnciato a questo lauto banchet­
to, che ella null'altro voleva che il suo com­
pagno, che di questo suo rifiuto era pronta 
a dare tutte le malleverie, che per avven­
tura le fossero state richieste. 

Quella gioia dell'avv. Gioia, meravigliato 
a simili parole, disse che la cosa a queste 
condizioni poteva dirsi unita e che ne avreb­
be riferito alla famiglia Cafiero, sicuro che 
la stessa non avrebbe trovato a ridire al­
cuna cosa. 

La risposta, per fermo, non si fece atten­
dere e noi la trascriviamo nel suo sgram­
maticàto laconismo, perchè nulla ci si possa 
opporre, perchè esponiamo fatti per quanto 
incredibili, per altrettanto veri ed indiscu­
tibiti . 

Bar-letta 2Z9 87, 
Carissimo Raffaele - A vendo parlato del 

noto affare al consig'lio di famiglia, :tutto 
discusso e considerato; il medesimo ha COI1-
chiuso che la signora può ricorrere a chi 
di dritto per riavere suo marito potendo es­
sere certo che, come costui ad istanza d~l 
Procuratore Generale Bartoli fu fatto rin­
chiudere in manicomio ed interdire, non 
già ad istanza dei fratelli, così. oggi, nè 
costoro, nè gli altri componenti il detto 
Consiglio s'incaricano e possono incaricarsi 
di mantenerlfJ rinchiuso ed- interdetto. Di 
più, mi si è impedito espressamente a 
fare dichiarare sommaria la causa. 

'l'i sa luto 
Gio vanni Gioia 

È inutile fare dei commenti. Non si può 
essere più vigliacchi di un deputato, nè più 
cretino di questa gioia d'avvocato. 

lt Comitato Cafi'el'o-in Bologna 

LA SETTIMANA DEL MALFATTORE 
l<'accio una visitina alla schiava Irlanda é 

non noto nessun punio ove non si sia in 
pienll< rivolta contro le autorità e special­
mente uscieri e poliziotti. Non poche vitti­
me si contano nel campo dei nostri fra­
telli, ma d'altra parta. non son caduti senza 
stendere al suolo parecchi rappresentanti la 
leg·ge. Per i contadini irlandesi i mezzi le­
gali sono sconosciuti, Pamell ci perde il 

-fiato a predicarl.i, comprendono che val 
meglio pelare ed acciecare uscieri, gendar­
mi con acqua bollente, gittata sul capo, 
che mandare un quidam qualunque che si 
presti a sfruttare la loro buona fede in par-
lamento. . -

A Mitcholstowen nella scorsa settimana si 
discuteva innanzi al tribunale la causa in­
tentata ad O· Brien e Mandeville per discorsi 
sediziosi, incitanti i contadini ad opporsi 
con og'ni mezzo alla esecuzione della nuova 
legge di coercizione. Il dibattimento si fece 
in eontumacia; la eonclusione fu il l'invio 
della causa ad altro g'iorno e 1'ordine d'ar­
resto degl' imputat i. 

La folla che assisteva proruppe in fischi 
e gridi spaventevoli, uscì tumultuando, in 
istrada incontrò parecchi oratori rivoluzio­
nari, rappresentanti della sciolta Nazional 
League arrivati la mattina. Si organizzò un 
meeting in piazza lì per lì, presenziavano 

cpiù di 80tlO persone, acclamanti ai difensori 

dei loro diritti. Dopo circa un' ora fu facile 
a Dillon d' incominciare a parlare; il suo 
discorso fu violentissimo. Disse vicina l'al­
ba in cui l'Irlanda con le a:mi alla mano 
farà valere i sudi diritti e volerà alla ri­
scossa contro i suoi padroni .... Non potè fi­
nire di parlare a causa di un tumulto, nato 

:perchè un gruppo di poticemen tentava di 
llloltrarsi verso il posto ove parlava Dillon, 
per accompagnarvi un "eporter del governo. 
Il Popolo non volle permettere ciò, i ba­
stoni volarono, e contadini e policemen si 
azzuffarono ammnccandosi la faccia ed il 
petto coi ba!'\toni e col calcio dei fucili; i 
Kepy ro tolarouo a terra rimanendo ostaggio 
del popolo ribelle. 

I policemen furono, battuti terribilmente, 
costretti a ritirarsi. 

Il popolo incalzò nella fuga i battuti si 
fermò sotto la caserma gridando e lancian­
do pietre, la polizia per scampare il peri­
colo immenso che le sovrastava, pose mano 
alle armi. Dalla ca~erma partirono dei colpi 
tirati sulla folla, il popolo non si mosse, se­
g-uitò il suo lavoro; una seconda scarica si 
<fece sentire, questa volta facendo numero­
se vittime. 

In quell' ammas~o di gente non si con­
statò subito che la morte di 2 contadini e 
di 200 fe riti. Il popolo si ritirò protestando. 

Ora il parlamento cerca di mettere i sug­
gelli all' accaduto; si leg'g'ono i differenti 
rapporti, si vocia, si discute, ma tutto per 
buttare all' aria il partito che ora è al go­
verno " l'opposizione prendere il suo po­
sto, che con palliativi cercherà di addor­
mentare l'Irlanua e farla continuare a sfrut· 
tare dai padroni. 

Per noi Anai'chici è bene che resti al po­
tere il presente partito, che con le sue leggi 
coercitive produce simili ribellioni, ed avvi­
vicina elettricamente il gran g'iorno della 
liberazione. 

Bravi, bravi i compagni di Roubaix (Fran­
cia) non lasciano nulla intentato l)er far 
propaganda anarchica. . 

Tutti i giorni della SCOrl;;9. settimll.nll. que­
sta città è stata il teatro di manifestazioni 
d'operai senza lavoro che davansi appun­
taJ;llento, mattina e sora, sulla Piazza-Grande. 

Le pancie-vuote percorrevano la città can­
tando dei canti rivoluzionarii e profferendo 

.delle minacce di morte all' indirizzo dei bor­
g'nesi. Alcuni amici approfittarono della cir­
costanza per disseminare l'idea anarchica 
in questa folla affamata distribuendo g ra­
tuitamente dei giornali anarchici e facen­
done pubblicamente la lettura ad alta voce. 
La polizia disperdeva-inutili sforzi, i gruppi 
si riformavano più lungi, e questa lettura 
era applauditissima dalla folla lavoratrice 
non trovando di apprest;1l'e la sua attività. 

Al]' ultimo momento apprendo l'arresto 
dei compagni Mauduit e Monnette; un con­
flitto fra il popolo e la polizia è inevitabile. 
Degli affissi apposti sui muri della Città 
convitano i lavoratori a manifestare di nuovo. 

Domenica mattina i compag·nì. Claeys e 
Descamps aycndo venduto degli opuscoli e 
giornali, irritaronù molto gli aganti di 
polizia che arrestarono i nostri due amici, 
ma il popolo li seguiva e minacciò d'inva­
dere il Palazzo Municipale, La polir,ia li ri­
lasciò dopo interrogatorio. 

Intellig'ente polizia I Ella ha riuscito sem· 
plicemente a far vendere a i nostri amici 
tutti i loro scritti. 

Lunedì, le manifestazioni continuarono, 
più di -1500 persone si trovavano sulla 
piazza. Claeys distribuiva dei fogli anarchi­
ci. La polizia lo maltrattava percbè egli 
fornisse un pretesto per arrestarlo. Lo scor­
tarono alla sua abitazione, gli si rubava il 
resto della sua mercanzia, ma la polizia pre­
sente, non impediva , per ciò il furto. Oh! 
difesa della proprietà! 

A Lilla si lavora altrettanto bene che a 
Roubaix, il giorno della distribuzione dei ' 
prezzi del concorso di tiro i capi della Lega 
dei Patriotti, non lasciarono sfuggire l'occa­
sione per pronunciare dei discorsi agli ope­
rai, .ricordando loro la necessità di massa-
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crare i tedeschi ed esaltare la sublimità di 
un tale dovere, 

Alcuni anarchici erano presenti. Il com­
pagno Mauduit avendo gridato all' oratore 
che faceva l'elogio dell'Esercito: (( Si pren­
dono i g'iovani per farne dei carnefici! Non 
si ha patria quando hassi la pancia vuotai» 
una einquantina d'agenti di polizia e di 
patriotti gli si gettarono addosso e lo mise­
ro alla porta maltrattandolo. Un altro com­
pagno avendo g-ridato: ( Tutti non po;:;sono 
essere patl'iotti! » fu maltrattato nello stes­
so modo. 

I nostri &.mici distribuirono nella riunio­
ne una g-rande quantità di manifesti e gior­
nali anarchici. Infine buona g'iornata per la 
propag·anda. 

l compagni dell' Havre pubblicano un 
g'iornale anarchico L) ldée OttVI'iére, il primo 
numero è uscito sabato lO con:, uscirà ogni 
8 g'iorni. - Redazione 25, rue des G alions. 

Bnona fortuna a questo nuoyo combal-
teute . . 

La corte d'assise di Trani à senteuziaJo pa­
recchie condanne contl"O i bravi contadini 
di Conversano che l'anno scorso si l'i bella­
l'ono, bruciando il palazzo municipale, l'ar­
chivio e tutti gli uffici pubblici.-L'autorità 
con questa condanna non ha distruLto lo 
spirito di ribellione che in quelle forti po­
polazioni, è sempre pronto a continuare. 

Alcuni anarchici di M.antova si sono co­
stituiti in g'l'UppO, si sono uniti per pr<5pa­
gare l'anarchia con tutti i mezzi. Altro che 
predicare contro l'organizzazione. 

Il processo inteutato a 15 (lonne accusate 
di sciopero violento a Fagnano-Olona è fi­
nito con uua sentenza di assoluzione. 

Bravi legalitari, raccogliete sempre buoni 
fru tti dai vostri mezzi l eg'ali che intendete 
adoprare per distrune l'ordine attuale e non 
contenti di tenel'veli pet' voi detti mezzi avete 
il coraggio di propag·arli. Ecco un bello smac­
co che hanno ricevuto a Savona da un fllrbo 
padrone di tipografia. Gli operai dello stabi­
limento per maltrattamenti e pel' il meschi­
no salario sl Inlsel"O in isciopel"O. TI proprie­
tario per farlo finir presto pensò bAno di 
andare a q uerelarsi con tro i suoi operai per 
rotture di macclline ecc.;-pet'ò da indagini 
fatte fare dall' autorità g'indiziaria, risultò 
il contrario. Se lnvece di scioperare tran­
quillamente g'li operai, a'l'rebbero rotta dav­
vero le macchine e il Testo, si evitavano una 
calunnia e il padrone, visto la corrente dei 
mezzi violenti, de.>isleva dal cercare di su­
bornare altri operai pel' portarli a lavorare 
nel suo stabilimento; facendo così restare 
con un pug'no di mosche nelle mani i bravi 
scioperanti, che tengono tanto alla quiete 
dello sciopero. 

Lugano 12 agosto 87. 
Carissimi compagni, 

Oggi benedico il militarismo che mi ha aperto 
gli occhi allo splendore elel più alto iùealo cho 
drive avere un uomo che senta fortemente. forse 
gli anni miei avrebbero continllato a tessere una 
vita cretina o senza scopo; se la mano ferrea della 
disciplina militare non ,i fosse penosamente ago 
gravata sul mio capo. Soldalo, ebbi coscienza della 
mia dignità i compresi la vanità della parola pa­
tria' intesi l'irrisione crudele che mi si faceva, di­
cendomi: Tu ~ei libero- mentre mi si ribadivano 
spietatamentc i ferri dell .. schiavo. Mi convinsi il 
miliLarismo esser l'arma rlell'oppressione; e per la 
prima, volta, fOI'se pensai seriamente alla vita del 
bor"hese, che risplende di tra gli ori e a quella 
del {'operaio, che si dibatte tra le strette della miseria. 

E mi ribellai! 
Ho disertato dalle file dell' esercito per entrare 

tra quelle degli anilrchici. Oggi, compagoi, porto 
11 mio vigore siovallile al trionfo della causa del 
-socialismo. Ieri si tentava far di me lino strumento 
'di "conservazione di tutte le brutture della società 
odierna-oggi, libero, combatto per la demolizione 
d'ogni autorità; per l'abol izione della disparità di 
classi; per la condanna del furto cùntinuato e le· 
galizzato del borghese che sfrutta il lavoratore. 

.vi prego inserire ncl vostro giornale questa mia, 
coine (limostrazione dell'orlio che sfida ogni auto­
rità, che conduce i gioyani fieri ed orgogliosI tra i 
mal{atlori. 

-Salute e R. A. Il compagno 
Camillo Ranucci 

I 
I 
J 

, 

i 
, 
) 

.-
! 



NAPOLI 25 SETTEMBRE-N. 3. 

.A.. C::a:J: SFETT.A.. 

V' è qualche individuo, che, ~on sa~pia­
mo con quanta uti!ità, Y3: predICa.ndosl au­
tore di qualche artIColo di Humamtas, mas-
sime della pagina n.apolet~na. ., 

Per norma di tutti ora l redattori dI }fu­
manitas qualunque cosa caschi loro sul ca­
po, son'o due, solo du~, in tutto du~. . 

B ciò sebbene faCCIa mettere del puntI 
ammirativi ed interrogativi che sieno a certi 
dotti in sodomia passiva, tanto nel pensie­
ro che nell' azione; pure tanto è, e così 
sar'à anche al costo di veder crepati gli 
anem'ici e morti di mal sottile i polisarcici. 

Fuori' della redazione, chi scrive, firma-
o col suo nome o con pseudonimo, ed. oltre 
a ciò preferiamo il restar soli, all'accompa-
gnarci male. ." . 

Tutto il resto sono furon pohantncz, che 
non ci muovono un pelo dal mento, 

GUARDIE MUNICIPALI stator! - dal risveg'lio gagliardo di un evo 
che si levava magnanimamente, alle grida 

Humanitas entra ovunque, guarda tutto, di un turbine di schiavi e di oppressi, arsi 
giudica tutto, e comunque scritti i suoi giu- dalla fatica e dal flagello domestico, raccolti 
dizii una sola cosa appare evidente, che, ,nella polvere de'campi, fecondati dal pianto 
cioè ovunque è marcio oggigiorno, che '<la ~e -dal sang'ue, o nel seno delle città affama· 
per tutto è favoritismo la legg'e, e leg'ge trici, dove si gettava ferocemente ne' mer­
l'arbitrio e che la marcia dei malcontent!,ca~ e_.ne' giuochi la carne, la forza ed i.l 
per la natura stessa delle cose, cresc~ e _n{)me .di uomo-che si lanciavano avidi die­
monta con velocità progressivamente acce- J.rQ. un vessillo fiammeggiante di ug'uaglian­
lerata. __ ~ L~a e di risarcimenti - l'Arte si abbassò e 

Ora diamo un semplice sguardo al col'}!.o jlegadde dal suo regno di aquUa, e se tal-
delle guardie municipali, ma promettiamo volta parve fremere nel dolcissimo ritmo 
parlarne a lungo di quest' altri disgraziati virgiliano o nella maestà pensosa del lugu-
della società borghese. , bre Tacito, o nelle sfrenate bestemmie del 

Chiamati e vestire una livrea per far os- gran Lucrezio, essa è pur sempre la schia-
servare l'igiene (!?) ed il reg'olare andamento va allettatrice del molle versu oraziano, ,la 
del corso pubblico, sono invece adibiti a coa- quale porge il fumante cecubo e le volut-
diuvare, nell'odiato mestiere dello sbirro, i tuose carezze del corpo divino al poeta stan-
nostri buoni poliziotti.... co e vile, alla frolla, profumata e vacillante 

Il corpo delle guardie Municipali di Na- società romana. 
poli è borghesemente disorganiz;mto, L' ex -- Venne, traverso i conflitti tumultuosi c 
assessore Raffaele, per migliorarlo, andò a la vasta contesa tra il Papato e l'impero ed 
Pal'ig'i per studiare l'organizzazione di quel il rimescolamento di tante genti imove, ven-
corpo; ma frutto dello studio profo l' do e ne il Comune italico, il prodotto differenziale 
della fine osservazione fu una nota. di lire più notevole de' tempi di mezzo, e con esso si 

STORDITEVI !... quindicimila, che, come appunti sul corpo afferma ancora la pugnace razza latina con 
municipalediParigi, portò a dilucidare sulla l'espansione de' commerci e la robusta ric-

Sì, napoletani, storditevi!. .. Le Ritirate, tesoreria di questo municipio. chezza industriale, allacciando le sorti divise 
g'li Oilì oilà, i Afal'e chiaro, le Nanninè, sono Abbiamo detto che ritorneremo altra vo1'a di molti popoli europei nell' impulso e nello 
tutte scritte e musicate per voi ... Lo stoma- sul1'arg omento, ora accenneremo a dei pic- indirizzo storico di tradizioni civilizzatrici. 
co é vuoto di pane e di acqua, ma che fa, culi soprusi che continuamente in quest'al- Deformato e pag'anamente sfruttato l'ideale 
se la fantasia è piena di bella musica e di tro ramo della camorra borg'hese si com- cristiano, nel Comune si rifugiò il genio 
snervanti parole ? .. Via, correte addietro mettono. , della libertà civile ed economica di Europa, 
alle fanfare, pascetevi di aria, giacchè avete Gli esami di promozione o non se ne fan- ma vecchie ed ostinate tendell7.e dispostiche, 
la vig'liaccheria di non sapervi pascere di no o, se per gittare delìa polvere negli oc- infiltrate nel sang-ue della nostra citoria; su-
pane... chi, si fanno, il favoritismo è quello cg~ premazia di ire partigiane e di ambizioni fe-

Oh! gli allocchiti... conservate pure il decide tutto. _ roci e .codarde ruppero l'opera rig'eneratrice 
soldo tolto al vostro st omaco, a quello dei Quindi vedesi un tale Neri senza esame delle federazioni comunali, tentate con sì lieti 
vost.ri fig'li, mettete in prattica il tanto de- promosso caporale e Gennaro Finamore e auspici i a Leg'nano e in tutti quei rapporti 
cantato rispanm-o deg'li economisti ... quei Francesco Negri, che risultarono primi nel d'incivilimento, che le crociate p~odussero e 
soldi serviranno a fecondare la caJ;Ilorra .e- lavoro degli esami, essere bocciati per darfl difl'usero su quel perenne e discorde batta-
sercitata in nome di Dio, a comprare le can- il primato a due favoriti dei sjg'nori rsulle- g'liare_domestico e cattolicamente mèdioe-
zoni che possano sfamarvi quando non v'è riori ... E il Negl'i è un disgraziato di mae- vàle. E se grande fu la virtù delle repubbli-
rombra di un quattrino ed a santificare in stI'O elementare,... che marittime nel rilevare tanta potenza di 
un l:.Lel...b..Q ca 'vin al;:;.l·l.L<lJI<lL·WJm!>oIDJ;Lj,LJ.J."~'L-j_-:-l-..s..c~ll&L-±~~~11-.n..r:LL.J~illlc.c.l~lII!l-J.~~--t---.L1f· ~.~di, .. fQ.rt.unato impru:o sui mari, nei 
patr'oni della V08t1'3. miseria .. , e manca qual- gion dil'etta del protezionismo degli altri... LpiiL lontani scali del Meditenaneo, i risul-
che cosa? Sì-i soldi pel Regio e Beale Lotto... e l'ascell7.ione di tal uni avviene secondo 'il :laménti stol'Ìci per la causa della Libertà fu-

I borghesi, poi, sanno contentarvi 1. .. dia- grado di simpatia che si hanno saputo ac- l'ono scarsi e sproporzionati al tempo, alla 
mine I ... Quando siete buoni, tranquilli, qui stare verso i loro sig'nori superiori .... mag'nificenza di tanti fattori concorrenti al 
docili, quando rag·ionate... essi vi fanno Molti oggi sperano perchè ha asceso il carattere vivamente drammatico delle isti-
sentire delle belle musiche, delle belle poe- calvario del potere il Principe (!) di RuffaQo... tuzioni, alla gag'liardia di quelle balde ge-
sie che yj solle\'ano la mente ed attutisco· oh! sentite a noi, egli non farà che il rulfia- nerazioni allevate e cresciute all' ombra cri-
no gli stimoli dello stomaco ... Cosa fa che no come gli altri .... è il ritornello solito.. .. sUana del Carroccio, ne' conflitti con la Chie-
quelli che vi dilettano sono deg'li affamati E le guardie di qualunque eolore sieno, ~e sa, ,tra il mare solcato da velò latine e la 
come voi, straccione rattoppate che clebbo- qualunque livrea indossino non faranno ehe giog'aia alpestre della loro patria, guatata 
no soddisfare prima le voglie brutali dei salvagua1'dare i veri ladri, da'pretesi latlri... con impeto di vendetta e di eroico ardimento 
-vostri Signori? Si capisce ... lasciano a voi E per tutto questo? _contro il barbaro invasore, E le lingue che 
1'ideale ... essi sono ven:sti, cercano carne, Oh! non vi basta il dover patire solo so- si svolsero mano a mano sotto l'appellativo 
chè i moralisti alla Ennecì sapranno moral- prusi? .. potrebbero togliervi anche quel po- di 1'omanze, ed.. i r:uovi costumi, la poesia 
mente scolparli, co di pane che vi danno.... ' provenzale, l'utopia laica ghibellina, le tra-

Eppure non avete occhi per vedere ed Oh! quelle armi che non le sapete ado- sformazioni delle signorie in principJl.ti, lo 
orecchi per sentire ? ... Quante piet-re milùtri perare !.... avvilimento papale , non poterono che~appena 
della civiltà borg'hese non trovate nel vostro -sbozzare quell'ideale di Arte, il cui primo canto 
cammino; quanti g'emiti di affamati, di vili- è Dante, nè -ateo, nè credente, ed il secondo 
pesi, di derilitte non ascoltate camminando L'ARTE E LA NUOVA COSCIENZA SOCIALE è ' Voltail;e derisore, e l'ultimo è la Rivolu-
per questa Napoli?.. zione francese, quel' giudizio universale sim-

Zoppi, ciechi, mutilati, storpii di tutte le L boleggiato dal poeta italiano, apprestato da 
maniere felicitano le strade della vostra Na- Voltaire,compiuto nella sua irmnentla realtà '-
poli il g'iol'llo, e la notté le vostre sorelle Nella storia dell'ipocrisia e della servitù dalle stragi e dall' ampia negazione rivo-
sui cantoni delle vie ricambiano carne viva .dell'uomo, l'Arte, questa granele e dolente luzionar~a, che sconsaeranùo ed attel'l'audo 
per pane; mentre sotto per sotto i muri le esploratrice di peccati comuni e d'ingiusti- nel soffio impetuoso di un istante, tutto in- ' 
ombre dei senza-tetto gironzano .. , zie sociali, che nella forte legg'enda~ greca tero il Medioevo, uccideva i -re, i l~obiti ,t.i 

Ebbene non sentite che tutti questi mise- _sorg'e dalla stessa culla insaguinata della sanfi, il vecchio feudo e la vecchia chiesa; 
l'abili sono carne vostra, sangue vostro? Libertà, fu sempre la voce ardente ed irre- e tra le ruine squallide della Bastiglia, su 
Non pensate che tutto quell'ammasso di su- sistibile della Natura e del Popolo-che su- per quaranta secoli _di servagg-io e di ca-
diciume è la fotogTafia del v.ostro domani? scitò fecondo e sospinse nelle vie del pro- nagliesco dispostimo , gri'dava in faccia al 

Pascetevi di fantasia!. .. le desiderate qtta- gl'esso !'implacato ideale delI'emancipazio- passato, nell' avvenire fulgido dell'umanità 
teme non sortiranllo dall' incantato busso- ne. Ed essa, forza rude ne' canti arvali e i Diritti dell' Uomo! 
lo ... le belle note si sperderanno nelle vo- nell' antica melopea, sale e vibra con Ome-
stre orecchie in un ronzio che si determi- l'O dalle sparse origini della razzI;. ellenica, 
nerà nei crampi dello stomaco .. , e cadrete alla possente unità leggendaria della libel'tà 
atterra assiderati dal freddo della fame ... e greca, ne so lleva pon Pindaro la vig'oria 
sarete voi domani che continuerete le pie- imp~zient~ d'imprese g'uerresche , e tra le 
tre milùI1'i della società b01'ghese._. g'lorle erOIche e le fiorenti istituzioni della 

E storditevi ! ... Quando avete dèlle vita- pace, con Sofocle ed Eschilo, accende il culto 
lità, i vostri padroni vi sfibrano colle me- de~la ~elle~za e chi~m~ i~ mezzo al. popolo 
lodie; queste finite, è la fame che compirà g'l! ùel e 11 veste dI glOvmezza e dI amori 
l' opra !... umani. 

La fame? E orribjle cosa... mangiateli E quando, nel fosco occidente, repubbliche 
-3desso i vostri padroni ... ne siete in tempo. ed imperi, armi, leg'gi e costumi giacquero 

Scuotetevi! travolti-alla ruina di conquiste e conqui-

:. 

FaustinrlS. 
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